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ALL'ILLVSTRISS. 

ET      R'EVEREND-ISS. 

Monfignore,  Signore, &  Padrone 

rnio'CoIendifsimo,  il  Signore 

Cardinale  Aleflandruio . 

fia  co  fiume  quafi  di  tutti 

quelli,  che  [otto  ì  ombra 

di  quaLhe  Principe  man 

dano  lelorocompofizjoni 

in  luce.  Illuttrifi&Jl(eiierendtfi.  Monfi 

gnor e  per  far felo  più  grato ,  ft)  indurlo  ad 

accettarle  più  benignamente ,  magnificare 

con  grande  apparato  di  belle  fèJ  ornate  p  a* 

tole  re  virtù  fue  ,  ftj  tutte  quelle  grafie 

che  in  ejfo  rivendono  celebrare:  denteai 

meno  io  per  gli  molti  oblighi  che  tengocon 

*voHra /Uujìrificr  T\euerendifiSig.  de- 

dicarleque/lemie*N  &RZ*-riOKi  del 

l'opere  più  memorabili  fatte  l'anno  fanto 
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in  7\óma  >&fapendp  che  non  filamento 
in  Italia ,  ma  in  Hifiagna,  e>  in  Francia 
(  mercede' gran  carichi , per  il  commun  be 
ne  di  S.Chtefa,auiuiheroicatnente  esegui 
f/)  non ferina  fua  gran  gloria  è  cono/cinta , 
&  che  tale  vffizxo  è  flato  molto  honorata 
mente  fatto  da  perfine  d  altro  'valore ,  di 
quello  che  fo~n  io '-,  e  oltre  a  che  forfè  mi  fi  pò 
trebbe  poi  rinfacciare  che  io  hauefii  voluto 
fornire ,  come  direfi fuole>la  merauigltofi 
Venere  del  grande  Apule  >  temendo  che  la 
Juafingolar  modesta  nonme  lo compor- 
tajjey  non  debbo  durare  cotal fatica  m  dar 
no .  Mafiimamente  ejfendojìcuro  che  con 
V.S.tIliuJìrifiima>non  giaper  verun  mìo 
merito ,  ma  per  bontà  {£/ j  genero  fina  fiajo' 
lamente ,  non  ho  ne  per  £<vno  >ne  peri  al~ 
trovi jf  etto  di  bifogno'.  Et  pero  venendo" 
le  con  ogni riv erenza  innanzi*  qualunque 
elle  fi  fieno  (  che  certo  stimo  fieno  tali  che- 
leggendole  ,  ft)  rimembrandofi  di  quel* 
le  stupende  opere  che  con  tantagloria  di 
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Dio,&  esaltazione  dicjueftajanta  Sedia, 
jì fecero  in  quel  felice  tempo  *,  come  ver  a* 
mente  pia, non  potrà  fare  di  non  fentirne 
ftngolar  diletto  )glie  leprefento .  Et  ba* 
dandole humilmente  leS.  M.  le  bramo, 
è  prego  da 'Dio  ogni  contento.  T>i  2t,0' 
ma  ti  dil  f. d'Agofto.  I  jy/. 

Di  V.Illuftrifr.&Reuerendifs.Si?. 
Diuotifs.  Seruitore. 

F.  Angelo  da  Corfignaao. 
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REVERENDISS.    ET 

SVO    OSSERVAND1SS. 
il  P.  Generale  del  S.  Ord.  de 
Prcdicatorijil  P.  M.  F.  Se- 
rafino Caualli . 
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R  a  n  contento  certamente  ha 
uereiReuerendilf  P.  Gene- 
rale fé  quelle  mie  Narra- 
Tìoni  non  follerò  meni 
gratea  V.  P.  Reucrendifsi- 
ma  di  quello  che  per  bontà 
fualcfurono  Tanno  pa(Tato,  prima  la  Predica, 
&  poi  i  quattro  libri  del  facro  Giubileo.  Per- 
cioche  eliendolc  per  le  molte  Tue  amoreuolez- 
zeobligatifs.  neliauendo  mai  faputo  trouare 
modo  di  moftrarle  qualche  fegno  di  gratitudi- 
ne, mi  parrebbe  ch'elle  venillero  non  già  a  fee- 
marc  ,  non  che  tor  via  gli  oblighi  che  (eco  ten- 
dina fi  bene  afarch'iononfentifsi  tanto  quel 
la  moleftia  che  nel  cuore  della  perfona  grata  , 
quando  auuiene  che  riconofeer  non  polla  il  bc 
refattore,  cagionar  fogliono  i  riceuuti  bene- 
fìci .  Ma  rendendomi  certo  che  per  hauermi  el 
la  con  tanto  zelo  delPhonor  di  D  i  o ,  &  della 
cflalrazionc  di  quella  fanta  Sedia  fcritto  bea 
due  y ohe  &  con  inuialabil  legge  comandarmi, 
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che  io  le  faccfsi ,  non  permetterebbe  che  ciò  d* 
leireftafTe;  affine  che  ne  anco  rimanelTeper  ne 
gligenzamia:nonhomc{fo  punto  minore  ftu- 
dio  horaacomporqueftc,chc  allhorami  po- 
nete a  fcriuer  quelle .  La  onde  tapcndo  che  in 
fimil  narrazioni  principalmente  fi  ricerca  la  ve 
ritd  ,  per  non  hauere  a  dire  vna  co  fa  per  vn'al- 
tra  ,  da  otto  meiicontinouiad  altro  non  attefi 
che  andare  in  diucrfi  luoghi,- di  mandare  di uer 
fé  per;one,vedere,&  confrontare  diuerfeinror 
mazioni,  fcriuere,&rifcriuerediucrfecofe. 
Et  non  effendi)  vfeito  di  quelle  che  veidi  io 
con  gl'occhi  miei,ò  che  da  chiveduteThaucua, 
&  anco  talhora  diligentemente  notate,  mi  fu- 
ron  narrate,ò  date  fedelmente  in  nota  :  fon  (leu 
ro  d'hauerla  raccontata  come  fhua,comeanco 
ne  potranno  eilere  redelif,imi  tcitnnoni  quafì 
infinite  perfone,chc in  quel  felice  tempo  furo 
uaronoinRoma,  &  non  fen/aftupirfencjeof 
feruarono.  Ma  confideranno  poi  quanto  fra 
loro  erano  diurie  le  cofe ,  che  narrar  fi  douc- 
uano  ,&  con  quanta  ditficulta  fé  ne  porca  cele 
re  ftoria,  che  poi  folle  per  hauer  quella  grazia, 
che  per  elTere  ftatc  in  fé  fteffè  tanto  belle,&  ran 
to  eccellenti  ,  &  fecondo  la  comune  opinione 
nel  mondo  tanto  rade ,  giufhmente  conueniua 
loro:  mi  parie  molto  fpedicnte  f:riuerne  in  for 
ma  di  Dialogo  ,  mafsimamente  perche  quello 
era  hauere  hora  vna  occafionc,  hora  vn'alrradi 
feoprire  fegreti  in  co:al  materia  di  particola- 
re confiderazicne molto  degni, ce  interferire 
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non  meno  vtili  che  belle,  &  diletteti  oli  cuTema 
zioni.  Finalmente  considerando  quanto  folle 
per  eiTercgraue  tal  ragionamento,  &  chehcb- 
be  gran  ragione  quello  ,  che  dille , 

Inter  erit  multum  Dauus  neloquatur}an  beros* 

Ho  eletto  que'  due  non  punto  men  virtuofl, 
che  nobilifsimì,  &  gcntilifsimi  Signori, che 
delle  predette  co  fé  fauci  lino  traternamente  in- 
terne. Et  l'ho  anco  fitto  tanto  più  volentieri, 
nonfolamenteper  eìlere  ambidue  arfezziona- 
tifsimi  avoftraReuercndifsima  Paternità,  Se  a 
me  Patroni  molto  Angolari;  ma  ancora, perche 
eflendo  proprietà  de'Signori^che  quanto  fono 
più  grandi ,  tanto  più  abborrifehino  la  bugia  ; 
quello  foiTe  vn  certo  argomento  ad  indurle* 
perfonc  a  credere  più  agevolmente  quelle  co- 
fe,  che  ragionando  cofi  grauemente  inficine 
dicono  Vvn  l'altro.  Et  reitandole  più  obliga- 
to ,  &  affezionato  che  mai ,  &  baciandole  riue- 
rentementc  le  S.  M.prego  il  noftro  Signore  li 
dio,  chele  dia  virtù  d'effettuare  ifuoi  fanti  pen 
/ieri,  e  erettamente  me  le  raccoman'do  •  Di 
Roma  il  di  15.  di  Settembre.  1576. 

D.y.T.  getter endifì* 

Qbediente  Figliuolo» 

F.  angelo  da  Corftgnano 


A     PH     LETTORI 

L'A  V  T  O  R  E. 


A  che  venendo  di  nuouo 
in  luce,  &  in  forma  affai 
migliòre  quella  noftra  hi 
ftoria  ,  Benigni  lettori, 
mi  s'è  porto  occafione, 
col  mutare  3  letiare,&ag 
giugnere  (non  già  perche  vi  iòfie  veruna 
cofa  che  fteffè  mlco  che  bene)  di  cercare 
d'abbellirla  ancora  quanto  alla  ibftanza; 
confiderando  che'l  fine  fuo  è  di  racconta 
re  le  coleo  eco  riè  .,&  giudicando  chefia 
per  efierui  aliai  più  grata, l'ho  ridotta  à 
dialogo hiftorico,  leuatene  certe  colè, 
che  non  mirauano  cofi  dirittamente  l'hi- 
fìoria,  &  di  cert'al  tre  ad  eiTa  appartenen- 
ti ,  delle  quali  fono  (tato  dopo  la  prima 
impresone  informato  ,  arricchitela  • 
Hora  fé  vi  dilettate  d'intendere  opere  in 
folite  ,  maflìmamente  ipettanti  alla  chri- 
ftiana  religione,  ledetela  attentameli- 
te ,  &  ne  trouer rete  vn  numero  grandini- 
mo,  le  quali  furono  tali,  che  ne  venne 
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glorificato  Iddio  5  esaltata  la  chicfa/edi- 
ticati  i  popoli,  confermati  i  cattolici^con 
fufi  gli  hereticj  3  inuitati  i  cattiui  ad  effer 
buoni ,  &i  buoni  adiuentare  migliori. 
Et  non  vi  dia  noia,  come  forfè  darebbe  à 
chi  haueflela  viltà  corta,ò  veramente  cer 
caffo  j  come  fi  dice  >  il  nodo  nel  giunco , 
ne  la  femplieità  del  titolo  (fé  però  vi 
pareife  tale  )  ne  il  contenerci  in  effa  ragio 
namenù  fatti  dopo  cena.  Perche  quan- 
to al  primo  ,  fé  voi  oflèruerete  l'ordine , 
che  vi  il  tiene,  i  fondamenti  &  filofoiici 
&  theoiogicij  che  vi  il  adducono,i  difeor 
fi  3  che  vi  lì  fanno  ;  le  ragioni  che  vi  fi  for 
mano  ;  le  autorità ,  che  vi  fi  citano;  le  al- 
lufioni,chevifi  veggono jl'hifiotie  che 
vi  fi  accenano  &  le  perfonc  che  in  ella  ra* 
gionano(cofe  che  danno  grazia  grande 
à  fimi]  ragionamenti  )fenza  dubbio  di 
rete  voi  ancora  ch'ella  fìa  alta ,  non  balla, 
&  da  fodisfàre,  non  punto  meno  alle  per 
fone  feienziate  3  che  alle  idiote.  Et  quan- 
to al  fecondo ,  fé  voi  parimente  auuerti- 
rete3  che  feauuilifTe  i  ragionamenti  l'effe 
re  fatti  in  cotal'hora^oltre  che  auuilireb- 
beneceifariamente  molti  grauifTimi  & 
dottitfimi  dialoga  darebbe  nota  etian- 
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dio  a  quel  diuiniflìmo  colloquio  y  che 
iftante  la  paifione,  fece  dopo  cena  a' 
Tuoi  difcepoli  il  Saluator  No(ho:chiara- 
mente  vedrete^  che  qucfto  non  le  pregiu 
dica  in  verun  conto.  Leggetela  dunque: 
Et  fiate  celtiche  non  la  iòrnirete3che  per 
vna  certa  dolcezza  di  fpirito,non  vi  ven- 
ga più  d'vna  volta  lacrimato 5&confe- 
guentemente  che  poi  non  habbiate  parti 
colar  contento  d'hauerla  letta .  Le  I  d- 
•  i  o  vi  contenti. 
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LV  E  Trcprietà  dì  tutte  le co- 
te y  &  fanne  indubitata  fede  U 
Jperien\a,  che  quanto  elle  fono 
pia  merauigliofc,tanto  più  indù 
chino  àfauellame  inficine  quel 
r  le perfone.cbe  attentamente  le 
conjuìerancjfe  nempino  tal' bora  i  vicinati  t  le  Cit- 
tà ,  le  Vrouincie ,  &  i  E{egni .  Et  come  bene  accen- 
nò quel  cb  e  di  ff  e: 

U&c  inter  magno  volitanspranuntia  motu 
Fama  ruitjatisq;  animos  clamonbus  mplet: 

IS^e  voliar.co  la  fama  loro  in  ogni  luogo .  La  on 
de  perche  fuveramente  rneraiiigliofo  il  nafamen- 
to  del  precorfore  fan  Gtouanni ,  e/Jèndo  la  madre 
erper  natura  &per  età  m  tutto  /tenie >dt ferine*. 

jì  dolo 
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dolo  fan  Luca ,  dopò  che  bebbe  detto ,  che  tutti  fé 
nejiupiuano ,  &  ne  ragionavano  l'vn  con  l'altro  in 
fieme  -,  foggiunfe  :  Super  omnia  montana  Iudxa 
diuulgabantur  omnia  verba  hgc .  7ttedefimamen- 
te  perche  evacofa^chefaceua  grandemente  mera- 
vigliare  tutti  quelli  che  fi  trouauano  preferiti ,  che 
Chriflo  colfemplice  comandamento  difcacciaffe  ad 
ognifua  pojia  i  demonii ,  &  incontanente  liberajje 
i  miferi  offe  fi;  raccontando  vna  firmi  opera,  il  mede 
fimo  Euangeltflajprima  diffe%cbe  i  circondanti  non 
fen\a  ftupore  ne  parlavano  Vvn  all'altro  ;poifegui 
tò  :  Et  dimdgabatitrfama  b&cinomaem  locum  re- 
gione .  Et  il  Toeta  cantando  .come  verojil  matri- 
monio di  Bidone  e  à*ihea;quafi  ehefoffe  co  fa  da  ma 
rauigliarfene  affai ,  che  vha  f{eina ,  de*  beni  di  na  " 
tura  &  dì  fortuna  tanto  ben  dotala  ,  &  da  più  I{e 
bramata  &  ricercatapcr  moglie  ,  fi  mantaffe  con 
vnfignore  firaniero ,  e fide  &  privato  ;  mojìra  che 
ognuno  ferì  empi ff e  la  bucca>&  rìandaffe  in  vn  trat 
to  ilgrido  quafi  in  ogni  luogo ,  &  fecondo  7  foluo 
fuo  altamente  dice: 

Extempio  Lybitc  magnasitfamapervrbes  : 
Hgc  tam  multiplicipopulosfèrmone  replebat 
CaudenS)&  pariterfaclaatq\  infecla  canebat 
Trotinusad  I{egem  curfus  detorquet  larbam, 

Ma  lafciandogli  altri  effempi{che  infiniti  de  prò 
f ani  come  de  fiacri  addurfe  ne  potrebbero  )  certo  è» 
che  fu  cofa  veramente  merauigliofa  &ftupcnda,no 
meno  per  le  inaudite  opere  che  vi  fi  fecero ,  &  per 
la  incredibil  diuotione ,  che  vifivedde ,  che  per  la 
inejliwabil moltitudine  de  popoli  che  vi  conuenne, 

la 
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la  celebratane  del  [acro  Giubileo  del  1 5  75 .  e  quin 
di  auuenne^cbe  tutte  le  perfine  ,  tanto  quelle  che 
babitauano  in  T{oma  .quanto  quelle  ebe  contimua- 
wente  vandauano  di  fuora ,  vinte  da  gran  mcraui 
glia  nonpareua  ebe  a  altre  co  fi  ragionar  potefferof 
comepanmente  faceuano poiper  i  viaggi,&  arrma 
te  ebe  erano  nepaefi  loro. Di  modo  ebe  fi  non  perle 
pcrjuneycbe  v'andattanOìCerto  per  le  molte  lettere 
ebe  vi  fi fiitueuano >n 'andò  la  voce >non  filo  in  tutta 
Italia ,  ma  in  Spagna ,  in  Francia,  nella  Magna  <&* 
forfè  in  tutto 7  cbnjìianefimo  . 

Trovavas  r  in  quel  felice  tempo  à  f{cma  Ttion 
fgnor  piccolo  rifiorite  (ftgnore  &per  la  nobùifii 
vu  famiglia ,  &pe r  il  gran  valore ,  tanto  in  I{oma 
quanto  in  Milano,  oltre  ali  altre  cittàprima  da  lui 
honoratamente  goucrnate ,  almeno  per  fama  da  tue 
ti  cono/auto  )  or*  come  quello  ebe  prendeuafingo- 
lar  diletto  di  vedere  &fintire  le  mirabili  opere  , 
ebe  filila  mtermifuon  veruna  vi  fi  faceuano ,  non 
poteua  tener  fi  di  non  ijcriucrne  anco  tal  volta ,  per 
farneglt  partecipi ,  particolarmente  al  fignor  Ca- 
rtolano à  Milano ,  &  a  Piantona  alfignor  Calea\ 
\o  Juoi  bonoratifiimi  frate ìli ,  e^  coji  multargli  à 
far  ogn  opera  di  rttrouarfi  efii  ancora  ad  Vìuifolen 
nttà  fi  grande  .  Onde  tvouandOjipiu  libero  &■  me* 
lontano  alfignor  Calea\\o ,  ■&  però  accettando  l'a 
moreuole  inulto  ,je  n'andò  quanto  prima  a  P^oma  t 
la  doue non  fin^a gran  contento  d 'ambiane  & p ar- 
ticolar fodtsfayone  di  molti  (ignori loro  amuij ■.:■.., 
effendofi  molte  giornate  trattenuto ,  g£  battendo 
iriquelmc\oprefoilfacro  Giubileo ,  non  potendo 
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fiufiopr  afilar  enfiente  tornò  lietamente  a  fimibono* 
itati  negotii .  Bramano-  bene  d'andanti  in  quell'art 
no  mede  fimo  ancora  ilfignor  Corcano ,  &  do  gra- 
uifiime  occupationi  ritenuto  nonpotè  altramente 
fodisfare  à  cotal  defilo .  7tfa  (apendo  che  là  dì  ogni 
tempo  fi  peffono  acquifiare grandtfiime  indulgente* 
mojfo  da  gran  voglia  d arricchir fiene>  &  ancora  r/- 
rato  da  vn  ardente  defideno  di  vifitarc  ilfopradet 
tofignorefno  maggior  frate  Ilo,  venendogliene  que 
fie  bonoreuole  occafiione  >delX  e  (fere  fatto  ambaficia 
dorè  al  Tapa  dalla  città  fina  ,fttt\a  tardar  e  fi  ine  fi- 
fe in  viaggio  .  &  pochi  giorni  dopò  che  sera  fiena- 
ia la  porta  fiorita ,  v  arnuò  felicemente  >c  tutto  lie- 
to ficaualcò  àcafit  del  fi 'Otello.  Doue  dopò  molte 
accogliente  fattefi  fcombieuolmente  ivn  l'altro , 
tjfendofi  già  intorno  à  otto  giorni  npofato ,  &  ha 
ttendo  in  quel  me\o  vifitato  dluerfe  chic  fie  ,  ba- 
ciato l  piede  al  Tapa  ,  &  fatto  i  conueneuoli 
compimenti  con  molti  Cardinali  &  altri  Signori; 
vna fiera  dopo  cena,  fiandofi  amoreuolmente  am- 
bidue  fioh  a  menfia  (che  per  poter  fiouellare  con 
maggior  fiodis fazione,  non  voleuano  la  fiera  altri  in 
compagnia  )  mentre  che  fier  nidori  mangiauano ca- 
gionarono di  varie ,  &  dmerfie  cofie  delia  Città  lo- 
ro ,& per  e  [fiere il  Signor  Coriolano  attualmente 
vno  de' prefidenti  dello  {pedale  maggiore  d'ejfia  cit- 
tà ,  difeorfero  cofi  alquanto  dell'opere  di  mifericor 
dio ,  che  continoti  amente  vi  fi  fanno .  Et  parendo 
dpr edetto  fignore,  che  'Monfignor'ìyjcolò  nel  par 
lar  fino  prefienjje  à  ciafeun  altra  virtù  la  mifericor 
diaconie perfiona  dotata  d'ottimo  ingegno ,  &di 
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iett  ere  molto  omataydefiderando  difaperne  la  ve  - 
vita  i  gli  parlò  inquefiaguifa» 

T  0  h aurei  molto  grato,  7Iìons.  che  voi  mi  dicefle 
da  che  ragione  voi  vi  monete  a preporre  à  tut- 
te t  altre  virtù  la  mifericordia  ;  attefo  che  [e  à  niu 
mas  ha  da  attribuire  cotale  honore >  ella  paia  ra- 
gioncuol  cofat  che  s  attnbwfca  alla  chavita»  Fjfp* 
fé  M  o  n  s. 

Chela  Mifericordia  è  maggior  virtùdi 
tutte  l'altre, 

MOlte  co  fé  fi  dicono  Signore  Ccricìatw,o  per 
bauerle  vdite  da  altri,  ò  per  baiarle  lette  ne* 
buoni  autori ,  che  poi  non  fi  sa  cofi  bene  renderne  la 
ragione .  fila  quanto  à  quejìaào  mi  ricordo  b Mer- 
la veduta  nella  feconda  parte  di  fan  Tbcmjfo(la 
quale,  come  potete  fapere ,  e  molto  vide  alla  prò- 
jfepion  nqflra  )  &  quefì'è  che  vna  virtù  può  e/fere 
maggiore  dvn* altra  in  due  modi ,  ciò  t>  fecondo  U 
natura  fua ,  &  fecondo  7  fugge  tto  in  cui  fitroua» 
iluella  vertù ,  che  è  maggiore  nel  primo  modo,af- 
folutamente  e  maggiore  ;  Hora  fé  fi  confiderà  U 
mifericordia  nel  primo  modo  ,  certo  è»  che  douendo 
t\ì  a  communio  are  il  proprio  bene  ad  altrhanq  (che 
più  importa ) e/fendo  vffitiofuo  fupplireà  gli  altrui 
mancamenti  >&  appartenendo  fi  queflo  folamente 
d  chi  è  maggiore ,  bi fogna  dire  ;  che  e  Ha  fi  a  mag- 
giore di  tutte  affolut amente  . 

M  afe  ella  fi  confiderà  nelfccondo,fe  bene  per  ri 
•4.     i        [petto 
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(petto  nofìro  eli' è  men  degna  che  la  charità  ,  pofcin 
che  eli' è  maggior  co  fa  vnirfià  Dio  »  che  [occorrere 
à  gli  altrui  hi  fogni  t  (  &  pare  queflo  è  effetto  di  mi 
fencordia ,  &  quello  di  charità)  nondimeno  fé  quel 
là  in  cui  fi  troua  ,  non  hafuperiòre;  eli' è  mede  [ma- 
mente  maggiore  nel  fecondo  .  Et  poi ,  noìfappia- 
mo  pure  che'l  Saluator  neflro ,  anchorchc  come  fi- 
gnor  e  &  I{e  delle  vìrtuyemffe  al  mondo  per  eser- 
citarle tutte  y  da  profeti  nondimeno  è  chiamato 
mifiricordia ,  &  gli  è  attribuito  i'effer  venuto  per 
ejfercitare  l'opere  di  mifericordia:  come  anco  fi  ved 
de  poi ,  che  l 'efferato  tutte  >&  in  vn  certo  modo 
non  meno  le  corporali  che  le  jpirituali .  Sappiamo 
parimente  ctiè  promette  di  rendere  il  fupremo  pre 
mio  à  coloro,  che  barn  anno  fatto  l'opere  di  miferu 
cardia .  Et  pure  fon  manifeftffimi  feg  n\  delia  fingo 
lar  eccellenza  di  quefla  virtù  (opra  tutte  f  altre, per 
tipologiche  ,  morali ,  ò  intellettuali ,  chclle  fi  fia* 
wo  .y£  cui  il  S,  C  o  R.  Le  ragioni  di  V.  S.  per  quan 
to  pare  à  me,  fono  eff.caciffmei&  reflc  in  tutto  per 
fttafo  '  magnamente  hauendo  intefo  come  la  cha- 
rita è  maggiore  ò  minore  della  mifericordia .  "Ma 
non fc già  vedere  ,  come  fiavero ,  che  Chrifio no- 
firo  Signore  effercitaffe  tutte  £  opere  d'ejfa  miferi- 
cordia . 

Che  Chrifto  eflercitò  tutte  l'opere  dì  Mi 
fericordia  Spirituali . 

A^c  o  r  c  h  e,  per  non  effer  mia  p articolar 
pofefiione  yfoggiunfe  M  o  n  s.  io  non  bab- 
bi* 
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Magra pratica  nelle  fiere  &  diuinc  fcritture\tutta\ 
ria  perche  mi  so  pur  dilettato  tali  bora  di  leggerle  % 
mi  bajla  C  animo  difarui  toccar  con  mano  ,  che  non 
v'ho  detto  co  fa  che  nofta  verifiima.Et  comincierom 
mi  dalf  opere  fpirituali,come  quelle,chein  quefloaf 
fare,  fono  affai  più  chiare,  andana  ilfignor  noflro, 
quaft  del  continouo ,  predicando  per  le  ftnagoghe  di 
Galilea, Difcorreua  per  le  Caflelia,  Terre  ,.e  Città, 
&  in  ogni  luogo  predicarla .  Et  quando  era  in  Giertt 
falcmme.fitrouaua  ogni  giorno  à  predicare  nel  tem 
pio.Conftgliaua  i  pece atoniche  per  l'acquiflo  del  I{e 
gno  del  cielo  face/fero  penitene  Gli  aitar  i  che  rau 
naffero  i  lor  t  efori  in  Cielo  .  /  vendicami >  che  por 
gejfero  l'altra  guancia:  Et  tutti , che s 'ingegnaffe 
ro  d'effir  perfetti  come  il  cele/ìe  padre  Xorreggeua 
con  gran  \elo  glifiribi ,  &farifei  •   Con  gran  he» 
nignitàgli  Apofioli ,  che  dijputauano  del  primato, 
1  difiepoli ,  che  dormiuano .  Corre ffe  Giuda  il  tra 
ditore ,  Thomafo  [incredulo,  &  i  due  difiepoli  dub 
biofi.  Confatole  fior  elle  del  quatriduano,  Lave- 
dotta  dinamo ,  La  famiglia  di  Simone ,  La  Mad- 
dalena alfepolcro  ;  Le  Marie  neWhorto  ;  I  Difie- 
poli per  il  viaggio,  e  gì* vnde ci  nel  Cenacolo.  Ter» 
donò  a  difiepoli ,  che  lo  abbandonarono  ;  à  Tietro 
che  lo  negò  ;  vote  a  per  donar  e  a  Giuda,  che  l' balle- 
tta tradito  ;  &  e/feudo  in  croce,  non  fidamente  per» 
donòafuoi  croafijforijna  pregò  anco  il  padre  eter 
no  che  perdona/fé  loro .     Era  tanto  compajfio- 
neuole  verfo  i  delinquenti,  che  non  fi  sdegnaua  an  - 
dare  a  mangiare  tal'hora  con  public  ani,  feufar  e  le 
penitenti  peccatrici  i  ragionare  benignamente  con 
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farifei  pendere  ragione  de' fatti  [noi  a  quelli  che  ma 
luiofamentelo  caluniauano>&fi  moftrò  grande- 
mente compajfwneuole  infino  à  Guida >auuifandolo  % 
f re fé 'ntandolojj "aiutandolo  >&  da  lui,  come  da  caro 
amico  lafciandoft  baciare.  Finalmente  fé  per  fé  no 
haneua  bifogno  di  pregare,  <&  pure  pcrnottaua  nel 
l'ora\wnc  s  è  fi  vedeua frequentarla  tanto  nel  tem- 
pio ,  nel  monte ,  nel  diferto  ,  nelfborto ,  &  in  fino 
fopràl  legno  delia  croce  ;  certamente  non  fi  può  du 
bit  are,  che  face ffe  oratone  per  i  bi/ognofi .  La  dif 
ficultà  miay  feguito  il  S.C  or.  è  principalmente 
per  conto  dell'opere  corporali  .Terche. fé  per  amor 
noflro  di  ricco  elcffe  d' e  [fere  poucro ,  io  nonfo  ve- 
dere ,  come  egli  potejje  esercitarle  .  ^A Ha  cui  dif- 
ferita occorfe  Aìons.  con quejìe parole . 

Che  Chrifto  efferato  tutte  l'opere  di  mi 
fericordia  Corporali, 

NO  n  Dubitate  fign  or  e  ,che  reflerete  fodis  fat- 
to (  [pero  )  anco  in  quefia  parte .  Tila  prima 
che  veniamo  al  particolare  ,  doueteauuertire,  che 
non  volendo  il  fignor  noflro  infegnare  con  la  dottri 
nafe  non  quelle  cofe ,  che  prima  baueua  infognato 
con  Ceffempio  :  fé  per  ejjer  pouero  non  poteua  ejfer 
citare  formalmente  l'opere  corporali  della  miferi- 
cordia ,  le  efferato  eminentemente ,  cioè  in  modo 
più  perfetto  }piu  grato ,  &piu  vtile  .  Horaconfi- 
deriamo  ciafeun  opera  in  particulare  .  Vna  volta 
diede  mangiare  abbondantemente  à  più  di  cinque 
mila  perfine  foprai  monti  di  Galilea  ?  &  y  ri  altra 
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a  quattro  mila .  Et  a  tutti  i  fuoi  fitto  leffecie  del 
pane  diede  ,  come  vero  cibo,  il  fio  [aerati ffmo  cor 
pò  .  Et  inuitando  tutti  al  [no  diuhw  cornuto ,  dice» 
uà ,  Venite ,  comedite pauem  meirm .    Trouando- 
fi  nelle  no^i  y[ece  dell'acqua  ottimo  vino  per  dar 
bere  a  conumanti  a' quali  era  mancato  ,  come  chia* 
ramentefivede  in  quelle  par ole ".Vinum  no  bsbent* 
Donò  come  vero  poto  [otto  la  fbecic  del  vino  il  fio 
predio  fi  [angue  ,  &  à  tutti  diceua  :  Si  quisfitity  ve 
niat  ad  me  ,  &bibat .    Vifitò  il  languido  alla  pi- 
fcina  ,  1  dieci  leprofi  in  Icrico^bidropico  in  cafa  del 
principe  y  &  la  felicitante  vecchia  in  cafa  di  Si- 
mone .  Donò  le  preprie  vefii  a  foldati,  Jl  molti  die 
de  la  ebantà ,  che  à  gin  fa  dipretiofa  vejìe  adorna, 
cuopre,  &  [calda  quelCanìma^m  cuifitroua.  Et  fi 
voi  leggerete  quel  che  ferini*  il  nof.ro  gran  padre 
fanto  „4  vibro fto  ,  parlando  di  finta  ^Àgnefi,  reflcr 
rete  attonito  à  considerare  quanto  vagamente  ve' 
fle&  adorna  l'anima  gì  \: .  Ejcent  I  due  di 

fcepoli  di  Chuanni  nel/ito  alloggi  amento  .  Biet- 
ta come  anco  fa  conViiovamen:? ,  nella  gran  cafa 
della  Cine  fa  tutti  iforeflièriy  &  accio  che  ninno 
temeffe  dì  andanti,  diceua  à  tutti:  Si  qui*  venit  ad 
me,  non  eiiciamf  ras  .  jLi\tj.  ir.uitaua  tutti ^  &  à 
tutti  prometta: a  '.l'accarezzargli  ;  &  non  parendo 
gli  di  potergli  accarezzare  m  quejia  cafa,  come  de  fi 
deraua ,  diceua  :  Vado  preparare  vobis  locum  »  vt 
edatis  &  b:b;.tis  fiper  menfim  me  a  in  regno  meo . 
Dtfcefi  al  Limbo  ,  come  àfeuro  carcere ,  <&  libc- 
tonnegli  antichi  padri ,  come  ancora  innanzi ,  pure 
del  Limbo  ò  dell'inferno  ?  banca  liberato  l'anime  al 
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meno  di  tre  morti  }ricongiungnendole  aproprii  cor 
fi ,  Finalmente  egli  andò  a  caja  de  II' ^tirchi fmago- 
go  nella  morte  della  figliuola,  fi  trono  quando  fi  por 
taua  dfepellire  il  figliuolo  della  vedona,  &  andò  al 
lafepoltura  di  Labaro  quadri duano,  &  m  cambia 
di  fepellirgli*  refe  loro  lavita.  Talché  come  da 
vn  lato  egli  infegnò  à  gl'ignoranti ,  configliò  i  du- 
bioft  y  córr effe  gli  erranti,confològli  afflitti,  perdo- 
donò  l ingiurie  y  compatta  delinquenti,  &  pregò 
peribifognofi  ;cofi  dall'altro  ,fe  non  formalmente, 
&  eccellentemente ,  diede  mangiare  àgli  affama- 
ti ybere  àgliaffetati ,  Vifitò  gl'infermi , vefiigl'i» 
gnudit  alloggiò  i  pellegrini ,  liberò  gl'incarcerati  % 
&fitrouò  allafepoltura  de  morti .  lo  non  ri  po- 
trei dire  Mohfgnore  }foitogiunfe  il  Ì.Cor.  quan- 
to me  piaciuto quefio difeorfo t &particularmen- 
te  quanto  à  quello  che  voi  mhauete  detto  deli'efer 
citay e  l'opere  predette  eminentemente .  Si  diffe  » 
q  uafife  tifando  fi  3  Mons.  Ma  in  effètto  tldefiderio, 
che  io  baueua  di  confermami  in  quefie  fant  opere  , 
Ve  {fere  fiato  voi  co  fi  intento  adafcoltarmi  &  l'ha* 
uer  difrefeo  con  quefi 'occhi  veduto  io  qui  in  I{pma9 
fra  tant  altre  opere  jìupendcy  effercìtar  quefie  tan* 
to  mirabilmente  l'anno  p  affato  (che  certo  fu  cofa 
nel  modo  rarifiima)m  hanno  f atto p affare  ilfegno . 
li  S.C  o  r.  che  bramaua  d'vdire  fauellare  delle 
dette  cofe  s  replicò  incontanente  :  Monftg.miosqua 
tunque  io  babbiagran  hi  fogno  di  ragionare  con  V* 
S.  di  moli 'altre  cofe  d' importanza ,  &  che  anco  à 
quefiofine ,  come  già  le  ho  detto ,  io  fia  venuto  à 
fornai  tuttavia  licermi  ella  ferino  pia  volte , 
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■&  bora  dì  nuouo  replicatomi(oltre  alì'hauerlofief 
fé  volte  intefo  da  molt  altri  )  che  naif:  fecero  tan- 
te ^rand*  opere  ranno  $  a  fiato,  e  delirando  fi  il  fiero 
Giubileo  ,  &però  bramando  dvdirle  più  diflcfz- 
mente  innanzi  ad  ogni  altra  co  fa  raccontare. la  pre 
go  fta  contenta  in  quella  fera  >  che  fumo  co  fi  Uberi, 
popone  0° ri alt?o  fuo  nrgotio ,  &  darmene  con  vi 
ita  voce  miglior  ragguaglio ,  che  con  lettere  non  fi 
patena .  .4 cui  "M  ons,  Certamente  fignor Co- 
nolano*  voi  bautte  gran  ragione  a  preferire  queflo 
ragionamento  ad  ogn  altro ,  tercioebe  d  quello  mo 
do  verrete  à  gruernarui  fecondo  quel  ftocnmerto 
del  filuator  noflrO  >  che  dice  :  Queritrprimum  re- 
gnum  Dei  >  & iufìitiam  eius .  Onde  io ,  che  mag- 
gior desiderio  non  ho ,  che  difennrui  in  ogni  co  fa , 
rndto  pnt  volentierivi  feruirò  ?  per  quanto  potrò* 
in  quella  .  Vi  dico  bene ,  che  cuantunche  io  hauejfi 
in  quel  tempo  gran  diletto  in  vedere  opere  tanto  fé 
gnalate  .  \  -elisione  Chrifìiana  tanto  fingo- 

lari  ;  &  che  però  iojjeruaff:  con  dili^en^a  grande» 
&nonfcn%a  particolav  contento  nrdiffi  finente 
ragionare  :  nondimeno  io  temo  (  da  certe  cofe  in- 
poi ,  le  anali  notai  in  vn  certo  mio  libretto)  di  non 
ricordarmi ,  come-  bifignerebbe ,  pure  della  me» 
tà .  Et  poi  come  volete  voi  t  ch'io  vi  dica  in  que- 
flafera  quello  >  che  non  fi  potrebbe  efilicare  a  pie* 
nojnifarefli  dire,  in  dieciyne  forfè  in  venti  ?  Tttcn- 
fignor  e  figgi  <>v fi  allbora  il  5\  Cor.  lo  non  m'ho 
da  partire  di  Pxoma  cofi  predo  ,  ne  V.  S.  quando 
mille  volte  ciò  far  yoleffi.melo  permetterebbe 
mai,  Etfefor\ò  il  fignor  e  Calcalo  nojlro  caro  & 

mar  cuoi 


l^  Libro 

amor euol  fratello  à  fìarft  due  me  fi  feco.mx  rendo  cer 
to  ,cbe  non  amandomi  ella ,  per  bontà  fua>  punto 
pieno  ;  bi fognando ,  forgerebbe  àftarci  altro  tanto 
me  ancora  ;  di  modo  che  non  le  mancherà  tempo  di 
ragionarmene .  Et  farà  anco  tanto  maggiore  il  con 
teto  mio.quanto  più  à  lungo  la  fentiròymafiimamen 
te  in  qucji'bora  co  fi  comoda ,  trattare  di  fimil  co- 
fé.  tanto  più  che  quelle  non  faranno  parole  otiofe  & 
vane  ,  delle  quali  babbiamopoi  à  render  conto  nel 
tremendo  giorno  dell' vniuer  fai giudi?jo .  Et  oltre 
à  ciò ,  wfo  pure  ,  ch'ella  non  ba punto  minor  me- 
moria, che  ingegno,  &  confequentempte,  effendo 
fi  dilettata  di  vederle,  è  d'vdirle,  è  neceffario  ch'el 
la  fé  ne  ricordi  beni/fimo  ;  majjimamente  e  fendo  ac 
cadute  cofi  dà  poco  in  qua  (che pure  è  il  tempo  lun- 
go  quello ,  che  fa  dimenticar  fi  delle  co  fé  )  tal  che  io 
poffo  ragioncuolmente  pregarla  3  che  mi  faccia  co- 
tal  gratta .  Già  v'ho  detto,  nfpofe  T.l  o  n  s.  ch'io 
non  poffo  negare  di  non  danti  qual  fi  fiafodis fazio- 
ne .  T)la  ditemi ,  vi  prego ,  che  vorreju  voifapere 
più  in  particolare  €  Et  ilS.  Co  R. 

Comune  argomento  di  tutti  i  prefenti  libri  I. 

LE  mifleriofe  cerimonie  che  furono  fatte,  quan- 
do saper  fé  la  porta  fanta  ;  la  moltitudine  del 
le  genti,  che  vennero  à  F{oma  al  Giubileo;  l'hoffita 
lità  vfita  à  pellegrini  :  &  quell'altre  merauigliofe 
opere  ,  fi  corporali  y  come  fpiritualh  che  quajì  per 
tutto  l  mondo  s'è  detto  efferuifi  fatte  quell'anno  ve- 
ramente felice  ;  &  il  modo ,  chef  tenne  poi  Sfer- 
rare 
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rare  la  porta  fanta.  Obime  diffe  allbora  Wons. 
voivorrelìi  (pare  a  me  )fapere  ognicofa.  Via  que 
fio  non  è  pojjibile .  Ture  per  fodisfare  }per  quanto 
fi  Stenderanno  lefor^e  mie ,  al  pio  &  ebriflìano  de- 
fiderio  vojirojo  vi  dirò  tutte  quelle  .che  fucceffiua» 
mente  mi  fouucrranno .  ^A  cui  il  S.  Cor.  Et  di 
tanto  fi  a  pregata  V.  S.  E  mantenendomi  la  promef 
fa  tfonftcuro ebe  ne  reficrò  fodisfattifjimo  .  Vera 
fé  le  piace t  cominci  bormai  nel  nome  delfignore.Et 
innanzi  ad  ogn  alerà  co  fa  (fé  però  le  pare  [pedien- 
te  )  vengafene  alle  fiere  cerimonie  .  Si  bene  diffe 
THons.  Horaafcoltate. 

Le  cofe,  che  fi  fecero  nel  comìnciamen- 
to  dei  Giubileo  .      II. 

VEnvtane  la  vigilia  del  fiero  fintò  "fida- 
tale di  T^i'ìro  franare  (the  di  qui  miparefta 
bene  incominciare /polendo  prima  trattare  delle  ce 
rimonte)  in  fu  Cbora  decima  nona  ydouen4o fi  aprire 
poco  dopo  la  porta  fanta  ,  per  dar  principio  alfa' 
ero  Giubileo  ;  tnfegno  deìlacomun  letitu^  fonaro- 
no dijtefamente  tutte  le  cam  Rotola  ,  ~&fi 
mejfero  in  ordine  tutti  i  coltegli  de'  ffc/igioj  ì  ù  de* 
Canonici, da  quelli  tmpoi ,  alle  cbiefe  de* quali  fi  do 
ueu a  fomigli antemente  aprire  quel  ine  de fimo  gior- 
no la  porta  Jantay  &ciafcuno  da  per  fé  ,  procef- 
{tonalmente  fé  n'andarono  àfan  Viero ,  otte  conuen 
ne  vn  popolo ,  quafi  infinito  di  I{ònìam  &  di  Velie- 
griniycbe  per  trottar  fi  preferiti  à  vna  cerimonia  tan 
to  importante ,  erano  ^id  venuti  à  V^orna.  In  tan* 
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lofi  congregarono  in  Talamo  nella  [ala  del  conci- 
fioro  fecreto  tutti  i  Cardinali  &  Trelatijcbe  in  l{o  - 
Pia  fi  trouauano  y  &  quiui ,  fecondo  che  fi  cojluma  > 
fi  pararono  con  rocchetti,  piuuli ,  pianetc  &  toni- 
celle  di  color  bianco  di  [età  &  d'oro ,  &  con  ricche 
mitre  in  tefia .  Venne  poi  il  Tapa  in  detto  luogo  a 
yefiirfi  aefiuoifioliti  paramenti  ;  &  cofi  bauendo  m 
dofifio  vn  piviale  di  teletta  d' argento  ,&•  in  capo  vna 
mitra  predio  fa  andando  la  croce  innan?^ }&  porta- 
lo in  J e  dia  fiotto  vno  horreuolifijimo  balaacbino,  sin 
uro  co'  Cardinali  <&  con  gli  altri  Trelati  alla  cap- 
pella di  Sijio  in  palalo  >  dotte  ficendendo  di  fiedia  » 
come  quello  (filmo  io)  che  defiideraua  che  Iddio  gli 
defife  graT^a  defifiere  idoneo  minifitro  alla  celebralo 
ne  d'vn  mijìerw  tanto  grande  \fi  mefje  dtuotamen- 
te  in  orazione  • 

Procefsioneperla  piazza  di  fan  Piero.     III. 

7^  tato  fi  diflribitirono  à  tutti  i  Cardinali  &  Tre 
__  lati  parati  {alcole  bianche  accejè>&  il  Tap.u  ef 
fendo *  fiato  alquanto in  ginocchioni ,  incensò  ilfian- 
tijjimo  Sacramento ,  che  (lana  fiopr a  l'altare ,  &  di 
poijlibitoprefia  in  mano  lafiuafalcola  dorata  acce- 
fa  ,  liiiiocando  lo  Spirito  fanto  >  intonò  l'hmno  :  Ve 
ni  creator fpiritm  :  Stando  tutta  via  ingmocckoni 
inficine  con  li  Cardinali  &Vrelati  mentre  durati 
prnnoverjo  del  detto  bumo ,  il  quale  fu  ftguitato 
&  cantato  da  cantori.  Fornito  il  primo  verfo^cgli 
rimontò  mfedia  con  lafalcola  in  mano ,  &  col  me- 
dejmo  ordme  portato  fimilmente  fiotto  l  baldaccbi 
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notagli  ^mbifciadoruConferuatori  >  &  Baroni 
di  fornai  s'autìiò  verfo  la  porta  maggiore  >lclpala\ 
30,  precedendo  pmc^jf  talmente  i  Cardinali  &i 
Trelaticon  lefilcole  t  tcefe  in  m  :^r>-  ì  I  ai  onici  di 
fan  Viero  ,  //  clero  .  &  1  f{eligiofi .  E:  Mg  rad*  poi 
perii  melode  Ha  pia?$  te  per  le  fi ale de  (la 

cine  fa  fino  allaportafanta .  Douefcefo  di  fé  dia»  lì 
fermò  cofi  vn  poco  nel  (olio  impreparato ,  &  pari* 
mente  i  Cardinali  &  i  Tr ciati fi pofàrono  alqttan- 
to,fedendo  ne'  loro  flabelli  ,  àcotalfine  accomoda 
ti ,  &  ornati  di  panni  d'araba  ir;  detto  luogo  ,  fer- 
rato à  torno  con  isbarre  <&  troni ,  &  pofàrono  le 
f alcole .  Et  fé  voi  mi  dimandafte  per  qual  cagione 
ri  fi  f  offe  cofi  gagliardamente  ferrato ,  io  virifpon  - 
dereiy  che  ciò  fu  fatto  per  potere  eseguire  con  mag 
giorageuole^a ,  quanto  focena  dì  me/iicro .  Onde 
fu  poi  tanta  la  moltitudine  delle?  enei ,  &  fi  arden- 
te il  difiderio  che  baueuano  divedere  fare  quelle 
mirabili  cerimonie  t  &  (  per  molti  almeno  )  di  ve- 
dere il  Tapa  più  dapref/o  ,  che  fen\a  vn  (ìnùl  rite- 
gno ,  non  far  ebbe  fiato  pcffibilefare  co  fa  veruna  • 

Cardinali  mandati  ad  aprire  la  porta  Tanta 
nell'altre Chicfc.  Illì. 

HA  v  e  v  a  /'/  V  apa  diputato  in  concifìoro  tre 
Cardinali  legati,  perche  andaffero  il  di  mede 
fimo  ad  aprire  la  porta  fanta  nell'altre  chiefe  foli» 
te .  Et  quefli  furono  il  Cardin  xle  Tttorone  protetto 
te  de'  Monaci  di  fan  Valdo ,  il  Cardinale  Colonna^ 
in  vece  del  Cardinal'^  Uempft  arciprete 'di  fan 
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Giouanni  Luterano ,  &  il  Cardinalejfor\a  ^Ani- 
prete  d\  finta  Maria  Maggiore  .  EtTòfi  battendo 
eglino  prefo  la  benedizione  dafua  Beatitudine ,  & 
leu. ito  fi  le  fiere  vefli ,  fé n\a  più  tardare ,  fi  parti- 
rono caualcando  pontificalmente  ;&  accompagnati 
da  gr  a  gente. fé  riandarono  ciafcuno  alia  fa  j  cine  fa. 

Come  il  Papa  aperfe  la  Porta  Santa.  V. 

DOpo  breuefpa\io ,  /'/  Vaùafcefe  di  fé  dia  con 
la  mitra >  &  pigliando  di  mano  del  Cardinale 
Varmienfe sfornino  penitenziere ,  vn  martello  dìat 
gemo  indorato  &  lauorato  di  bette  figure-)  s'accoflò 
alla  porta  fintatone  leggedo  vn  libro,  il  quatfofte 
ncuafopralcapoil  primo  prelato  afiiftente^cbefu  il 
Tatriarcha  di  Venera ,  lapercoffe  tre,volte>&  ad 
ogni  colpo  »  che  daua,  diceua  (  rispondendo  femprc 
i  cantori  )vnmijlerwfo  ver fetto  de  facri filmi  • 
Ma  a  fine  eh*  ella  fi  pò  t effe  con  maggiore  ageuoleT^ 
\a  aprire  ,(t fece  che  i  muratori  /piccajfero  prima 
di  maniera  il  muro  da  ogni  banda,  che  poi  al  ter^o 
colpo  datogli  dal  Tapa ,  ejfendo  anco  tirato  con  cer 
tefuni  ,fe  ne  andaffe  fubito  in  rouina . 

Sapeva  molto  bene  il  S.CoR.cbefimili  ceri 
monie  nopoteuano  effere  fatte  fen^a  particolar  mi 
jteri0y& pregò  M  o  n  s.cbe  gliene  fpiegaffe  dieen 
do:Etcbeveniuano  a  fortificare,  Tdonfignore^que 
tre  colpì tche  diede  ti  Tapa  in  quella  porta?  fyjpofe 
3ìon  s .  Signore >noi  entrerremoy  come  fi  dice ,  nel 
l*  infinito^ io  vbauefii  a  dichiarare  gli  ahi  mifle- 
tilt  che  in  quelle  fante  cerimonie ,  ér  in  altri  fimili 

fi 
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fi  ritengono >B aftiui  faper e  la  verità  della  bìjìoria  : 
Che  quanto  a  facr amenti,  the  in  e/fa  safeddono,vi 
rimetto  a  que  lì  operandi  e  delfacro  Giubileo  vitina 
inente  ha  mandato  in  luce  qui  in  B^pma  F.  ^Angelo 
Tietinida  C  orfignano, coinè  fapete,  molto  mio  fami 
Iure  ,  nella  quale  ne  ferine  cofi  alquanto ,  che  altri 
non  c'è,  ch'io  fappia,cbe  nefauelluEt  il  S.C  o  b.Io 
mi  contento  di  quanto  piace  à  là.  Bene  baurògra 
ufjimoiche  parendole, Ella  mi  dica  che  ver fctti  furo 
no  quelli  che  dxffe  il  Tapa .  *A  cui  ^ìons.  lo  non 
gli  ho  cofi  bene  à  mente;  magli  bòfcritti  con  1  loro 
■jijponft  in  quel  mio  libretto  >  che  dianzi  vi  diceua  , 
C"  l'ho  qui  in  fui  banco.  Oh  eccolo  appunto,  ^Afcol 
tate  ci)  io  vegli  leggo .    Et  cofi  gli  leffe  ifeguenti  • 

^perite  mihiportas  iuflitie9 

Jngreffk-s  in  eas  confitebor  domino  • 

lntroi'00 in  domimi  titani  Domine; 

*4dorabo  ad  t  empiii  fantlwtn  tuli  in  timore  tuo  : 

spente  porta* \quoniam  nobifcum  efl  Deus  ; 

Quifecitvirtutcmxn  Ifrael . 

Dopo  quello,  effendo  ritornato  ilVapa  allajc 
dia  ,  &  hauendo  refo  il  martello  aljommopenuen 
7Kicrcy&  dato  lafaleola  al  Cardinale  a/Jiftente  dalla 
dcfira;pofato  che  hebbe  la  mitra:cantòtriJpcndcndQ 
medefimawente  i  cantori ,  que fi' altri  faci  1  -perfetti 
con  lafeguente  oratone  cioè . 

Domine  exaudi  orationem  meavì; 

Et  clamor  memadte  veniat . 

Dominns  vcbifeum;     Et  cumfpiritu  tuo. 
0  H,E  di  V  S. 

AC  t  1  o  n  e  s  nojlnts  >  qu&fumm  domine .affi 
randoprpicm  t  &  adunando  prvfequere,  v$ 
E  cunfi* 
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cunei anofir a .1  elio  &  op eratio  à  tefemper  incìpiat% 
W  porte  cgptafiniatur .  TerCbnftum  dommum 
tiojhum.     Amen. 

Cantata  la  detta  orayione  ,il  Tapafi  pofe  afe 
aere  con  la  mitra  in  capo  &  cofì  tutti  i  Cardinali , 
&  diedero  le  j alcole  a'  Caudatari .  IdU'hòra  t  pe 
mteniteri  con  martelli  in  mno  ,  jiando  da  i  lati  di 
detta  porta  ,  finirono  dirouinare  quel  ooco  di  mu- 
ro >  che  rejlato  vera  ,  aiutati  però  da*  mim(ìri  di 
dentro-  i  quali  rimojfcroi  calcinacci  &  le  pietre; 
ma  e' furono  leuati  via  in  vn  momento  dalie  genti  » 
che  tumultuo]  amente  entrarono  per  pigliargli .  kh 
che  mai  ne  volevano  fare  $  diffe  il  S.  C  o  r.  Era- 
no forje  reliquie  di  fanti,  ò  altre  fintili  co  fé  fa- 
ve t  che  nbaueffero  ad  bauere  cotanta  fi  te  t  tyjpo 
Jè  M  o  n  s.  Se  non  erano  reliqive  di  fanti ,  erano 
co  fé  degne  di  particolare  venerazione .  Et  ve  ne 
potrete  chiarirei  fé  leggerete  l'opera  fopr  adetta  ; 
0-  anco  lo  tederete ,  quando  io  vi  ragionerò  delle 
cerimonie*  che  fi  fanno  ,  quando  fi  ferra  nel  fine 
dei1 'anno fanto  Upredettaporta  .  Ben  chemèjta 
to  detto ,  the  e  è  fiato  vn  Cardinale  ,  che  minian- 
done à  d  narc  à  non fo  che fignor afta  parente  vna 
paiticc!l4>ribafcritto  vna lettera  molto belias  nel 
la  quale  con  piiffime  ragioni  dmofir a>c\i ella  doue- 
uà  farne  fiima grande  >  &con  non  punto  minor  ri" 
ueren^a  conferuarla .  Ma  torniamo  alragionamen 
to  noftro.ln  tanto  t  cantori  cantarono  il  filmo;  lubi 
late  Deo  omnis  terra  t  fornite  Domino  in  lentia . 
^Ancorché  per  ilgran  tumulto  delle  genti  fn{fero 
fentiti  poco.  Mentre  fi  catitauaquejtofalmo,duepe 
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ItitetJticri,  bagnando  certe  [pugne  nelfacquabene- 
dctta  t  lanaroho  la  foglia  &  ambi  due  gli  flipiti  d'ef 
fé  porta ,  &  due  altri  con  panni  benedettigli  afe  in 
garono .  Diffe  allora  il  S.  Cor.  più  da  pietà  che 
dà  curio  [ita  mojfo:  *A  ebefinefifaceua  cotefìa  Ciri- 
monta  i  lo  penfu ,  nfpofe  7M  o  n  s.  ebefifaceffe  ,  a 
aocbe fi  venifjed  conofeere  quanto  conuemente- 
mente  ella  fi  chiama  fama  ;  &  fi  ve  de  fife  con  quan- 
ta diuctionefi  donata  pajjar  per  e/fa  cercando  d'ac 
quifiare  il  Giubileo  ;  &  che  b alienano  gran  ragio- 
na anelli ,  che  diuctamente  la  badauano  .  tatto 
quello  y  il  Tapa  di  nuouo  s'accoflò  alla  detta  porta 
&  ejTcndofileuata  la  mitra,  &  leggendo  nel  me- 
de  fimo  libro ,  pure  fofìenuto  dal  Tatriarcha,  cantò 
ancor  quell'altri  rerjetti  con  lafeguente  oratone» 
Ut  finitamente  gliele  leJJ'e ,  Lt  furono  que(ii?  cioè , 
Hxc  efi  dies  y  qttamfecit  Dominws  : 

Exult  emm  &  Ixtemurin  e  a  • 
heatmpopulm  tum  Domine, 

Qui  (cil  mbilationem . 
H&c  efl  porta  Domini  . 

Iufli  intrabiint  in  eam  • 
Domine  exaudi  orationem  meam , 

Et  clamor  mem  ad  te  vemat , 
Qorainm  vobifcum , 


£t  cumjfiritu  tuo , 

0  II  E  M  V  S. 
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flituijlì ,  concede  preprint  nobis  famuli*  tuis  luhu 
lei  annum  bmc ,  tua  aucloritate  conjìitutum ,  quo 
portarti  bancpopulo  tuo  ad  prece s  maitfiati  tua  por 
rigendas  ingredienti  >  apenri  voluifli  feliciter  in- 
eboare  >&m  eo  venia  atq\  indulgenza  piena  rc- 
mijjwnù  omnium  deliclorum  obtentay  cum  dies  no' 
ftrf  vocationis  aduenent ,  ad  cesie fiemgloriam  per 
fluendam  tua  mifericordia  munere  perducamur . 
Ter  Cbrifium  dominum  nojìrum .  jì  mcn  . 

Vdita  attentamente  quefia  orazione  il  S.C  or. 
Saputamente  foggiunfe .  Certo  Monsignore  ebei 
Giubileo  de'  cbrijtiamfit  prefigurato  in  quello  de' 
Giudei.  Vedete  cbcl  Tapa  lo  tejlifica  apertamen 
te  in  cotejia  mifieriofa  orarione  ì  ^i  cui  M  o  n  s. 
Cbe  i  2^e  dubitaui  forfè  t  TS^oti  baueui  voi  almeno 
fentito  dire  da  "Predicatori ,  cbe  fan  Taolorfarlan 
do  delle  cofe  de'  Giudei ,  dice  mamfejiamente  :  Qm 
nia  in  figura  contìgebant  Miti  Et  con  maggior  cbia 
re^a:  Omnia  in  figura  facla  funt  nofiri  ?  ma  non 
rfeiamo  dtpropofito* 

Che  cofafa  il  Papa ,  quando  ha  gii  aper- 
ta la  Porta  Santa.  VI. 

Fornita  lapr edetta  orazione ilTapa pigliò 
lafuafalcola  nella  finiflra  &  la  croce  con  Cha 
jla  nella  defira ,  &  inginocchiato  fi  innanzi  alla  por 
tafanta  intonò  il  cantico  :  Te  Deum  laudamws.  Il 
quale  fu  continuato  da*  Cantori .  Etfubito  leuatO" 
fi  in  piedi  entrò  nella  detta  porta  pure  con  la  falco- 
la  &  con  la  croce  in  mano  fornendogli  il  piuiale  di 
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èìetroiÌTrencipe  diCleues,&  fu  feguitato  dagli 
affilienti  &  dalla  follia  comitiua:&  battendo  carni 
fiato  alami  pajfi  .cioè,  inftno  appreffo  alla  cappella 
é'innoccntio,  fi  fermò  nella  fedia  quitti  preparata* 
pofla  fopra  vn  palcho ,  fin  che  furono  entrati  tutti 
i  Cardinali  &  Tr  ciati ,  &  ripigliò  la  mitra  in  ca- 
po , lafciando hfalcola  &  lacroce .  In  tanto  ftfpa 
rarono  iifegno  di  tanto  Giubileo  molte  &  molte  ar 
tigliene  nella  piarla  di  fan  Tiero  &  nel  Cafìello  di 
fant' Angelo,  &  per  grande  Jpayo  fonarono  à  leti- 
zia infolitamente  molte  Trombe>Campaneì&  Tarn 
buri.  Che  haueuano  àfarcrflonfignore*  diffe  accor 
t amente  il  S.  C  o  r  .  le  Trombe ,  &  i  Tamburi,  le 
Campane ,  è  ?  Artiglierie  col  Giubileo  offendo  que 
fio  co  fa  (pirituale  ordinata  per  lafalute  dell' anime  9 
&  quelle  corporali ,  &  che  mirano  alla  dilettalo- 
tic  delfenfo  t  Se'l  Giubileo  dell'antica  legge,  rifio- 
/f^oNS.  come  horhor  ardito  batte  te,  fu  figurai 
di  quello  della  nuoua  ,  &  fecondo  che  fi  vede  nelle 
facre  &  dittine  fcrjttur e  3  quello  non  s'incomincia- 
uafen\a  fuoniy  non  èconueniente  cofa}cbe  non  sin 
cominci  fen\a  fuori  quejlo  ancora  ?  Et  poi  fé  l'anno 
del  Giubileo  è  anno  di  giubilo  &  di  letizia ,  &  noi 
filiamo  manifelìare  l'allegrerà  confimilfnoni\non 
vi  par  ben  fatto  >  che  fifeopriffe  l'allegrerà  (piri- 
tuale ,  maffimamente  e  [fendo  3  tanto  grande  tin  co  ■ 
talguifa ì  Mapajfiamopiu  aitanti ,  &  ponghiamo 
termine  à  quejia prima  parte.  Di  poi  il  Tapa  ripre 
fé  di  nuouo  lafalcola  in  mano  >&  adorato  che  beh- 
be  il fanti/fimo  facr amento  ,fe  n  andò  con  l'ordine 
folito  all'aitar  maggiore:  &  attuti  fi  cintò  cw?jan 
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filennità  ilvefpero)&  cofi/pen  fero  le  falcale  della 
procejfwne.  Et  per  quanto  vi è  flato  detto  (  ben 
che  lo  rictYca.ua  la  ragione  (  ti  mede  fimo  ordine  di 
proceffione,  verfetti ,  orazioni ,  e  d'altre  cerimonie 
(rifpertvtamcnte  però)  ojjeruarono  ifopradetti  tre 
Cardinali  legatinelfaprire  la  porta  fanta  nelle  chic 
fi  già  dette  >  alle  quali ,  per  quanto  ime  fi  da  chi 
v era  [lato  preferite,  fi  ritrouò  medefimamente  tan 
la  moltitudine  di  perfone  3  che  haurefli  detto  che  d 
fan  Viero  non  foffe [iato  veruno.  Hora  che  1  i 
parpgnore  di  quelle  cirimonie  f  Cerne  che  mcnepa 
re  ì  I\ì(bofe ,  àguifa  di  per  fona  veramente  pia, il  Sj 
Col  Mi  paiono  beìlijjime  ;  &  che  fieno  felici  i 
Tbeologi ,  che  le  poffono  profondamente  contem- 
plare .  Et  all'incontro  vii  feri  vera-mente  &  mfeli 
tigli  herctìci,che  fedoni  dd  dianolo  >  &  dalia  prò 
pna  loro  malizia  accecati  ,  non  filarne nte  non  né 
fanno  fuma  ,  ma  ignorantemente  an^i  empiamente 
le  biafimano  ,  l'impugnano  3  le  deteflano ,  &  non 
s  accorgono,  non  .veggono ,  ciechi  che  fono, che 
per  nojìro  ammaefir amento  &pernofiro  [pintual 
contento  ,  non  foto  come  vali  ma  come  fommamen 
te  neceffarit ,  Ihatrouatelo  Spirito  Canto  median 
te  gli  b  lontinidi  vita  fanti,  di  dottrina  raaiydinge. 
gno  eccellenti ,  dipelò  dell* bonor  di  Dio  &  della  fa 
L'ite  dei  proffimo  {ingolari ,  &  digrado  &  d'auto- 
à  f  premi  ♦  Mi  dolgo  bene  ,  che  peccati  miei  non 
per  mette ffero ,  duo  mi  trouaffi  à  vederle,  che  trop 
pò  grande  farebbe  fiato  il  vno  contento .  Ture  V* 
£.  me  l'ha  infin  qui  narrate  con  tanta  cbiare7fii>& 
dipintemele  con  tanta  gra\ia>che  mèparfi  d'effer* 
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uìprefmte.&quaf  vederle  con  qucfli occhi-,  onde 
ne  rejìofodhfattiflimo.Ù  voi  [duellate  coft  dottarne 
te  di  quefìe  cofe  {  diffe  foggbignando  coft  vn  poco 
;k?ons.  EtilS.  Cor.  Dottamente  nò  ,Monfu 
gnore.  E  ben  vero  ,  duo  non  diedi  a  fi  grand*  ope- 
ra alle  lettere  effondo  ancor  gicuenetto  ,  quando 
$  appara  a  fai  pw  ageudmente;  tutta  ria  da  vn  pe\ 
7f  in  qua)  mi  fon  dilettato  di  leggere  qualche  grane 
autor  Ci  &  arar,  e  perfine  dotte  :  &  {inerì  pure 
apparando  qualche  afa  .  M  o  n  s.  chefapeua  che 
la  virtù  iodata  crcfceyfeguitò  >  &dijje  :  lo  non  m 
merauigho  dunque  ;  percioche  tofo  molto  bene  che 
fono  flati  molti  >  che  d'età  matura,  battendo  però 
ingegno  &  memoria  (  de  '  quali  doni ,  oltre  attene- 
re ancora  coft  gioitene,  non  fé  te  punto  privato  voi) 
hanno  fatto  gran  prefitto  nelle  lettere  ,  &  mi  ricor 
do  rì'hauer  letto  tn  Diogene  Laertio ,  che  ^infioti- 
le  v faua  dire,  che  per  apparare  fi  ricerchauano  que 
fletre  cofe:  la  natura  ,la  dottrina  ,  &l'effercitio. 
Et  a  voi  non  è  mancato  fé  non  la  feconda  ,  à  cui  ha- 
uetefuppluo  coiTeggere gli  autori ,  i  quali  dal  me- 
de fimo  l'ilofofo  ,fe  malnoti  mi  ricordo, fon  chiama' 
ti  Maejìri  muti .  Ma  quanto  habbiate  fatto  fauia- 
mente,  voijìejfoben  lo conofeete,  &  ne  rende  vna 
bella  <&  dotta  ragione  quel  fimo  che  dice  .  Nafne 
dotlrina  vita  cjt  quafi  mortis imago  ,  T^onè  poco, 
Irtonfgnore dijje  il  S,  Cor.  intendere  qualche  co- 
fa  ,  &  poterne  ancora  render  qualche  ragione.  Ma 
digrada  fia  contenta  V.  S.  dirmi  ,fe  douendofi  ce- 
lebrare  vnafolenmtà  tanto  grande  (  che  ccrtamen 
te  le  cerimonie  tjiejfe ,  che  fi  fanno  nei  rinàpio  ,fe 
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non  altro ,  fanno  indubitata  fé  de ,  ch'ella  fi  a  gran  « 
diffima  )  fi  fece  innanzi  preparazione  veruna. 

Tarendo  àMoxs.  che' l  fratello  procedere  fé* 
co  con  troppe  cirimonie ,  ne  lo  auisò  benignamen- 
te con  quelle parole:  Io  vorrei ,  che  voi  lafciafle  le 
cerimonie  àgli  altri&  cheycome  dee  fare  Ivn  fra- 
tello con  l altro  ,  mi  dicefte  liberamente  il  difiderio 
y  offro .  Scufoffi  all' bora  il  S.  Cor.  breuemente  t 
dicendo  :  Egli  mi  pare  ,  Tri  o  n  s  cbe'l  douere  vo- 
glia ;  che  e/fendo  V.  S.fv.periore  à  me  in  eta\ingra 
do ,  in  vfi?xio ,  in  riputazione  ,  &  in  ogn altra  co  fa , 
io  la  riuerifea .  Ma  effa  fiaferuita  di  rifondere  al 
la  mia  dimanda .  2W  o  N  s.  che  non  mcn  volentieri 
fauellaua  di  quelle  cofe ,  che  ne  afcol t affé  faue Ilare 
ilfrateHoyriJpofe:Se  voi  intendete  di  quelle  prepara 
foniche  dirittamente  mirauano  al  Giubileo ,  non 
m'occorre  diruene  troppe  parole  yattcfo  che  già  ha* 
vete  vdito  dire  con  quanto  apparato  dafei  mefì  in» 
nanrj  s'annunciò  nel  glorio fo  giorno  dell' Jtficnfio» 
ne  con  folennità grande ,  fé  ne  mandarono  bolle  per 
il  vwndo  ;fe  ne  fecero  prediche  &  leeoni  ;  &poi 
s'annunrjò  di  nuouo  la  quarta  domenica  dell' ^Au- 
uento .  Tutta  via  queflefon  cofe  comuni ,  &  fifo~ 
glionofirefempre  tanno  precedente  ,ches ha  da  ce 
lebrarc .  7\la  fé  voi  parlate  di  quelle  ,  che  lo  ri* 
rifguardano  Andirett amente ,  &in  particolare  mi 
dimandate  dell'infoine  \fappiateycbe  non  fi  celebro 
fen\agranprepara\ionc 
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Che fìfecero  molte cofe in  preparazione 
dell'Anno  Santo.    VII. 

M,A  pervenire  al  particolare ,  primieramen- 
te per  quefla  occafwne  nella  cbiefa  di  fan  Vie 
ro,  oltre  che  fi rij  ararono  molte  cofe,  come  fu  il 
[affìtto  della  Loggia ,  rimbiancare  i  pareti  delU 
chic  fa  vccclna ,  l'ornargli  con  varie  dipinturc,lac- 
xomodare  il  pammento  della  micua)&  altre  cofe  fi 
vnli;  fi  fecero  yfi può  dire  dinucuo  -pia  bonoraPCCap 
pelle ,  &  all'altare  de  gli  Jjpofioli  vn  fronte Jpitio, 
che  molto  adorna  tutto  quello  appartaYaento  . 

TS^élla  chic  fa  poi  di  fan  Giovanni  Lat erano >ol 
tre  all'cfferuifiper  la  cagion  medefima  raccomoda- 
te molte  cofe  nrcefaric,  vi  fi  fece  di  nuouo  vna  cap 
'  fella  del  fant: fimo  facr  amento  tanto  bella,  che  ce? 
io  è  vna  delle  più  ricci  e  e  fhtfmtuóft  ,  che  fi  veg- 
ghino  in  Roma  .  Et  oltre  à  queflo ,  a  perpetua  co* 
modità  di  coloro ,  che  vieteranno  le  chic  fé  ,  fi  die- 
de principio  à  vr&belliffimafirada  ,  che  dalla  porti 
principale  (  che  co  fi  la  chiamerò  per  conto  deU'vfo) 
di  detta  chic  fa  conduce  dirittamente  alla  principal 
porta  di  finta  Maria  Tìlaggiorc . 

^PPRes  so,  in  ejfa  cbiefa  di  fan  t a  7Aa?\& 
Maggiore  ,purepcril  medefmo  YijpeftOi  saccomo 
darono  molte  cofe  ,  <jrfa  l  altre  innanzi  alia  cbie- 
fa fi  fece  vnafiperba  bggia  con  colonne  molto  ric~ 
che  ,  <&  finito  fintiti  à  quella  della  cbiefa  di  fan  Vii 
ro  le  quali  penfo  babbiatcgia  vedute.  Dentro  alla 
thiefa pois  accomodò  molto  honorat amento  con  bei 
balavjìn  d'intorno  >  &  con  vn  tict&t  Ucci  nacola 
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vnacapellape?  il  fintiamo  Sacrarti  e  to  dell'altare. 

Er  fé  bene  nella  chi:  fi  dì  fan  Tao  lo  ,  per  quan- 
to ho  veduto  &  anco  me  flato  referito ♦  non  fi  fece- 
ro a  cotal  fine  né  capette  ,  ne  aure  muraglie  dimo* 
mento  ;  nondimeno  vi  fi  fecero  baldacchini  3  paln , 
&  padiglioni  per  l'altare  del fantiffìtno  fav amen- 
to ;  s'arricchì  la  fagrtfiia  di  calici  >  dipintali  &  di 
fiancte ,  &  fi  fece  vna  ricca  ha  fé  d  argento  alia  te 
/la  della  Samaritana,  che  fra  l'altre  reliquie  de  fan 
ti  tfi  conferita  in  quel  dinoto  &  honorato  luogo  . 

TAKESDOalS.  C o  Kxhe fi  tralafciajfero delle 
cofe  principalyn  contane  nt  e  foggiunfe^  Io  finti  dire 
TMonfig.  e  fendo  ancora  in  Milano, che  per  la  mede 
fima  cagione  fi  rifece  anco  nonfo  che  ponte <cbe  per 
andare  à  vifitare  le  quattro  che  fé  più  comodamen 
te ,  era  molto  neceffario .  Fi  fu  ben  detto  il  veroj  yì 
(pofe  Mo  n  s.&fu  il  ponte  ù  fanta  Maria  .  dia 
s'io  non  ve  ne  faceua  menzione  >  non  era  già  pere  he 
me  nefcffejcordato,  ma  perche giudicavate  fvjfe 
à  bafian^a  narrami  filamene  le  cofe  ,  che  s  erano 
fatte  per  tal  preparazione  nelle  quattro  chief  .-an- 
cor ch'io  fapc  fi;,  che  fé  ne  fecero  cicli  altre  mmol- 
te  alt)  e  C  hicfc  principali .  Ma  treppo  ci  farebbe 
da  fare  à  narrarle  mite.  In  effe  ito  fcguitò  ilS. 
Cor.  qncjic  preparazioni  furono  molto  efpcdien- 
tiperhonoredi  Dio  ,  &  per  maggior  edificatone 
de' popoli,  Ma  io  baurei  'molto  a  grado  intender  e, 
che  genti  ci  vennero  poi  in  quel  fantifeimo  tempo  , 
perche  io  mi  ricordo  dhaucre  vdito  dire ,  &p enfio 
anco  ribatterlo  letto  nelle  forte  ,  che  qualche  altra 
rottaci  vennero  Trincipi  &  Vrincipcffc  7  Signori 
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&  Signore,  ci  vennero  proceffìoni  &gran  moltitu- 
dine di  pellegrini .  Bora  vedendo  Ivi  o  n  s.  di  non 
potere  ccf>  pienamente  /odi  sfar  e  al  pio  defidcrio  del 
frate  Ho, gli  n/hofe  in  quejìagmja . 

Come  l'Anno  Santo  venne  gran  gente  at 
Giubileo.  Vili. 

SE  dicono  il  vero  quef.i  dotti ,  che  non  può  c/fere* 
che  la  volontà  nojìra offendo  guidata  dallo  mtel 
letto,  &però  non  defiderando  altro  ,  che  t/uello 
che  egli  le  propone ,  appetifea  CiVìpGJj.bilc:  certa- 
mente che  voi  ncn  doucte  batter  voglia  difapcre  il 
numero  di  quelli }  che  vennero  à  Roma ,  perche  ce 
)ie  vennero  tenti ,  che  non  è  pofjibile  fiperlo  .  Et 
fc  bene  ellèagcuolcofa  ,  che  voi  babbi ate  frinito 
dire  da  qua!ch>vno ,  che  nelle  coifsatcrnitc speda- 
li ,  &  altri  luoghi  ptfs'vjdua  quella  diligenza  ,  che 
fi  fcriueuail  numero  del;  e  e om  p agni  e  ,  è  di  tutti  i 
pellegrini:  non  vipuògià  ejjcre  fiato  detto,cbe  aite 
fia  diligenza  fiùtejje  nel  principio  dell'anno  fanto. 
Et  poi  t>u  uni  pellegrini  venivano  ,  che  alloggiaua- 
no  à  hojìerie  ,  à  camere  locande ,  à  ca].\  de  lorpae 
*fani ,  amici ,  parenti  ,  ò  conofc etiti  ì  Quante  com- 
pagnie erano ,  che  non  andauano  ne  à  confrate i  ni* 
te  ,neà  /pedali  ?  Et  oltre  di  quello  ,  quanti  reltgio* 
ftpenfate  voi ,  che  ci  v>  sei  ninnerò  de  quii 

li  non  fi  teneua  conto  ne'  tormenti  &  ne'  monajìe- 
fi  i  Hora  bilia  .  ch'era  tanta  la  moltitudine  delle 
genti,  che  d'ognintorno  crn-irouamente  venata- 
rio ,  ch'egli  non  èpofjwde  fapernepunt^Unnite  il 
numero ,  imperò  non  è  già  impcjj.bilc  (apèrto  a  vii 
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dipreffo .  £f  perche  con  le  dìftinzioni  fi  viene  più 
ageuolmcnte  alla  cognizione  delie  cofe;  farà  bene 
auuertirc  ,  che  le  perfine ,  che  vennero  al  Giubi- 
leo ,  come  bora  diceui  voi,  furono  di  tre  maniere  ; 
cioè  Trencipitccmpagnie}cheproceJfionalmente  ve 
umano ,  &  communemente  pellegrini . 

I  Prencipi  &  Signori ,  che  vennero 
al facro Giubileo.   IX. 

ET  cominciandoci  da'  Trencipi  &  Signori ,  vi 
dico ,  eh*  ella  può  par  ere  gran  meraviglia  >cbc 
ce  ne  veni (fero  molti ,  perche  molti  fé  ne  trouano 
(  non  però  giudicherei  mai  per  tale  veruno  in  par- 
ticolare )  tanto  appiccati  alle  co  fé  di  quello  mondo, 
che  non  penfano  ad  altro .  7\(ow  vi  fi  ricordatche  da 
loroflejjì  i  Trincipi  de  Giudei  confeffauano,  che  di 
loro  no  era  veruno,che  crede ffe  a  Chrifiosnon  ofian 
te  eh' 'egli  faceffe  tanti  &  fi  [iupendì  miracoli  ?  Et 
poi  può  giallamente  parere ,  che  in  gran  parte  mot 
ti  ne  fieno  feufati ,  perche  communemente  hanno 
quaft  infiniti  negozi ,  /  quali  malageuolmente  poffo- 
tio  tralafciare .  Et  oltre  à  ciò  ,  non  pò  (fono  tal  voi 
ta  abandonarelelor  Città  ,  &  dominij  ,fen%a  pe- 
ricolo difediyoni ,  &  difcandali .  Con  tutto  ciò  à 
Pfima  ne  vennero  molti .  Bene  vero ,  ch'io  non  pof 
fo  ne  ricordarmi  di  tutti ,  ne  manco  raccontaruegli 
con  quell'ordine,  chefidourebbe,  quando  bifognaf- 
fé  fauellarne  fecondo  i gradi ,  &  le  precedente  lo- 
ro .  Ma  fecondo  il  parer  mio ,  quello  non  è  già  ne- 
ceffario  ,  quando  fé  ne  ragiona  cofi  famigliarmcn- 
te  t  come  facciamo  noi .  T>{onfo  anco  differenza  ve 

runa 


Primo.  io 

runa  fra  befferei  venuti  prima  che  cominciaffe ,  per 
trouarfi  preferiti  alle  facrc  cerimonie  ,&  l'effer  ve 
nuti  dopo .  Hora  quelli,  de  quali  ho  notati  i  nomilo 
no  qucfti  che  hora  vi  leggerò  :  Etfen\a  tardare 
gliene  leffe  in  quella  forma  >  cioè  ,  //  Cardinale 
noflro  Borromeo  jil  Cardinale  Simoncello  > il  Car- 
dinale di  Tiaccn^a*  il  Cardinale  di  Terugia  ,  ti 
Cardinal  Granitela,  il  Duca  di  Tarma, il  Duca  di 
Grauina,  ti  Duca  d\Atn,tlDuca  di Tttondr ago- 
ne ,  il  Duca  d'Olicb  polacco ,  il  Duca  di  Termini , 
ti  Duca  di  Traicttt ,  il  Duca  di  Montelione ,  il  Du- 
ca di  Somma ,  il  Vrinape  di  Cleues ,  il  Trmcipe 
di  Bauiera,  ilTrincipe  di  V i figliano  »  il  Trinci* 
pe  di  Stigliano, il  Trincipe  di  Peno  fa  >  ilTrinci- 
pe di  Tarma ,  il  Marche  fé  di  Vico,  il  Marche/e  del 
Tufo,  il  Mar  che  fé  di  Specchio  ,  il  Conte  di  Briati- 
co  Viceré  ò  Gouertiatore  dell'abbruno ,  il  Conte 
Fabio  Teppoli,il  Conte  d\Vius.ro  ,  il  Conte  di  Sar 
no,  il  Conte  Giorgio  Martinengbi  da  Brefcia,il  Con 
te  di  Ceppatimi*  due  Conti  di  Volperga  £7*  d'On- 
uenga  terre  del  Tiemonte  ,  i  quali  per  buon  nfpet- 
io  per  non  effer  conofeiuti ,  vennero  in  habtto  di 
pellegrini  &  fi  ricouerarono  incafa  di  ceni  loro 
vajfaUi  habitanti  qui  in  Pxoma ,  ;/  Signor  Don  Ce/a- 
re d'Aulos  t  il  Barone  della  Battaglia ,  il  Barone  di 
Sartgnano ,  il  Barone  di  BernaUio  con  la  moglie  fi- 
gliuole >  &  genero  :  ti  Signor  Filippo ,  il  Signore 
tAfcanio ,  il  Signor  Scipione  Vahgnani  da  Chteti . 
Ci  vennero  (imigliant  emente  molte  Trtncipejje  & 
Signore ,  <&-fra  l'altre  la  Duchefja  d'VrbmoM  Lu 
tbeffadi  Grauina,  la  Buche ff a  di  Montelwne  ,U 
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Vucbeffa  di  Malori,  la  Ducbcffadi  Malfi  ,  con  l* 
Tiladre  &  con  Infialinola  >  la  Vrwcipefja  di  Tifi" 
guano  ,  Madama  dOrfc  Frange  fé,  la  ConteffadA 
rimberghi  fiamminga  con  vn  figliuolo  &  yna  nipo- 
te, la  S,  Giulia  Valignana  daCbieti,  la  Signora 
Ifabeiia  Sangro  ,  la  Signora  Lucrerà  >&laS  igno 
ra  Laura  Or  fina ,  la  Signora  Maddalena  ,  &  la  Si- 
gnora Laura  Sancite  dell'ai bruito  .  Et  fappiatc  Si 
gnor  e  tire  per  quato  ho  intefo  da  certi  padri  peniten 
\icri,  ci  vennero  degl'altri  Signori  ne  la  mede  finta 
gm  fa, cheque  due  tcnthcbio  ri  diccua.lila  non  pò f 
fo  far  tiene  particolar  meninone .  Ci  vennero  mede 
[imamente  più  Tatriarcbt ,  Creine  [coni ,  &  molti 
Vefioni .    Trfa  per  non  far  pia  lungo  catbalogo,  la- 
feto  di  diruegluTanto  più  che  ne  pure  della  metà{fi\ 
rno)mi  ricorderei .   7yla  ella  farà  ben  ageuol  cofa  , 
che  vi  fieno  raccontati  da  altre  perfine  ;  perche  gli 
tuo  mi  grandi  fono  conofciuti  >  &  vengono  fpejfo  in 
campo .  Ella  doUtua  parere ,  dijfe  il  S%  Cor.  vdi 
to  che  hebbe  quefia bella  narratjua.i &  anco effers 
cofa  molto  dinota }  &gioueuole  à  chiunque  ieffer 
ti  i  la,  vedere  tati  Signori  &  Signoresche  fimofiraf 
fero  cofi  gelanti  dell  honor  di  Dio  ,  &  della  propria 
falliti* .  5  /  veramente  }feguitò  Mons.  perche  fa 
gliono  femprc  i  minori  mirare  a  quel  che  fanno  i 
maggiori  y  &  da  loro  cercare  d'apparare  ;  t  conta- 
dini da' cittadini ,  ifudàiti  da  Vrelati  %&dà  Vrin 
cipi  i  v.ìjjalii  i  che  però  hebbe  gran  ragione  Tlato  - 
ne  il  diurno  à  dire ,  che  quella  [\epublica  fojfe  ve* 
tornente  felice  >  il  lui  Trinupe  era  Fdojofo  >  cioè  » 
della  fajHcn\a  &  delie  vinu  vero  amatore  »    D4 
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e  he  voftra  Signoria  diffe  allbora  US.  C  o  R.  (come 
quello  certamente  che  di  tal  ragionamento  s'era  in 
uagbito  molto  )  già  due  volte  tri  ha  fatto  menzione 
del  Vrinape  di  Cleues  ;  digrada  non  le  fra  moleiio, 
frinì  i  elìcila  pafft  pin  innari ,  dirmi  qualche  cefi 
della  morte  fu  a  .  Verche  in  vero  l' batterlo  veduto 
venire  à  P^oma  cofi giouenetto  (che  dicono :che  non 
paffaua  venti  tre  anni  )  dipaeft  cofi  lontani, del  me 
T^o  de  gli  ber etici ,  &  ad  effetto  cofi  pio,  cioè  per 
prendere  ilfacro  Giubileo  ,fdceua  ch'io  gli  fufji  mot 
tv  affezionato  .-talché  la  morte  fua  mi  diede  poi 
tana  amaritudine,  che  y.  S,  non  fé  lo  potrebbe  ima 
pinate.  A  cui  con  faccia  meftafoggiunfc  ?rl  ons» 

La  morte  &  eflequiedcl  Prcncipc 
di  Cleues.  X. 

EH  a  chi  non  la  diede  elhfflaurefìi  veduto  Ilo- 
ma  di  tara  a  fella  letizia  ,  &  gma»cbe  le  da 
uà  l'anno  fatuo  :  tulio  cbefifeppela  morte  di  lui  , 
cangiarli  tutta  in  vna  mefit\ta  grande  .  Et  certo 
ch'elcafòfutale  ,  ch'io  per  me  b  aurei  bauttto  per 
poco chnjiiano  t&men cattolico  ,  chi  doluto  non 
fé  nefuffe,  Lafciamo  andare  ch'egli  cragiouene  di 
grande  e  (pestatone,  &  non  punto  men  gentile  & 
gra\iof) ,  che  nobtltffimo  :  egli  era  tanto  pio ,  reli- 
giofo ,  &  cattolico  ,  che  gli  amatori  dcllacatholica 
-verità ,  gli  auuerfarij  degli  bctetki  (  che  però  no- 
flro  Signore  ne  f enti  fot ft  ara  irituéiue  più  u'ogni  al 
tro)  erano  venuti  mg-rande  fpc'nrinp ,  che  eficndo 
di  valore ,  &  4'aHtontà±ratid>j[Ji  ma  nella  Germa- 
nia 
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nia  (  come  quello ,  che  craprimo  genito  del  Duca 
di  Cieues  di  Cbclden  &  di  luliacenft)  foffe  per  far 
gran  frutto ,  prima  ne'fuoi  vaffalìi ,  &  confeguen- 
temente  (  almeno  conCeffempio  )  anco  in  moliate 
tri»   Ma i peccali  nofin  ci  refero  indegni  di  tanto 
bene.  Terciocbc  bauendo  egli  prefo  il  Giubileo  > 
C^  andatofene  à  T^ap o li ,  dotte  gli  furori  fatte  infi- 
hite  carene particolarmente  dal  Cardinale  Gran 
uela  V ecere ,  &  tornatofenc  à  PKcma  >  &  dal  Va- 
fa  con  paterna  amoreuole^a  r  medino ,  s  amalo  di 
Moriglioni ,  &  non  oflante  l'infinita  cura,&  dili- 
genza de'  medici)  &  l'incredibile  amoreuole^a  del 
Tapa  (  ebe  oltre  all' battergli  dato  in  fin  dal  primi  - 
pio  ebe  venne  ,  vnpp  art  amento  bonoratijfimo  in 
Talamo  ,&  fattolo  feruir e  da  quell'ifieffi  ebefer- 
uiuano  la  per  fona  fua,  andò  più  volte  in  per  fona  à 
nfitarlo ,  &  con/alarlo  al  letto  )  in  termine  di  fe- 
diti giorni  tome  ver  amente  cattolico  bauendopre 
fo  duiot amente  tutti  i  fantifjimi  facr  amenti  della 
Cbicfa  yprotefiandoft  ebe  morendo  in  vn  tempo  , 
&  m  vn  luogo  tanto  fanto,  mortiiavolentieri,il  no 
no  di  Febbraio  pafiò  felicemente  ali* altra  vita .  Et 
cornei  'Papa  gli  baueua  moflrato  grana"  amore  in 
cercar  tutti  i  rimedìj  pofiibili  per  farlo  guarire,  co- 
fi  glielo  moflrò  in  farlo  infanta  Maria  dell'anima, 
Cbicfa  de  Germani ,  con  pompa  veramente  regia  fé 
pellire .  Terciocbe  precedendo  la  Croce  d'ejja  Cine 
ja  (  &  vela  narrerò  fecondo  ebe  me  nanderò  ri- 
cordando) fegumano  quafi  tutte  lefraternite ,  & 
religioni  di  l\pma ,  cento  cincjuanta  almeno  coppie 
é  Ti  e  li  >  &  da  dttgento  torcicaccefe  •  Dopo  ve* 
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rùua  vngran  numero  di  gentil' huoviini ,  della  com- 
pagnia della  WjmTJata ,  del  Gonfalone  &  di  fan 
Saluadore,  le  famiglie  de*  Cardinali ,  &gli  >Am- 
bafciadori  de'Trmapi,purecon  gran  copia  di  tor- 
ce apfrejjb,  Seguiuanopot  otto  gentil' huomim  con 
le  gramaglie  portando  nella  bara  coperta  d'vn  pa- 
lio di  broccato  d'oro  il  corpo  yvefìito  confalo  di  rei 
luto  nero ,  e al\e  incarnate ,  pianelle  di  velluto  in- 
carnato ,  cappotto  di  feta foderato  dipreqofe  pel- 
li ,  arricchito  di  bottoni  d'oro ,  con  la  berretta  di 
pietre predio fé ,  &  me  de  fintamente  di  bottoni  d'o- 
ro riccamente  ornata  ,  &  con  lafuajpada  confini- 
menti  d'oro  à  canto .  Dietro  al  corpo  veniuano  da 
venticinque  ò  trenta  fuoi  gentil' bnomini  ftrafcinan 
do  le  gramaglie .  Dopo  i  quali  andau  ano  il  Maefiro 
delle  cerimonie ,  &  il  Tttaeftrodi  cafa  del  Vapa  con 
molti  Tr elati .  Indi  feguiuano  fecondo  Ifohto  ve- 
fini  di  rcjfo  tutti  gli  vffi\iali ,  &  ilre/ìante  della 
corte  con  vn  popolo  quaft  infinito:  Et  cofì  poi  che  fu 
recitata  )?na  mefljjfiijìaJìJUi^Qr^  il  pone 

ro  Trencipe  n^jt^àgran  copia  di  lagrime  fep dito 
tìorfu che  l'affetto, ci) io  fimilmente gli portaua , 
m'ha  fatto  forfè  vnpò  troppo  digredire.  Onde  tor 
nando  a  propofito  pappiate ,  che  sera  cofa  dinota, 
veder  venire  à  J\pma  in  quel  felice  tempo  tanti  Si- 
gnori ,  non  era  men  diuota  vederci  vemre  tante  & 
tante  numerofe,  &  diuote  compagme:Eh  donde  ve 
niuano  TdoNS.  tante  Compagnie?  di f$e  il  S.C  or. 
non  volendo  altramente  interrompere  quel  ragio- 
namento. A  cui  filo  NS, 
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LeProuincie,  delle  quali  vennero  prò* 
ceisiónalmente  l'anno  Tanto  à  Ro- 
ma Compagnie .    XI. 

EH  donde  non  veniuano  ?  Se  veniuano  di  tan- 
te  città,  Tcrre,&  Caflella  di  Tofcana.di  Lom 
bardia,  diP^magna  ,  dell  ombria ,  delia  Sabina  > 
della  Marca ,  dell' sibni'^ ,  &  di  tante  del  J\egno 
&  di  Campagna  ;  oltre  a  quelle ,  che  ci  veniuano 
del  diretto  otti  di  F\omaì(  ene  venero  ancora  della 
Bjiuera.del  'Piemonte,  del  Friuli,<icl  paefe  de  Cbri 
foniydi  Vugtia  &  di  Calabria, Imperò  no  effendone 
bene  informato ,  non  ve  ne  favellerò  più  che  tanto. 
M  a  perche  non  s'appaga  i'humano  vitelle: ~ 
to  della  indifìinta  &  confufa  cognizione  del  tut- 
to ,fen\a  cono  fccr  e  dijlintimznte  le  parti  s  fotto- 
gimjeilS.  Cok,  Tiacciauiy  Ttlonftgnor e ,  veni- 
re vn  poco  più  al  particolare .  Io  nonpoffo ,  ne  deb 
bo  difttirui  alcuna  cofa,rijpo{e  M  o  n  s.   Irta  in  ve- 
to  none  póffrb ile  ,  ch'io  ve  le  narri  tutte  ,  perche 
i     Jj ieremmo  in fino  àdomattina.  kt  poi  nonpoffo 
raccontami,  fé  non  quelle  3  che  ho  notate»  Et  il  S. 
CorJo  prendo  tanto  gufto  di  quefto  ragionamen- 
to ,  che  nonfolo  non  mi  parrebbe  graue ,  che  V.  S. 
lo  tir  affé  à  lungo  >m  a  forfè  mauuerrcbbe  come  à 
[anta  Scolaftica  (ancorché  non  nafeeffe  dafimil  di» 
uo^ione  )  la  quale,  fecondo  che  mi  pare  dbauer  let 
to  tgran  parte  d'vn  giorno  e  tutta  la  notte  feguen- 
tejiette  continouamente  ad  afcoltare  gli  Jpirttuali 
ragionamenti  di  fan  Benedetto  fuofratello\&  fé  ne 
yoiò  via  quel  tempo ,  che  non  fé  naccorfe  niente  • 
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74  a  V»  S.  faccia  pure  quello,  che  leparefpedicntc, 
che  quanto  à  me  (  pur  ch'ellafegua  ilfuo  difcorfo  ) 
mi  contenterò  di  quanto  le  piacerà.^  cui  /)ìons. 
Ciò  nafcera  dalla  Jòlita  modejìia  voftra  .  Afa  io  rè 
ben  dirui ,  che  non  vi  mancherà  via ,  ne  modo  di 
fupplire ,  doue  mancherò  io  :  perche  m'è  venuto  à 
gli  orecchi ,  che  c'è  più  d'vno  >  che  giorno  pergiur- 
ilo notaua  tutte  quelle ,  che  vemuano  .  ìALUb^  in  - 
tendo  più  là ,  che  c'è  chi  ha  ferino  diligentemente 
quanto  fia flato  fauorito  da  Dio  quell'anno  henedet 
to:con  quanto  fpirito,feruoreìdiuo?iioneìpemten?{a, 
&  pio  concorfo  celebrato  ,  folenni7xato ,  &  ofjer- 
uato  da'  popoli ,  &  con  quanta  chantà ,  religione  * 
fanut  à>ef empio  ,e  magnificenza  fieno  flati  riceuuti 
i  pellegrini  y  &  fatte  fi  altre  fantiffime  opere.  Sie~ 
no  eglino  benedetti  da  Dio  dxffe  allhora  il  S.C  o  r. 
quelli  >  che  hanno  prefo  vn  tale  affunto  :  percioche 
condotto  alfine  ,faràgran  confola\ione  <&  confer* 
Piamone  de'  Cattolici ,  &  particolarmente  di  onci 
il ,  che  non  ci  fi  trottarono  :  &  efaltarjone  della  fan 
ta  Madre  Cine  fa,  frugolar  mente  nella  dottrina  del 
le  fiacre  Indulgente  t  hoggi  di  da  Dio  tanto  glorio  - 
f  mente  confermata,  &  canonista.  Come  per 
l'oppofito  (ara  vnagiufiijfima  confufione  de'  ?icr?:i- 
cifuoi ,  &  noflri .  Et  forfè  à  quelli  >  che  non  fata** 
no  tanto  accecati  dafitana  ,  ne  da  tanta  e 
ne  legati ,  farà  vn  bel  modo  di  fargli  CGnofcere  U 
rema,  &vn gagliardo  inulto  a  ridargli  al  fecuro 
grembo  della  (anta  madre  Cine  fa .  Tncgo  bene  V. 
S.  che  venendole  vna  tal' opera  alle  mammifacci.i 
gra\ia  di  mandarmelajquanto  più  prefio  fi*  foffibi  - 

C     a         le, 
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le .  7A&  in  tanto  àegnift  di  feguire  ilfuo  dolce  ra- 
gionamento .  Hauete  ben  ragione ,  fecondo  me ,  à 
benedirgli  ,feguitò  Mons.  non  per  le  cagioni  det 
te  folamentema  perche  etite  hoggidi  imprefa  di  tan 
tu  pericolo  fcritiere  le  co  fé ,  che  giornalmente  oc- 
corrono, che  fé  potè  parere  che  Demoflene  hauef- 
fé  gualche  ragione  à  dire,  che  [e  da  vn  latofoffe  prò 
polio  l'afeenderc  in  ringhiera  à  orare  ,&  dall'altro 
l'andare  all'inferno  ,quc(ìo  &  non  quello  fi  dotereb- 
be eleggere.  Et  riprometto  che  fé  in  cambio  delCo 
rare  egli  haueffe  detto  ,fcriuer  le  cofe  che  accafea- 
no  alla  giornata ,  io  cr edemi  ch'egli  haueffe  parla 
to  molto  meglio.  Ter  ciò  che  doue  le  parole  dell' O 
ratore  non  fono  vdite  da  tutti,  entrano^  come  fi  di- 
ce ,  per  irti  orecchio  &  efeono  per  £  altro ,  &  con 
anfibologie  &  equiuoca\iom  fi  poffono  accommoda 
re:quelle  dello  ifioriografo  fon  chiarie  rejìano  ne'U 
bri,&  vengono  nelle  mani  de  gì'  indi  fere  ti  ^come  de' 
difereti  ;  de  gl'ignoranti ,  come  de'  dotti:  de'  male- 
uoli ,  come  de'beneuoli .  Talché  porta  pericolo  d'ef 
fer  taffato  nonfolamente  d'imperfetto  jfuperchio  , 
Cavano  ,  ma  d'adulatore  tpartigianoy&  falfo.Ma 
io  per  me  vi  dirò  il  vero ,  quando  fapejji  d'hauere 
vfato  la  debita  diligenza  per  ri trottar e t,  &  narra*  . 
re  la  verità  (fé  peròfojji  ne' piedi  di  loro  )  cerche- 
rei d'hauere  à  mente  quelle  belle parole  del  Sauia 
*Arifotilc ,  che  dicono  ;  Qtwlibet  proferente  con* 
tranum ,  folicitum  effejtultum  efl.  Hora  venen- 
do a  quel  ber,e_  che  voi  ditetche  nefeguircbbe,quan 
to  dg  It  heretici  ;  fiate  certo  ,  che  fefojfero  coft  pom 
tenti  u  parole  come  l  opere ,  &fe  l'vdtrc  ò  eleg- 
gere 
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lerebaueffel 'efficacia  del  vedere;  voihauremmo 
ragione  d battere  freran\a  cena  di  qualche  buon 
frutto  ,  &  Cefl>enen\a ,  come  v direte  vn  altra  voi 
ta,  ne  indurrebbe  à  crederlo  fermamente.  Ma  per 
fodisfare  hormai  in  quel  chepoffo ,  al  deftderio  vo- 
ftro ,  tenendo  il  mede  fimo  ordine  delle  Vrouincie  9 
che  già  vdito  battete ,  vi  narrerò  breuemente  vna 
gran  parte  delle  compagnie ,  che  ci  vennero  di  M+ 
uerfì  luoghi \ fecondo  che  hopoffuto  vedere  io}òcbe 
fedelmente  mi  fono  fiate  più  volte  raccontate  ,&  an 
co  date  in  nota  da  quelle  perfone ,  che  giornalmen 
te  n  hanno  tenuto  conto ,  &  forinole  ddigentemen 
te .  Et  per  non  me  ne  fcordare ,  n'ho  notate  in  que 
fio  mede  fimo  libretto  io  ancora  quante  ho  poffuto  , 
&  parto  principalmente  di  quelle,  che  ci  vennero 
di  Città ,  di  Terre ,  &  d'altri  luoghi  più  noti .  Et 
bora,  fé  volete ,  ve  le  leggerò  più  che  volontieri  • 
Come  s'io  voglio  tfottogiunfe  il  9.  Cor.  Io  ve  ne 
priego  anco  grettamente  Si  Diffe  M  onS,  Tda, 
prima  eh' io  ve  le  legga ,  voglio  che  auuertiate  due 
cofed'vna  è*  ch'io  non  Ubo  ferine  in  tutto  con  quel 
tordine^che  forfè  farebbe  flato  neceffario  fecondo  la 
geografia  yàmee  baftato  notare  principalmente  di 
che  Vrouincie  £itt  a  >T  erre  &  Caftella  ci  vennero, 
&  quante  ce  ne  vennero  di  ciafeuna  ,  cominciando 
fempre  da  quei  luoghi ,  donde  ne  vennero  piu.L'aU 
tra  è,  che  ritrottandofi  certe  Terre  ,&  Caflelli  in  di 
tter fé  Trouincie3  &  anco  tal  volta  nella  medefima% 
che  hanno  il  mede  fimo  nome ,  come  farebbe  à  dire  9 
Ittont' alto  tMontclionei&Ciuit ella, potrebbe  effe 
te  ancora  ch'io  nonio  creda ,  che  nello  fcriuere  mi 

C     i         fojfi 
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foffe  occorfo  attribuire  ad  vnò  quello, che  eonuenU 
uà  à  vrì altro  luogo  .  Ma  vafficuro  bene  ,  che  per 
non  incorrere  inftmile  errore*  oltre  che  temendo  di 
non  equiuocare  ,  riho  tralasciato  qualcuna'-  io  ci  ho 
meffb  tal  diligenza ,  che  ò  non  baitrò  mancato  mai , 
ò  mi  farà  occorfo  vna  volta  in  mille .  Hora  ecco 
ch'io  re  le  leggo .  K^e  dimorò  punto  a  leggerlo  in 
cotalguifa . 

Le  compagnie  che  di  Tofcana  vennero  procif- 
fionalmentealGiubileo.    XII. 

OTto  ne  vennero  da  Viterbo.  Sette  da  Or* 
uieto.  Cinque  da  Citata  Caflellana.Cinque  da 
Terugia  .  Cinque  da  Tifa  .  Quattro  da  Sutri.%Qjìat 
tro  da  Montefiafconi .  Quattro  da  Montepulcia- 
no  .  Tre  da  Firenze .  Due  da  Corneto .  Due  da  To- 
flanella .  Due  da  Cafìro .  Due  da  TS^epi .  Due  da 
Tìlontalcino  ;  Due  da  Cortona ,  Due  d^re7x\o  » 
Vna  da  Soana .  Vna  da  Groffe^o  ,  Vna  da  Tifloia . 
Fi  vna  da  Lucca .  Ce  ne  vennero  medefimamente 
violte  delle  Terre ,  &  de*  Cafìelli  delie  fopr adette 
Citta, delie  quali  non  ho  meffò  in  nota  altre  che  que 
fìe  .  Cioè,  Quattro  dal  Viagaio ,  Tre  da  Galle  fé , 
Tre  da  Capranica  :  Tre  da  Canapina  >  Tre  dalla 
Tolfa ,  Tre  da  Ignanello,  Tre  da  acquapendente, 
Tre  daVitigliano,Et  Tre  da  Empoli. Due  da  Buon» 
mar\o  :  Due  da  Caprarola .  Due  da  Bagnala ,  Due 
da  Barbar  ano ,  Due  da  Fabrica.  Due  da  V  alerà» 
no .  Due  da  Triuignano  ,  Due  da  Marta ,  Due  dal 
le  Grotte  ;  Due  da  Canino,  Due  da  Radico fani>Due 

da 


Primo.  39 

di  Mongioino  $  Due  da  Cafliglioni  aretino ,  Due 
da  Santa  Fior  et  Et  due  da  fan  Gimignano.  Vna 
da  Bracciano,  Vna  dall \Anguillara ,  Vnada  Zaffa- 
no ,  Vna  da  Baffanello  ,  Vna  da  Gr aduli ,  Vnada 
Celìeno  KVna  da  Carbognano,Vna  di  Viìerchiano» 
Vna  da  ho  [fino ,  Vna  da  Sugano  }  Vna  da  fantO- 
rcfto,  Vna  da  Carnaiuolo^  Vna  da  MontelioncVna 
da  Caflel  della  Tìeue*  Vnada  C etona,  Vna  daVaf 
fignano  ,  Vna  da  Marciano ,  Vna  da  Limigiano  , 
Vna  da' Sorano  ,  Vna  da  Orbetello  tVna  da  Colle 
di  vai  dfelfa ,  Vna  da  Cafìel  Fiorentino,  Vna  dalla 
Scarperia ,  Vna  da  C amatore .  Vna  da  Tttembhio  » 
Et  Vna  da  Bagni  di  Lucca ,  Infatti  hanno  pur  ra- 
gione gli  floriografiydi/fe  il  S.C  or.  vesto  che  beh* 
beil gran  numero  delle  compagnie  venute  deluo~ 
ghi  diprouincia  :  à  lodare  tanto  la  Tofcana,  &  par 
ticolarmente  dell' effere fiata  fmpre  vnojfecchio 
di  religione  .  ~Ma  V.  S.  ha  lafciato  la  Città  di  Sie- 
na ,  &  forfè  fi  farà  ftordata  difcriuerla  con  l'altre 
Citta  di  quejla  Troumcia ,  che  quanto  à  me  non  fa- 
prei  vmapnarmi ,  che  quindi  ancor  a  non  ce  ne  ve- 
niffe  qualcuna .  Scordato  $  rifpofe  in  o  n  s  .  tjon 
certamente  .ftppiate  (ìgnore ,  che  Siena  >  in  que- 
fi* affare  particolarmente,  fi  moftrò  tanto  religiofa  9 
quanto  ogn  altra  città  d'Italia-  Vedete, che  da  que 
fia  città  fol amente  (  per  lafciare  per  bora  l'altre  co 
fé)  ci  vennero  almeno  da  tredici,  ò  quattordici  mot 
to  honorate  copagnie  Le  quali  però  mèparfo  d'ha 
uere  a  notare  di/Untamente  in  que  fio  luogo. Et  per- 
che fo  t  che  haurete  caro  difaperleyve  le  veglio  leg 
gere  a  vna  à  vna.  Et  immediatamente  le  lejffe;  di- 
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cendo:  Dalla  città  di  Siena  vennero  proeeflìonal- 
mente  in  diuerfi  tempi  la  compagnia  di  fan  Bernar- 
dino y  di  [anta  Caterina  da  Siena ,  della  Morte,  del 
la  Trinità  y  di  San  Geronimo ,  di  fan  Michele  jlr- 
changelo  di  dentro ,  di  fan  Michele  oirchangelo  di 
fuori  (che  co  fi  la  chiamano  perche  vfci  della  prece 
dente  compagnia  )  di  fan  Giouanni  Battfta  in  Tan- 
taneto }  della  Madonna  fotto  lo  (pedale,  di  fan  Ba- 
fliano ,  di  fan  J\occo  di  Villi ,  delia  Madonna  di  Val 
li  ,  &  di  finta  Croce  di  cafoli .  Haueua  cogni\ton 
grande  il  S.C  or.  di  tutte  le  città  principali  di  To 
fcana ,  &  maffimamente  di  Sienat  tanto  più  che' Vi 
fconti  nhaueuano  battuto  ilgouerno.  Onde  quaft  co 
fermando  quello  che  fé  nera  detto;  Seguitò .  lo  non 
mi  mar auiglio punto  ,  Monsignore ,  che  quella  cit~ 
tàfia  fiata  dotata  da  Dio  di  tanti  glorio  fi  fanti ,  poi 
chef  vede  cofi  bene  inclinata .  Ma  V.  S.  fegua  il 
fuo  difcorfo.  Et  corri b a  detto  di  voler  fare  (perche 
infatti  de  fiderò  fapere  in  propoftto  qualche  co  fa  del 
la  patria  nojìra  )  racconti  pripiier  amente  quelle[9 
che  ci  vennero  di  Lombardia. 

Le  compagnie  di  Lombardia.     XIII. 

SE  niuna  Vrouincia  del  Chriflianefimo9diffe  alibo 
ra  M  o  n  s.  è  obligata ,  particolarmente  in  que 
fti  tempi  9  alla  cbiefa  Romana ,  certamente  che  la 
noflra  Lombardia  fi obligatijfima  :  come  quella, 
che  per  hauere  hauuto  da  lei  tanti  Cardinali  &  al- 
tri Trelati:&  l'è  fere  anco  flati  aggranditi  tanti 
fHoigcntirhuQmmi9an\iper  battere  bauuto  ivna 
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ioppo  [altro  immediatamente  tre  gran  Tapi:cioè, 
Tio  Quarto ,  Tio  Quinto  ,  &  Gregorio  Ter\odeci- 
mo ,  è  fiata  da  e/fa  fommamente  fauorita  &  iUu- 
firata.  La  onde  fé  Trouincia  veruna  ne  deue  e/fere 
dinota ,  &  mofìrarle  anco  in  tutti  i  medi  &  in  ogni 
occafwne  l'affetto ,  che  le  porta ,  &  la  riueren^a , 
che  le  ha  ;  dee  farlo  la  Lombardia.  Et  di  qui  ètche 
doueuano  principalmente  per  la  pròpria  fatate  ,  & 
anco  per  l'obltgo ,  che  hanno  feco ,  venire  delle  Cit 
tàfue  molti  proceffionalmente  al  Giubileo,  come  fé 
cero ,  (  dijje  leggicndogliene  )  tre  compagnie  di  Bo 
logna  ,  due  di  Ferrara  :  vna  di  Piantona ,  vna  di 
Tania  tvna  di  Lodi ,  vna  di  Brefcia  ,  tre  da  Ca- 
fal  maggiore  ,  vna  da  Cafal  nuono  ,  vna  da  Cento  > 
vna  del  Contado  di  T?iacen%a ,  vna  dalia  Voltoli- 
na  ,  &  vna  da  Cotogno .  Et  hauendo  fornito  di  leg 
gerle,  di/]  e  :  Eccoui  Signore  quante  ri  ho  fcritte.Fo 
benpensàdv,che  cene  veni/fero  dell' 'altre, delle  qua 
li  ò  non  mi  ricordi ,  ò  non  habbiahauuto  altramen 
te  informatone  £  ertamente  fìttogiunfe  il  S.C  or. 
che  e/fendo  vna  Trouincia  tanto gr ade,  &  di  tante 
popolati/fime  Città  ornata,  cene  vennero  poche  ri' 
/petto  à  quello ,  che  haurei  penfato .  Ida  l'effere 
tanto  lontana,  fa  eh' ella  fa  >  almeno  in  gran  parte, 
feufata .  Et  M  o  n  s.  Si ,  che  la  Schiauoma  (per 
lafciare  la  Calabria ,  &  la  Terra  dOitranto  )  non 
è/en\a  comparatone  più  lontana ,  &  pure  cene 
venne  qualci/vna  etiandio  di  donne ,  molto  nume  • 
rofa .  T^on  ci  copriamo  dunque  con  que/lo  mantel- 
0;  ma  diciamo*  &faràfcufa  più  ragionevole  af- 
fai 1  che  in  cambio  delle  compagnie  ci  vennero  qua- 
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fi  infinite  perfone  ,  etiamdio  de*  primi  t  &  più  bo~ 
fiorati genti thuomini ,  &  Signori  di  quel  Taefe.  Et 
poi ,  [e  mal  non  mi  ricordo ,  mifufcritto  vna  volta% 
(&lo  douetefaper  voi)che'l  Trinci pe  per  buon  ri 
/betti  non  fi  contentò  >  che  ci  veni/fero  compagnie  > 
infimamente  della  Città  nofìra  ,  co*  ficchi  loro  in 
do/Jo  ,  in  quella  gui fa  che  andare  fogliono .  Tri  a  con 
queflo  torniancene  a  ragionare  dell'altre  Troum- 
cie ,  &  prima  della  Romagna . 

Le  compagnie  di  Romagna.     XIIII. 

ET  ancor  ch'io  non  fa  cefi  beninformato  di  quU 
te  Città  y  &  luoghi  di  quella  Trouincia  venif- 
fero  al  Giubileo proceffionalmeute  compagnie \tut- 
ta  via  fon  certo^chece  ne  vennero  par  e  cchieì&  no 
meno  honorate ,  che  violi  altre  :  imperò  altra  cer- 
teifia  non  ho  in  particolare  ,fe  non  che  da  Faenza  t 
&  da  Cefena  ce  ne  vennero  nonfo  quante :come  an 
co  cene  venne  vna  da  7tfontefiore,&  vna  da  Cor- 
done .  Onde  pajfando  quella  Trouincia  verrò  a  leg 
gerui  quelle ,  che  vennero  delia  Marca  ,  perche  di 
quefle  fon  molto  meglio  informato ,  &  ne  ho  anco 
notate  certe  inqueflo  mio  libretto . 

Le  compagnie  della  Marca.     XV* 

ET  vi  dico;  che  non  re ftò  forfè  città  ne  terrave 
runa  in  quella  Trouincia  ,  della  quale  non  ci 
venijfe  qualche  folenne  proceffione .    Bora  ecco 
ci/ io  vi  leggo  tutte  quelle  >c  he  ho  notate .  Et  fól- 
tamente 


Primo.  42 

unente }  cefi  fece ,  dicendo  ;  Sei  ne  vennero  .  da  <"** 
merino  .  Quattro  da  Sinigaglia  ,  Quattro  da  f',  - 
vw  .  Tre  da  lacerata  ,  Due  da  ancona  ,  Due  da 
A  foli ,  Vna  da  decanati  ;  Vna  da  Oftno  ,  fi» 
cene  vennero  da  fan  Seuerino ,  Quattro  da  fan  Gè 
ne  fio  ;  Tre  da  Tolentino ,  Due  da  le  fi }  Dtfe  da  Ciri  - 
goli ,  Otte  da  Tttondolfo ,  Due  da  Loreto  ,  Vnà  da 
F^cca  contrada ,  Vna  da  Morrò  ,  Vna  da  fan  Ber- 
to ,  Vna  da  Tignano ,  &  Vna  da  Sernano  .  Sog- 
ginn  fé  alibo/a  il  S.C  or.  In  effetto  quejìa  Trouin 
eia  fi  moflrò  molto  re  ligio  fa  .  Et  7tt  o  n  s.  Tttag* 
giot  ragione  affai  banrete  à  dir  queflo3qu^do  m'ha* 
mete  vano  raccontami  certe  co  fé  pai  titolari  fat~ 
te  da  qualcuna  delle  fopradette  compagnie  .  Ma  ho 
ra  vivo  leggere  quelle. ebe  ci  venero  dell' Vmbria» 

LecompagnicdcllYmbria.     XVI, 

ETfappiate  Signore ,  che  quejìa  Trouincia  non 
fi  mofltp  men  diuota  di  molt' 'altre \nefo  io  mede 
firn  amente  fé' vi  rimafe  Città  ò  Terra  ;  dalla  quale 
non  cene  veniffe  in  quel  facto  tempo  qualcuna.  ~Ma 
quelle  ,cU  io  poffo  raccontami,  fon  quefte,  che  bora 
vi  leggo  ,e  leggendole  dijfe.Da  Todi  fette;  da  Terni 
cinquCida  Foligni  tre^da  A fcc fiditela  sAmelia  due 
da  Spoletivna.  Etvnada  IS^ocer  a.  Quanto  a  gli  ai 
tri  luoghi,  cinque  ne  vennero  da  Ttiem.tr e  da  Spel 
telóne  da  Gualdo, due  da  fan  Gemini .yna  da  Acqua 
(parta,vna  da  Cefi, vna  da  Monte  lane  >vna  da  hìon 
t e  falco  ,  vna  daBeuagn.: ,  vna  da  Diruta ,  vna  da 
Jorfciano ,  ma  da  Bettona  ;  &  ma  da  Carnea . 
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In  vero  Monftgnore ,  diffe allhora  il  S.Cok.  che 
fentendo  con  quanto  concorfo  veniuano  à  I{oma  in 
quelfacro  tempo  l'altre  Trouincie ,  io  non  haurei 
faputo  darmi  ad  intendere ,  che  dell' ombria  pari- 
mente non  ce  ne  veni/fero  molte  :  perche  l'effere  et 
la  (lata  madre  di  quel  gran  lume  della  Cbieja  fan 
trance  [co  ;pare ,  che  fa  vn  certo  argomento  afa 
re  y  cbe  l'buomo  non  poffafimare  >  ch'ella  non  fio; 
dinota  quanto  qualunche  altra .  Seguitò  inconta- 
nente ftZ  O  N  S. 

Le  compagnie  della  Sabina .  XVII. 

SE  la  ragion  voflra  è  buona ,  Signor  Coriolano9 
bifogna  conchiudere >  che  anco  la  Sabina  fa  vns 
prouincia  molto  diuota ,  &  conseguentemente  che 
delle [uè  Città  &  Terre  ci  veni/fero  in  quel  tempù 
molte  compagnie ,  perche  elTèjìata  Madre  di  fan 
Benedetto ,  Tatriarcha  grandiffimo ,  &  rariffima 
gloria  di  tuttol  chrifianefmo.  Et  in  vero  che  y  fia 
buona  ò  cattiua,  conchiuda ,  ò  nò ,  la  verità  eque 
fta  y  ch'ella  ancora  moflrògran  diuoyjone .  Effe  vi 
reflarono  Citta ,  ò  Terre ,  che  non  veniffero  (il  che 
certo  non  credo  )  furono  pochijjime  •  Ma  di  tutte 
quelle ,  che  ci  vennero ,  io  non  ho  regi/Irate  fé  non 
quefle  poche  :  Et  gliene  lefje  in  quello  modo ,  cioè  • 
Otto  da  Bjete ,  cinque  da  i^arnitcinque  da  7S£ or- 
cia  >&  vnada  Tiuoli ,  Qitanto  alle  Terre  :fei  ne 
vennero  da  Farfare  da  Coldifcepoliytre  da  ^ijpra, 
tre  ò  due  almeno  da  Otricoli,  due  da  Tofia  y  due  da 
Cafcia ,  due  da  Tri agitano ,  vna  da  J\ignano,vna  da 
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Stabbia  %  vna  da  S  troncone ,  vna  da  Calui,  vna  da 
Ciuita  lauina,  vna  da  Bacone ,  vna  dalla  Matrice $ 
yna  da  Colombara ,  vna  da  lodano ,  vna  da  Can- 
talupo ,  vna  da  ({ceca  antica,  vna  da  Colle  vecchio» 
vna  da  Montopoli ,  vna  da  fan  Taolo  ,  vna  da  Te» 
rano .  Etfubito  chel'hebbe  lette  ,foggiunfe. 

Le  compagnie  dell'Abruzzo.     XVIII, 

SI  mofìrò  parimente  la  Trouincia  delT^bruTfip, 
ftngolarmente  in  quel  tempo ,  molto  dinota,  & 
grandemente  dcfiderofa  dell'acquiflo  del  [acro  Giù 
bileo  :  concio (la  che  di  molte  fue  Città  &  Terre,  fé 
non  di  tutte  t  ci  veniffero  affai  &  ben  ordinate  prò 
cefficnu  Et  fi-ai*  altre  (che  più  non  potei  notarne) 
vennero  quelle ,  Et  col  mede  fimo  ordine  le  leffe  . 
Dieci  dall'aquila ,  cinque  da  Sulmona ,  due  daCi- 
hita  di  Chieti ,  tre  da  Effernia,due  da  Ciuita  di  Ten 
na,  vna  da  Lanciano .  Quanto  alle  Terre ,  &  Ca- 
fiella^quattro  daUsAnguilara,  dui  da  Caflel  difan- 
gre ,  due  dà^tndreoco.due  da  Tefcogcjìan^o ,  vn4 
da  Capijìrello ,  vna  da  aitino  ,  vna  da  Monterale » 
vna  da  ^.cumulo ,  &  vna  da  TopolL  rincora  che 
io  non  habbiagran  cognizione  di  quefìa  Trouincia  % 
èffe ilS.  Cor. (/limando che  Won s.hauejfcfor 
nito  ilfuo  catalogo  )fe  bene  ti  ho  letto  più  cofe  nel 
leflorie  antiche,  &  anco  veduto  quel  che  nhafcrit 
toà  giorni  nofìriil  diligente  F.  Leandro  nella  fua 
Italia:  nondimeno  hoprefo  diletto  non  picciolo  à 
fentire  quelle  cofe ,  che  V*  S.  s%è  degnata  in  quejìo 
propoftto  dirmene.  Spero  bene  d' batterlo  maggio- 
re, 
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ri  ,sclla  mi  narrerà  le  compagnie  ,  che  conprocef- 
fione  nel  mede  fimo  tempo  9  &  per  la  cagion  mede- 
fimo,  >  ci  vennero  del  I{egno  di  ìs^apoli  (fé  però  ce 
ne  vennero ,  come  io  filmo  )  del  quale  ho  cognizio- 
ne affai  maggiore  .  Pxijpofe  incontanente  MonS. 

Le  compagnie  del  Regno  di  Napoli.  XIX. 

IO  vi  dirò  il  vero  Signore  Coriolano  :  Era  tanta 
lamoltitudine  de' pellegrini ,  che  indiflmtamen 
te  venmano  ,  quafifeny^a  interpolazione  veruna  di 
Terra  dilauoro  :  dellaBafdicata ,  della  Taglia»  & 
della  Calabria ,  ch'io  per  me  non  haurei  (limato  , 
che  ce  nefojjeper  venire  altramente  procefjion  ve 
runa .  Onde  moffo  da  quefia  cagione, non  meffi  più 
diligenza  che  tanta  in  cercare  difapere  difiintamen 
te  le  compagnie  ,  che  delle  Città  &  Terre  di  quel 
Taefe  proceffionalmente  ci  veniuano  :  tal  che  non 
hofcritte ,  fé  non  quefie  poche,  le  quali  horafenti  - 
rete  .  Et  parimente  gliene  Uffe  dicendo.  Quattro 
da  fin  Germano  ,  tre  da  TS(ola ,  dne~da  Fondi,  vna 
da  Gaeta, vna  da  Capua>yna  da  Tiano,  vna  da  Ve  - 
nofa>&  vna  da  Trapali. Tre  da  Campobaffo,vna  da 
lui ,  vna  da  Ani ,  vna  da  Me h falcona  dalla  Frat 
ta  di  Gaeta ,  vna  da  B^ccafccca,  vna  da  C inciano, 
vna  da  Montorio ,  vna  da  Bonifacio,  vna  da  Otta- 
Ulano, vna  da  Altavilla  t  vna  da  Stigliano;vna  dal 
'Principato  d%Euoli .  Et  vna  da  fan?  Angelo >T er- 
ra vicina  a  Cofen\a .  Se  la  diflan^ii  delpaefe]  dif- 
fé  accortamente  il  S.C  or.  ffauentaua  leperfone 
a  venu e  procedo  ti  dm  e me  m  quelumpo  al  Gmbi 

leoj 


Primo.  47 

leo,che  però,  come  dianzi  diffl,  mi  pareua  degna  di 
grande  fcu fa  ta  patria  noflra  ,fe  in  quell'affare  ha- 
ueua  mancato  di  qualche  fuo  particolar  debito;  cer 
tamente  che  lapropinquità  donata  inuitare  le  Cit- 
tà &  le  Terre  di  campagna,  effendo  cofi  vicine ,  à 
venire  numerofamentc  à  fare  vnacquiflo  tanto 
grande ,   A  cui  Mons. 

Le  compagnie  di  campagna  di  Roma.  XX. 

EI'la  le  inuitò  per  certo  ,  &  di  maniera  tale9 
che  non  fi  trono  Prouiwia  veruna  dalie  cui  eie 

tà&  terre  veniffero  tante  pr:>:i!jio>ìi  &  ;;.;-.?- 
gnu ,  quante  ne  vennero  di  qu:  a  .  fila  di  tutte  Ì9 
fìeyho  meffo  in  nota  Jolamente  quejtt  ;  Et  le  [Tele  in 
total  forma  :  Otto  da  Velletri  ,  cinque  da  Ferali , 
cinque  da  Viperno ,  quattro  da  S'ora,  tre  da  Ana  ■ 
gm ,  tre  da  Segni  Jue  da  Talejinv.i.Et  vai  da  AU 
bano}quattro  da  Ferentino,  quattro  da  Alain,  ire 
da  Vallano ,  tre  di  StT^a  ;  tre  da  Sermoneta ,  tre 
da  fan  t'ito s  due  da'lena\\ano  ,  due  da  Maen^z  , 
due  da  Donnino ,  due  da  fan  Lorenro,  d'te  da  Carpi 
neto ,  due  daSepino,  due  da  E 'dacci  ano,  due  da 
Monte fortino >due  da  Valcorfa ,  vna  da  Frafcati , 
vna  da  Frofmone,vna  da  Cijierna  >  vna  dal  Lamen 
tana,  vna  da  Valmontone^vna  da  Anticdiyna  da 
Arfole,vna  da  Monte  cornuti  vna  dz  Attigliano , 
<£•  vna  da  Ottaviano .  Infomma ,  fogginnfe  imme 
alatamente  ,»o  non  peti  fu  che  vi  rejìifje  Calie  do  ne 
Iuojo  cofi  vile ,  particolarmente  nel  dijiretto  dì 
?yOma ,  donde  non  ci  venijfero  tn  quel  [acro  tempo 
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proceffionalmente  molte  perfine 

Con  s  i  derando  ilS.CcR.la  moltitu 
dine  gr ade  delie  genti  che  particolarmente  de'  pae 
fi  circumuicini ,  era  andata  al  Giubileo ,  non  fifep- 
pe  tenere  che  non  diceffe  :  infatti  ella  è  pure  bel- 
la gratta  habitare  ricino  a  quella  Città ,  perche  la 
per  fona  non  è  ritenuta  dal  fare  quejt' opere  cofifan 
te  ,  ne  dalla  ItmgheTfìa  ,  &  difficultd  de'  viaggine 
dalle  molte  ff  e  fé  >  come  auuiene  a  noialtri  Milane 
fi.  Confermò  il  parere  del  fratello  con  cjuejle  pa~ 
role  Tri  o  n  s.  Eli' è  bella  veramente  jnaper  quelli  t 
che  Jàpendofi  feruire  delle  occafwni,  fanno  talmen 
te ,  che  di  loro  non  fi  verifichi  poi  quei  vulgato  de  t 
tOìCioè.Chi  ha  la  chiefa  appreffofbail  paradifo  di- 
fcojio  .  Ma  andiamo  innari"^ . 

Compagnie  di  Terre,&  Caftella  di  diucr 
feprouincie,     XXI. 

C7  vennero  pure  per  il  mede  fimo  effetto  di  va 
rii,  &  diuerfi  luoghi  delle  prenominate  prò- 
niucie  mole  altre  honorate  compagnie:  Ma  non  fa- 
pendo  io  cofi  bene ,  maff imamente  per  conto  dell' e» 
quiuoca\wne  de  nomi  delle  terre 3di  qualprouincia 
uemffero ,  non  le  potei  col  mede  fimo  ordine  notare, 
Tutta  via  parendomi  che  que*  luoghi  foffero  affai 
ben  nominati  >&  no  volendomene  feordar e , le  fcrtf 
fi  ihdiflmtamente  dopo  l'altre  ,  &  fono  quelle ,  Et 
fen^z  fermai fi  gli  Icfje  le  feguenti  >  cioè:  Tre  da 
TMontebuono ,  &  Rocchetta, due  dalla  Badia  di  fan 
Saiuadvre,  due  da  TS^eme^due  da  Treta ,  due  da 
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Ttfontccckio ,  v na  da  Monte fano ,  vna  da  ^occhia- 
no ,  vna  da  Tratica ,  vna  da  Monte/abino  ,  vna  da 
fan  Lupidioyvna  da  Turrita}vna  da  Corinaldo,vna 
da  A  nano  ,  vna  da  C afte t  fiore  »  vna  da  Cimtella  * 
vnadaCaftelbuono,  &  vna  da  Caftel  fant'Elia* 
Hejpirò  coft  vn  poco  M  o  n  s.  detto  che  bcbbe  in- 
fili qui .  Onde  il  S.  C  o  r.  feguitò  :  Egli  non  pare 
Monfignore  che  l'appetito  noflro  s' appaghi  co  fi  b  e 
ne  >  quando  occorre  ,  che  nel  ragionare  fi  faccia 
menzione  di  qualche  moltitudine  fé  n^a  efplicarla 
altramente .  Et  certo  ch'io  per  me  crederrei ,  che 
anco  per  non  parere  mancheuolt  in  quefto  contoygli 
accorti  hifioriografi  non  fauellino  d 'efferati xhe  no 
affegnino  il  numero  de  foldati .  /  diligenti  Cofmo- 
grafi  non  de  fermino  le  Trouincie  .  che  non  ponghi- 
no  il  numero  delle  Citta  >  &  delle  Terre  principali» 
.\  fiottili  ^firologhi  non  difeorrino  de  gl'wflujjì  de* 
celefti  corpi ,  che  non  s'ingegnino  di  notare  il  nume 
ro  delle  più  apparenti  fielie  fi  fife.   iAu\i  che  nepu- 
re  gli  jlnotomiflx  ragionino  del  corpo  humano.  che 
non  ifcriumo  il  numero  dell'offa  fue .   Signore  non 
vi  affaticate  più  >  diffe  allhora  A]  o  n  s.  ch'io  veg- 
go benijfimot  doue  voi  volete  battere  .  Voi  non  vi 
contentate,  ch'io  vhabbia  narrato  il  numero  delle 
i  compagnie ,  che  ci  vennero  proccjjicndmentem 
1  quelfacro  tempo ,  ma  vorrejhych'io  vi  duefji  anco- 
ra il  numero  delle  perfine  di  cidficuna,lS{on  è  veroì 
Evenfjimo,  rijfiofeil  S.Coiu  Et  F.S.mtfarà 
gran  piacere  ,/e  almeno  in  qualche  particella  ella 
conde fender  à  à  quejia  mia  coft  fatta  voglia  ,  Ma 
non  e  già  punto  vero  (  &  ella  mifcrdom)<.h'io  non 
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tni  fta  contentato  di  quanto  s*è  degnata  di  dirmi 
quanto  al  numero  d'ejje  compagnie  . 

£  e  S  iDbRAVA  bene  Tv. tons.  narrare  alfi-a 
fello  le  cojè  delfairo  Giubileo  ,ma  non  gli  era  punto 
difcaroìricercandol<j&i'etàs&  il  grado  fuo, dargli 
talbora  qualche  vaie  atnmaejlr amento .  comeapun 
lo  fece  quando  diffe^Qjtattro  cofe  per  quanto  mtpa 
ve  d'hauer  letto  in  vn  certo  opufcolo  di  S.  Tbomajb 
(fé  però  egli  fi  può  attribuire  à  vn  Dottore  tacogra 
uè  )  confidnar  deue  nella  perfona  che  chiede,  quel 
la  che  è  r\chieìla\cioe.  Chi  è  che  chiede ,  A  che  fi- 
ne  chiede.  Che  cofa  chiede .  Et  quello  che  facce - 
der  ne  può ,  concedendoft  t  ò  negandoft  quel  che  fé 
le  chiede .   Et  fé  bene  quanto  alla  prima,  io  conopeo 
quinto  deue  ejjei  e  facile  l 'ni  fratello  à  concedere 
amoreuoimtnte  aW  altro  ciò  che  prudentemente  gli 
chiede  ;  Et  quanto  alla  feconda  >fo  parimenti  >  cb<* 
i  Hìtenyon  vojira  è  ottima  .  &  quando  mille  volte 
non  me  l'bauejie  voi  fiejjh [coperta  j  ad  ogni  modo 
la  potrei  dal  [oggetto  che  trattiamo ,  ageuolmcnte 
penetrare  ;  Mcdefnnamente  quanto  alla  ter\a*veg  i 
go  »  che  voi  non  cercate  [e  non  quello, che  è  valere 
àto>&  bonejio  ;  nondimeno  io  m'accorgo  quanto  al 
la  quarta,  che  concedendotela  .io  mi  (porrei  à  ma- 
mfefiopencolo dipartirmi  dalla  verità  (n\io  tan* 
tovituperofì  particolarmente  ne'parnojirt  &in 
ragionamenti  cofi gratti  )  Et  in  fegno  di  ciò  fappia  • 
te  ,  ch'io  bofintitoptu  volte  ragionar  di  tal  nume- 
ro ,  &  anco  m  certe  in[orma\wm  datemi  l'ho  offe* 
nato  \  ma  non  v  ho  già  veduto  quella  conformità  % 
the  ji  ricercherebbe  per  poterne [aucllarc  ,  comi 
«  vorrei» 
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vorrei ,  &  doìtreifare  io .  "Ma  perche  io  vorrei pu 
re  almeno  in  qualche  modo  fo  disfar  e  al  pio  defide- 
rio  voflro  3  fon  contento  di  narrami  il  numero  d'v- 
ria  gran  parte  di  quelle ,  che  alloggiarono  nella glo 
riofa  compagnia  della  Trinità  ;  minimamente  per- 
che effendomene  venuto  alle  mani  vn  certo  raggua 
gliojcongran  diligenza  giorno  per  giorno  fatto  da 
vno  de*  Fratelli ,  per  darlo  a  noftro  Signore ,  re  ne 
pojfo  parlare  fen\a  paura  :  come  anco,  bauendone 
battute  pure  fé cure  informazioni ,  potrò  indubita- 
tamente raccontare  il  numero  di  cert  altre  diligen 
tediente  offeruato  da  qualcuno  di  coloro, nelle  con- 
fraternite de'  quali  furono  alloggiate  .    Tanto  più 
che  conofeendo  di  non  batter  la  memoria  di  Temi- 
ftocle  9  ne  di  Seneca  (  che  pur  fapete >che  quello  de- 
fìderaua  di  trottare  chi  gl'in fegnaffe  l'arte  dello  fior 
'far fi  ,  &  quefio,fer.rxa  abbagliare ,  recitala  due  mi 
Ha  nomi  dettigli  ali  bora  all'hora  )  &  defiderando 
di  fap  e  r gli  quando  mifcffe  tornato  bene\ne  notai  in 
quefio  nojlro  libretto ,  cominciandomi  da  quelle  che 
arriuauano  al  centinaio ,  ma  buona  parte  M apri 
ma  duo  ve  le  legga,  e  bene  muertire  ,  che  efièn- 
docene  venute  molte  volte  delle  me^sjme  Città 
&  Terre  in  diuerfi  tempi  dv»erfe  ,  &  ai. co  allog- 
giate in  diuerfi \luoghi>come  furono  cert e  di  Viter- 
bo ,  dOruieto ,  di  Terugiafdi  Foligno,  &i'iTija  > 
voi  non  penfiate  che  de'  luoghi  òrto  vi  leggerò,  no 
ci  venijfero  procejjìonalmente  altre  perfine  di  qui  t 
le ,  che  fentirete  ;  perche  farefìi  in  grand? erre;  e  . 
Ma  leggiamole  boi  mai .  Et  coffece  incontanente 
dicendo ■ 

D     1         Che 


5*  Libro 

Che  le  compagnie,  cheprocefsìonalmea 
te  vennero  al  Giubileo;  erano  co-  rìrt0 
munemente  molto  numerofe. 
XXII. 

D%A  Terugia  >  Bagnarea ,  Ofmo ,  ^Atino ,  Cc- 
ciliano ,  S  carfano  >  Stigliano ,  Marta,Mon- 
tefiore ,  Stabbia ,  Stroncone,Cento.  Da  Macera- 
ta ,  Cingoli ,  Mono ,  &  Cannaia  cento  dieci  (che 
delle  decine folamente  rifarò  menzione  )  Da  Carne 
tino  y  Ottaviano ,  omelia ,  >Arci ,  Topoli ,  l{onci- 
gitone,  fan  Lorenzo  alle  Grotte  £  elleno  ,Vetr  alla, 
F  orniello  >  Biocca  di  Vapa,Mongioìno  tfanta  Fiore, 
Beuagna ,  &  Orbetello ,  cento  venti .  Da  lana\~ 
\ano  ,  Ticinifco ,  Cemeteri ,  Bieda ,  Montopoli , 
Cajìel Fiorentino ,&  Tontremoli , cento  trenta* 
Da  Treta  cento  quaranta.  Da  V nerbo, TofcaneU 
la , Corinaldo  ,  Bracciano  ìLamentana,&  Monte* 
falco  ceto  cinquanta.Da  ^Irpmo  garbar  ano,  Mcn 
dolfo ,  Monticelli ,  &  fan  Seuerino  cento  fé ff anta . 
Da  CaflelfantElia  cento fett anta.  Da  Macerata» 
Campagna  del  "Principato  dEuoli,  Mola  di  Gaeta* 
lfcbia ,  l^emc ,  Monteritondo ,  &  Tanicale  cen- 
to ottanta  .  Da  ^epi ,  Tiano  ,fan  ToloiValcorfa* 
Sepino ,  Fratta  di  Gaeta,Carbognano,&  Bagniaia 
dugento .  Da  Ottronto ,  aprano ,  &  Buon  mar\o 
dugento  dieci.  Da  Horti  »  Cafa  Oliuiera ,  Maen» 
\a  ,  &  C allei  della  Tiene  dugento  venti .  Da  Fa- 
brica ,  <&■  Matelica  dugento  trenta  •  Da  Caflel  di 
Sangre ,  Tolfa  >  &  Tiagaio  dugento  quaranta.  Da 
Cafiro  in  Tojlana*  Corneto ,  Mente  Sabino,  1{occ4 
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antica ,  roggio  Cat  ine,  'Monte  ritondo ,  Campagna 
no  i&  Inocchiano  dugento  cinquanta*  Da  Andrea 
co  dugento  fé ffanta.  DaCaflroin  Campagna  du- 
gento ottanta .  Da  Triuignano  dugento  nouanta. 
Da  Sulmona  trecento  dieci.  Da  Fondi  tre  cento  ven 
ti.  Da  Sora  ,  e  Montercale  trecento  trcnta.Da  Su 
tri  trecento  quaranta .  Da  Enoia  di  Fondi  trecento 
cinquanta ,  da  talentano  trecento  fejfanta,  da  Ef- 
[ernia  ,  T^epi , Valmontone ^Marino, ^irpino, <&* 
dalle  Grotte  quattrocento,Da  Titigliano  quattro- 
cento remi ,  Da  fan  Germano  ,  &  Da  fan  Vi- 
to quattrocento  cinquanta ,  Da  Ferratino  quat~ 
trocento fejfanta.  Da  Sinigaglia  quattrocento  of 
tanta,  DaCampobajfoy&  Da  Caprarolacinquecen 
to  cinquanta ,  Da  Frofinone ,  &  dalla  Badia  di  fan 
S atuadore  fecento ,  D aliami fett ecento,  Da  Or- 
quieto  :  &  da  Cajlel  nuouo  ottocento,  D a  Alatri  ot" 
hocento  cinquanta ,  da  Veroli ,  Se  \^ay&  Fjete,mil 
te,  Dalla  Badia  di  Far  fa  mille  cento ,  Da  Viterbo 
mille  dugento  cinquanta.Ethauendo fornito  di  leg- 
gerleydifje:  lo  vi  dico  Signore ,chc  cene  venne  qual 
cuna  di  none  mila ,  come  la  procejfione  di  Velletri . 
Fu  parimente  tanto  numero  fa  quella  di  Tiuoli ,  che 
potè  parere  che  la  Città  reftajfequafi  in  tutto  ab* 
bandonata.  Furono  poi  quaft  innumerabili  quel- 
le ,  che  non  arriuarono  al  centinaio . 

Era  flato  attentiffimo  il  S.C  or.  ad  afcolta* 
rf^oNS. mentre leggeua.  Et veggendo che hs 
ueua  fornito  Subitamente  dijfe  :  Horafi  ch'io  vo 
credere ,  che  non  fiapojfibilefap ere  puntualmente 
U  numero  de  He  perfine ,  che  ci  concorfero .  Tenft* 
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te  dunque  3  Seguitò  Mons.  quel  che  direfli ,  s'fo 
* baueffi  auuertito ,  che  fentendo  die  divnal'w- 
tà  ò  d'vrì  altra ,  d*vna  ò  dynaltra  terra  cifoffe  ve 
fiuta  vnafola  proceffione  ò  compagnia ,  &  dvnaU 
tra  più  d'vna  :  voi  non  pen falle  però  ,  che  di  quefia 
cifoffero  venute  più  perfine  &  di  quella  meno;con 
ciofta  che  tal  volta  occorrerebbe  della  Citta  mede 
fima  fatto  vnfol  gonfalone  ycon  vn  Croafi([ofolo>& 
*veflite  dvniftejfo  colore ,  venijjero  più  compagnie 
in/teme  ;  Et  sto  non  baueffi  lafciato  in  dietro,par- 
teper  non  efferne  cofi  beninformato^  &  parte  co* 
me  cofa  che  non  bauendone  voi  forfè  cognizione  ve 
runa  >foffe  per  apportami  poco  diletto ,  di  dirui  in 
particolare  le  compagnie ,  ebe  di  tante. .&  tante  Ca 
fiella  &  di  X ani 'altri  luoghi  ci  vennero  pure  procef 
{tonalmente.  Ma  vi  fa  ben  dire  che  lo  crederrefii 
anco  molto  più ,  s'io  poteffi  narrami  diflintamentc 
quanti  pellegrini  ci  veniuano  del  continuo ,  oltre  d 
quello ,  che  v'ho  detto  de  Regnicoli .  Di  graifa 
Trtonfignor ,  diffe  US,  Cor.  duerni  qualche  cofa  di 
co  tsfle ancora .  Bjjpofc  Mons. 

•    Che  oltre  alle  Compagnie  venne  gran 
numero  di  pellegrini  l'Anno  Santo 
al  Giubileo.     XXIII. 

Sjl  P  P  r  ate,  Signoresche  ne  vennero  molti 
della  fiuterà ,  del  Monferrato»  del  Tiamon* 
te ,  del  Friuli ,  dell*lftria ,  della  Scbiauonia^n^  in 
fino  di  Candia ,  del  Zante ,  di  Boffina  y  di  Tollonia  > 
dell'Etiopia  (  ebepre  riho  veduti  ÌQ  nonfo  quan 
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lì .  &  forfè  che  ne  fono  ancora  in  I{ama  )  &  d'altri 
\  lontani/fimi pàcft.  Infommavidico,cbecratan~ 
\    ta  la  moltitudine  di  quelli. che  £  ognintorno  ci  com 
pariuano  .ncnfolamente  d'huomini  yma  di  donne 
(per  lafciare  in  dietro ,  che  tutti  i  conuentt  di  ^f- 
ligiofi  erano  contìnouamente  Unto  fieni  diforeftie^ 
ri ,  che  non  vifipoteua  capire  )  che  elle  co  fa  inefli 
Viabile .  Et  quantunque  di  Spagna ,  di  Sieda ,  & 
di  Francia  (  che  pure  fon  tanto  gran  %egni,&  quel 
li  tanto  religio  fi  )  ce  ne  vcnijfero  pochi(j.mi\  quelli 
per.'effere  flati  ritenuti  da  tnfli  p*  (faggi  de'  mari , 
quell'altri  per  conto  della  pelle ,  &  quefti  in  gran 
parte  dalle  guerre  ciuili  (  che  delie  loro  maladette 
herefie  non  vo  dir  nulla)  non  d'imene  cera  quaft  del 
continouo  t anta  gente ,  che  con  gran  fatica  ci  fi  po- 
teua  andare  per  le  ({rade .  Tsjj  pente  cene  f offe  pun 
yo manco  (almeno proporzionalmente  parlando  ) 
'vdi  quella ,  che  fi  legge  nelle fiorie  ejferci  fiatagid  , 
tjirtindo  civeniuano  con  tanta  diuo\ione  i  pi  poli  del 
la  Magna.   Et  è  fiata  opinione  di  certi  huominigité 
di\iofi ,  che  non  rade  volte  ci  fi  trouaffero  più  di  ceti 
to  mila  per fone  fuori  deli* ordinario .  Venfatey  che 
fuforqa  .accicche non  mancajfe il  pancche 'IVapax 
de/fi  licenza  a* mugnai,  che  macmafferoi  giorni  del 
le  fefìe ,  come  gl'altri ,  &  che,come  vn  altra  voltai 
ri  dirò  >  abbreuiaffe'l  numero  de' giorni  d'andare 
per  l'acquiflo  del  Giubileo  alle  quattro  Cbiefe. 

Havendo  vdito d>ran concorjo  de  popò* 

li  a  tanta  filenmtàdS  C  o  r.  &  dolendoli  di  non 

e fferui  andato  e?  li  ancora ,  figghmfc .    T^on  c'è 

thedirc.  loprotmu^ày.  S.c^ehjuròpeypctuo 
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di  [piacer  e  dì  non  c'ejjer  venuto  .'Etfe  Dio  per  (uà 
mifericordia  mi  darà  vita  tutto  7  mondo  non  mi  ter 
rd  ,  che  queft  altravolta io  non  ci  venga  y  per  non 
partirmene  mai  in  tutto  quell'anno .  Ma  digrada 
V.  S.fìa  contenta  dirmi  ancorale  nelvenire  tante 
compagnie  a  Rgma ,  ci  occorfe  co  fa  veruna  più  me- 
morabile dell' altre  y  ancorché  ella  non  me  rìhabbia 
detto  in  fin  qui  forfè  veruna}che  nonfia  di  perpetua 
memoria  molto  degna . 

Chenelle  compagnie  de' pellegrini  s'of- 
feruarono  certe  cofepiu  me- 
morabili.    XXII  ir. 

NO  N  ne  dubitate  punto>  diffe  Mons,  che  ce 
rioccorfero.  Ma  non  èpoffibile^he  di  tutte  vi 
ragioni ,  perche  faremmo  forcati  à  vegliare  due  ò 
tre  bore  di  vantaggio  •  Onde  per  fedirmene  pré 
ftoyio  non  ve  ne  dirò  fé  non  otto  ò  die  ci. Et  forfè  ifòe 
i> 'l'altra  volta  ci  fi  porgerà  occasione  di  f duellar  ne 
di  nuouo  ,&  potrò  raccontamene  dell'altre  .  T^e 
v'ha  da  parer  poco ,  che  di  molte  io  vi  dica  per  ho~ 
ra  quelle ,  che  v'ho  promeffo\Attefo  che  anco  for- 
fè non  faranno  le  men  degne . 

Fra  molte  eccellenti  doth  ài  Mon  s.  vna  era 
the  egli  etiandio  con  familiari  &  parenti  fuoi ,  non 
che  con  gli  flranieri ,  era  nel  parlare  fuo  molto pru 
dente  tcome  bene  accennò  il  S.C  qk.  quando  diffe  : 
7ti  o  n  s.  voi  parlate  molto  riferuatamente.  Ha- 
liete  forfè  paura  di  non  errare  ?  A  cui  M  o  n  s.  Et 
s'io  l'hauejfi ,  non  vi  parrebbe  ch'io  nbaueffi  occa- 
sione 
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.fione  (e/fendo  forcato  feruirmi  delia  memoria  (che 
pure  è  cofi  fallace  )  oue  tal  volta  farebbe  gran  be- 
nché non  necejfarto,  ricorrere  a  gli  feruti  i  Io  non 
ho  meffo  in  nota  quefle  cofe ,  &  mi  ricordo  bene  di 
molte ,  ma  non  di  tutte.  Et  poi  non  l'ho  bilancia- 
te talmente ,  che  nelfauellarui  di  quefla ,  ò  di  quel 
la  compagnia  >  &  narrar ui  le  cofe  più  fegnalate  da 
loro  fatte ,  io  non  porti  pencolo  di  pregiudicare  a 
qualcuna,  che  per  auuentura  farà  fiata  più  degna 
di  memoria  di  qualcun  altra  )&non  dimeno  appref 
fo  di  voi  rimanga  in  dietro .  Et  che  importa  que- 
ftoy  dijfe  ilS.Co  K.l^on  le  potrò  vedere  in  quelli, 
che  ne  fcriuano ,  fecondo  che  detto  m'hauete ,  con 
tanta  diligen\a<Terò  non  la  guardate  tanto  nel  fot 
tile.Oh  quefto  con  figlio  non  vògia  io  diffe  Mons. 
Et  vifo  intendere ,  che  non  fon  per  dtrui  cf>fa>come 

fatico  non  vho  detto  infin  quiych'io  non  habbiavedté 
P* to,ò  intefo  da  perfine  degne  di  fede,  ò  almeno  letta 
tfrqualche  ojferuatione  datami  dagli  amici.  Et  quan 
do  faceffi  altramente >non  farei  torto  a  voi,a  meflef 
fo&a  quelle  perfine ,  delle  quali  ragioniamo  ?  in 
effetto V.  S. ha  ragione , diffe allhora il  S*C or* 
Et  Tri  o  n  s.  feguito  il  parlar  fuo  >  &  diffe  . 

Che  molti  Vefcoui  vennero  con  le  com- 
pagnie della  Città  loro,  &  d'altre  al 
Giubileo.     XXV. 

HO r  a  venendo alpropofito  noflro>& comin- 
ciandoci da  quelli  ch'erano  capila  prima  co  fa 
degna  tègert  confiderata  in  particolare  fu  t  che 

min 
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molti  Ve  [coni ,  cerne  furono  il  Ve  fiotto  di  Tiuolijl 
Vcfiouo  di  Coroni  fiiffraganeo  di  VeÙetritil  Ve  [co- 
no di  Terni M  Vefcouo  dì  Verolijl  Vcfiouo  di  Tfion 
tcpulcianojlfvffraganco  di  Bologna  genero  co'  Clt 
ri>&  con  vna  buona  parte  della  Città  loro  al  Ciubi 
leoXe  ne  vennero  finalmente  certi  altnpure  per  fa 
medefima  cagione  con  diuotc  proccffwni  d'altre  Cit 
tà  &  luoghi^come  furono  il  Vefcouo  di  ìoana ,  che 
ci  venne  co  vna  bella  &  bonorata  proceffwne  d'Or 
uietani.il  Vefcouo  d'equino  colaprocejfwne  d'jlr 
pino ,il  Vefcouo  di  Trcuico  con  la  proceffionc  dell' *4 
quila  y  &  il  Vefcouo  di  Terracina  con  laproi  e  filone 
di  Seiga,  imperò  molto  honorata  terra  della  fua  dio 
■cefi .  Ut  tutti  guidarono  diuotamente  le  proce filoni 
loro  à  vifitare  le  chiefcje  comunicarono  di  propria 
mano  t&  le  menarono  per  la  benedizione  alTapa. 
Ci  venne  mcdefimamchte  il  Vefcouo  di  capo  d'ifriaf 
&  menò  fico  jet  giudei  Catecumeni ,  i  quali  battei 
HÒ  à  fan-  Qiou anni  Later  ano  nella  fonte  di  Coflaifii 
noSofi  che  diedero  nonpiccólòodore  &. edificalo 
ne  a  chiunque  le  vedde.come  parimente  edificò  mol 
to  le  perfine  qualche  altro  Tr  ciato  9  nella  Chic  fa 
molto  principale \&  per  vno  l'v4rciuefiouo  di  Fi» 
re\e:che  ejjendoft  trouato  qua  in  cjuelfacro  tempo  » 
lontano  dalle  fue  pecorelle  (imperò  non  per  volenti 
propria)volfe  cemmunicare  tutte  quelle  copagnie, 
che  dalla  Città  fua  ci  veniuano  ,  facendo  anco  loro 
graui  e^  diuote  esortazioni  •  7^c  contento  di  que 
floiCommwicò  medefimamente  qualcì)  altra  compa 
gnia  ^  che  della  fua  Trouincia  pure  per  cagione  del 
Giubileo  venne  in  quel  medefimo  tempo  a  r{cma .  • 

Delle 
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<      Delle'cqmpagnied'Oruieto.     XXVI. 

FV  poi  co  fa  di  [ingoiar  lode  veramente  degna , 
che  da  Oruieto,Città  ,  come  fapete. molto  no- 
bile,ci  vennero  con  belliffim 'ordine  cinque  compa- 
gnie procefhcnalmente  infittite  ( che  di  cert  altre 
pure  molto  honorate  della  città  medeftma  per  ho- 
ra  non  vi  ragiono)  tre  delle  quali  portavano  tragit 
tata  in  bronco  in  cima  de'  bordoni  la  prepria  impre 
fa .  Et  la  compagnia  di  [anta  Ilaria  del  Domo  por 
tana  vna [iella .  La  compagnia  di[au  Domenico  vn 
[ole  :  la  compagnia  di  [anta  sfgofìino  il  fko  Mmoca 
to .  Quella  di  farri  angelo,  &  quella  è  fan  lune- 
naie  batte  ano  medefimamente  fopra  i  bordoni  cer- 
te crocette  ,ò  altri  ornamenti  mtr  artiglio f amente 
accommodati.   Irta  quello ,  che  fu  molto  fingo  lare» 
ètcbe  vno  de 'primi  gentil 'huomini  della  città  Jan- 
ito  grande  di  per  fona ,  &  cefi  ben  formato,  che  pa- 
ftrkivn gigante }portaua  à  guifad'vn gran  folevn 
largoferchio d'oro  %nclcui  me%o dallaparte dinan 
^  era  dipinta  eccellentemente  la  fantifjima  Trini- 
tà  ,&da  quella  di  dietro  fi  vedetta  la  città  ritrat- 
ta al  naturale .  Et  fu  quefla  procefiione  ammirata, 
non  meno  per  l'ordine  beliofche  teneua>&  per  la  di 
nozione  che  mcflraua  :  che  per  il  numero  &  nobil- 
tà delle  perfine,  che  baueud. 

Delle  compagnie  di  Siena.     XXVII. 

BElla  cofa&  degnavo 'amente di  partico- 
lar  conftder  anione  fu  ancora  *  che  quaft  in  tutte 

le  com* 
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le  compagnie  ;  che  vennero  da  Siena  ,fivedde  vn$ 
diuo^one  molto  particolare.  Ver  ciò  eh  e  elle  ven- 
nero con  quefle  religwfe  offeritane .cioè ,  che  pn- 
ma>  che  fi  partifferoy  vdiuano  infteme  la  Meffa  nel 
Domo  iftcommunicauano  diuot amente ,&  dall' '^ir 
ciuefeouo  di  Tatraffb  eletto  deffa  città  pigliauano 
la  benedizione .  Che  la  mattina  quando  fi  leuaua* 
no ,  &  la  fera  quando  fi  coricauano  ,flauano  tutti 
ìnginocchwni  alquanto  in  oratone*  Che  ognimat 
ima  vdiuano  diuot  amente  la  meffa ,  &  poi  per  vn 
certo  ffa\io  di  tempo  teneuano  ftlen^ioy  dicendo  eia 
[cimo  lefue  orazioni .  Che  niunofi  leuaua  mai  l'ha 
bito  della  compagnia  tne  sallontanaua  dallo  ftcn- 
dardo  fen\a  licenza  del  Gommatore^  fen\a  com 
pagno .  Che  quando  fi  pofau ano  a  mangiar  e,  nonfo 
io  in  I{oma ,  ma  douunque  fi  trouauano ,  faceuano 
leggere  àmen favn  Epiflola  di  [anta  Catherinadt 
Siena ,  ò  quahtì altro  libro  fpirituale .  Et  [e  pfff 
qualche  impedimento  auueniua  che  non  fi  fofftìèt- 
to  3  i  capi  d'effe  compagnie  metteuano  au  alche  ffi- 
rituale  ragionamento  in  campo ,  col  quale  non  mì- 
rauano  ad  altro  ,  che  à  dar  animo  a  fratelli  à  fegui 
tare  conferuorc  l'opera  incominciata.  Et  tutte  ha 
ucano  con  loro  qualche  huomo  dotto,  che  àcotalfi* 
ne  fapeua  molto  bene  tirarlo.  V.  S.  foggiunfe  il  Sm  ' 
Cor.  mi  dipinge  monafleri  d'offeruanti  religiofi  , 
non  compagnie  di  puri  fé  colari .  Venfate  Signore 
quel  che  voi  direfle  >  diffe  Mons.fe  leggefìe  tut- 
ti i  capitoli  che  haueuano ,  &  intende/le  y  che  non 
oflante  i  trifli  tempi ,  con  gran  tolleranza  gli  offer- 
uauano .  Tda  che  direte  voi  quando  haurete  inte- 
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fo  la  diuotfonc  grande ,  che  fi  vedde,fingolarmente 
in  dite  delle  predette  compagnie  f5  Et  l'vnafu  quel* 
la  di  fan  Geronimo  tutta  di  gentil  Intorniti  ;  l'altra 
quella  di  fan  Michel  ^Arcangelo  di  dentro  . 

La  prima  venne  con  propoftto  di  no  parlar  mah 
fé  non  per  co  fé  femm  amente  neceffane:  in  fin  a  tato 
che  non  haueuano  fornito  divietare  le  chiefe  >  & 
frefo  il  fiero  Giubileo  :  Onde  per  non  hauere  occa- 
pone  di  rompere  il  loro  religiofo  (ilenyo ,  toflo  che 
haueuano  mangiato,  fé  nandauano  nell'Oratorio 
de  Ha  Compagnia  di  finta  Caterina  da  Siena,  la  do- 
tte furono  r accettati >&  quiui  dimor aitano  in  orario 
ne  infino  a  tanto,  ch'era  tempo  ò  d'andare  alle  chic 
fé ,  ò  d andare  a  ripofarfi.  Et  quando  poi  l  Irebbe- 
ro vifttate  >  effendo  ritornati  pure  nell'oratorio prc 
detto  ,  quafi che  foffero  certi  d' hauere  da  Dio  otte- 
nuto quel  gran  dono  che  tanto  bramauano,  il  Vrior 
aro  in  vece  di  tutti  catò  il  Catico  di  Simeone  tcioe9 
i^inc  dimittis feruum  tuum  Domine  fé  cundum  ver 
bumìtytm  in  pace .  Et  cofi  tutti  lieti  cominciarono 
dolcemente  a  ragionare  infiemet  &  rìngrarjare  là 
dio  de'  donifuoi . 

La  feconda  compagnia  ,  che  medefimamentc 
ci  venne  con  marauighofa  diuoy^one ,  come  ho  det- 
tOtfu  quella  di  fin  Michel  ^r  eh  angelo  di  dentro  • 
Imperoche  effendo  fi  determinati  di  tornare  al  Giu- 
bileo [e  ff  anta  due  fratelli  y  &  trenta  for  elle  d'effa 
compagnia  (  deh  vedete  Stg.  che  mirabil  cofa  fu 
quef.a  )sìeleJfero  vn  Gouernatore ,  &  promeffero 
di  renderglt  obedien\a  in  tutto  l  pellegrinaggio  lo- 
ro ,  &  co  fi  venutone  d  giorno  che  doueuano  parti- 
re, 
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re ,  primieramente  come  tutte  l'altre ,  rdirono  U 
meffa,&ft  communio arono  diuot  amente  tutti." In- 
di hauuzo  la  benedizione  dall'air ciuc [coito,  &  nel 
yemrfuora  della  attardai  Gouernatore  loro ,  fi 
mtfferoin  viaggio  con  quelle  mirabil'ojferuan^e  » 
CioeyCbe  ogni  mattina  vduiano  la  meffa ,  poi  carni- 
riandò  ,infm  a  bora  di  dcfmare  yCantauanol'vfiyo 
della  Madonna,®-  altre  co  fé  diuote.Fr 'a  giorno  poi 
cantavano  il  fejpro  &  la  Compieta,  &fecodo  che 
haueuano  tempo,cantauano  Salmi,  Hmni ,  &  Leto. 
me.Andauanofempre  tintele  donne  infieme  vici- 
no  al  Gonfalone.  Quando  haueuano  à  mangiare,  niu 
no  simp acciaua  di  viuade  ne  d'altre  cofe,fe  no  quel 
li  à  quali  nera  datala  cura.  Benediceuano  la  men- 
fa  {landò  tutti  inginocchiiti ,  come  ancoflauano  poi 
quando  rendeuano  le  grafie.  In  capo  della  menfa  pò 
neuano  vn  bordone  con  vna  tauoletta>ouc  erafcrit^ 
to>  S  ilzkt  io  >&  nmno  fi  fentiua  parlar e  ,fa 
da  gran  neccjjità  non  era  più  che  forcato .  Quq$£> 
poi  fi  partiuano  dall' hofìerie,doue  erano  flati,grima 
i  furieri ,  pagato  che  haueuano  l'hofle ,  fé  gliingi- 
nocchiauano  innanzi,  &  humdmente gli  domanda- 
nano  perdono  di  quanto  fi  fojfe fatto  con  pocafuafo 
disfanne .  Indi  à  poco ,  partendofi  la  compagnia^ 
%  Trwri  lo  dimandauano  s  era  fodis fatto  del  tutto  , 
&  medefimamente  inginocchiati  gli  chiedeuano 
perdonane ,  fefojje  occorfo  che  qualfi  volcffi  della 
cópagnia  l'hauejje  m  qualche  modo  fcandaleT^ato . 
Et  come  quelli  che  s  erano  propofii  d'attendere, per 
quel  chepoteuano,  all'opere  della  mifericordia:vfa 
uano  dare  ogni  giorno  qualche  poco  d'offerta  per  fa 

te 
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.  fr  ta  limofina  a  quc'  poueri ,  f /;f  pò/  trouauano  per 
laflrada,  òè  trouauano  infermi  gli  conduceuano  à 
più  vicini  pedali .   In  ciafcuna  terra  clientrauano 
(chefempre  ventrauano  procefjwnalmente  infra 
alla  chic  fa  principale  )fentendo  che  vi  fcj]è  qual- 
che p  onero  in  fermo  >  mandauano  à  Vìfttario.Etvna 
volta  che  ne  trouaronovno  alia  campagna  vicino 
A  morte  ,gU  raccomandarono  V  anima  ,  &  e  fendo 
poi  morto  y  lo  portarono  procejfinalmcnte  alla  Ce- 
foltur.a ,  dicendo  l'vft^jo  per  Camma  fu  a  poi  da.  do 
la  limofma  a  facer doti ,  gli  fecero  fare  Veffequte&s 
chriflianamente  (epelUre  ,  T^iuno  U  ca.no  mai  l'ha 
buo  della  compagnia  dalla  notte  in  poi .  ì\mno  par 
lo  mai  con  le  donne  fen^a  (peijtal  licenza  del  Gonct 
natore.  Taluno  vfciua fiora  dell 'alloggiamento, (è 
dal  Gouernatore  non  haueua  me de firn am ente  p.  r  - 
\  ticolar  licenza  »  a  cui  tanto  nell'andare,  quanto  nel 
)  ^tornare inginocchiati  chiedeuanc  la  benedizione  • 
1  Fralmente  muno  andana  a  mangiare  a  e  afa  d'ami- 
Ch  ò  apparenti ,  fé  prima  non  haueua  parimente  la 
licenza  ,&  la  benedizione  da1  Governate-re,  Que* 
[le  fon  co  fé  inaudite  ;  Monfignore  >  feguiiò  piene-  di 
meraviglia  il  S.C  o  R.  ma  come  bau  e  te  voi  fatto  à 
faperle  cofipuntalmente  ?  >A  citi  ?\1  o  n  s. 

1  o  n'ho  fent ito  ragionare  da  più  perfone^  de* 
fiderofo  d'intenderle  meglio  ne  ragionai  a  hmgo 
con  Monfghore  Tetrucct  che  ejTendo  Trio-,  e  della 
Compagnia  di  (anta  Caterina,  l  anno  janto,  nera  in 
formato  meglio  che  huomo,  &  come  quello  che  non 
è  punto  meno  cor  te  fé  >  che  fi  fa  nobihjjimo,  mi  die 
de  piemjfmo  ragguaglio  del  tutto  3&  di  vantag- 
...  ?io 
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gio  mi  fece  venire  in  mano  tutte  l'ordinazioni  &  t 
capitoli  >  che  baueuano  fatto  >&  offeruaio  le  com»* 
pagme  venute  da  Siena .  Di  modo  che  io  poffo  ra- 
gionare più  diflmt amente  di  quejle  che  di]  muri 'al- 
tra. Mafeguitiamo. 

L  a  quarta  co  fa  ,  che  m'occorre  dina  in  quell'oc 
capone  ,it  che  fra  quelli  delle  compagnie  predette 
venne  al  Giubileo  vn  gentil' huomo  molto  principa- 
le che  haueua  vna  mmia\ia  di  tanta  importanza 
con  vn  altro  gentil' buemo  pure  de'  primi,  che  quafi 
dimdeuano  la  Città  in  due  parti ,  &  hauendo  fpu- 
to  il  nimico  fuo  tal  venuta  >  &  però  parendogli  che 
fé  gli  porgejje  vna  buona  occasione  di  leuarft  il  ne- 
mico dinan^y  accecato  dal  diauolo ,  [en^hauer  ri- 
fiato veruno  à  quel  tempo  tanto  fantc>&'  à  vnopc 
ra  co  fi  buona ,  alla  quale  attendeua  il  fuo  auuer- 
farw,  fé  ne  venne  à  I{oma  accompagnato  molto  be- 
ne >con  animo  deliberato  di  torgli  la  vita  .  Irla  ly-\ 
bontà  di  Dio  mutò  loro  t  cuori ,  &fece  che  fi  recali 
aliarono  di  mamera,che  hauendo  diuotamefye  prc 
fo  amendue  il  Giubileo  fé  ne  ritornarono  amoreuol 
mente  à  cafa  infieme. 

Della  Compagnia  di  Piftoia,    XXVIII. 

FV  parimente  giudicata  degna  di  gran  lode}per 
molte  ragioni  laproceffwnedi  Tiìtoia.Et  fecon 
do  i  ragguagli  vltimamente  datimi  dal  S.  Cofimo 
Bracciolini  il gentilhuomo  prinapaliffimo  del  Car- 
dinale Delfino  t  &  Canonico  di  Tifioia,  queftefono 
le  principali. 

Pai  ma 
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,  7?  K  I  M  a  Ter  che  fé  bene  in  quella  nobìl  città 
frano  molte  honorate  Compagnie ,  non  dimeno  non 
e /Tendone andata  veruna  al  Giubileo,  conuennero 
certi  gentiluomini ,  vicino  alfine  dell' anno  fanto, 
&ne  crearono  vna  di  nuouo,&  la  chiamarono  coni 
pagnia  de'pellegrim\difan  Iacopo  (attefo  che  que- 
Jio  glorio/o  jìpoflolo  è  aduocato  d'effa  città ,  onde 
vhe  anco  vna  delle  più  ricche  }&  più  honorate  cap 
pelle d Italia)  & jt  feri ff ero in  effa  da  centocin- 
quanta bitumini  >  qua  fi  tutti  de' principali .  Et  ha* 
uendo fatto  vna  borfa  comune  ,per  ijpendere quan 
to  bifognaua  fi  per  metter  fi  in  or dine ,  fi  per  le  fpefe 
da  far  fi  per  lajtrada  :  dopo  che  fi  furono  diuotamen 
te  con  fé jfati,e  comunicati ,  con  granita,  ordine  >  & 
fiuoyonefì  tneffero  in  viaggio  verfo  !{oma. 

z .  Terche  nonfolamente  haueuafeco  vna  mira 
bile  cape  Ila  di  Mujìci  eccellenti,  Ttiaejìro  di  cui  era 
*lKuff°  »  vilifico à  tempi noftri ,  come  japete ,  cele- 
bìs{ifiiTno:ma  ancora  perche  non  oflante  che* tempi 
fuffettyattmiy&pcfsme  le  (ir  ade  3  andarono  non  di 
pieno  ifUMjtfempre  con  buon  ordine  in  procefìione  . 

3.  Terche  quantunque  ellafo/je  nouellamente 
inflituita  yfoffe  di  numero  affai  ben  grande  ,  di  per» 
fone  di  qualità ,  &  dindin a\iom  diuerfe  &  per 
la  maggior  parte  non  auueifte  fitto  l'altrui  di- 
fciplma  ;  tutta  via  fecero  quel  fajiidiofo  &  lungo 
viaggio  con  tale  ^ione  &  concordia ,  che  mai  vi 
nacque  difiurbo  veruno  di  momento . 

4.  Teuhe  ancora  che  andajfero  tanto  dìfco- 
floyper  tempi  tanto  flrani ,  per  iflrade  tante  rot 
%£%&  di  yMaj£io  pioueffe  cLuaft  fempre  -,  non, 

£        fere 
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però  rifu  veruno  che  samalaffe ,  ancorché  tra  lo* 
rofojfero  da  dieci  vecchi ,  ciafcuno  de  quali  baucua 
almanco  da  70.  anni . 

5 .  Ter  che  le  diede  p articolar  grafia  ilfmgolar 
fattore  fattole  da  ?v(.  5".  Tcrciochefe  bene  in  quel 
tempo,  per  il  e  omun  [ufi  etto  della  pefie  y  non  pare- 
va (bediente  che  S.  s.  flafciajje  cofi  agevolmente 
baciare  1  piedi  dalle  Compagnie  ;  non  dimeno  mte- 
fo  che  hebbe  che  quella  atihora  ciò  branuua ,  che 
era  vna  Compagnia  di  Tiftoleft,nonfolofegli  lafciò 
amoreuolmente  baciare  da  tutti  1  ma  volfe  anco  , 
che  certi  di  loro  (  &  non  furono  manco  di  venti)en 
tr  afferò  nelle  flange  piufegrets  a  vederlo  de  fina- 
re .  Et  non  contento  de\fc  ddet  ti  f auor  idonee ffe  a 
quefla  honorata  &  nobile  compagnia  tutte  quelle 
indulgente  &  grafìe  cheglifeppe  dimandare. 


Della  compagnia  di  fan  Benedetto  di  Fi-  , 
renze  &  di  fan  Seuerino  della    ^  k 
Marca.     XXIX.  f 

Appresso  furono  giudicate  degne  dì  fpe 
ciale  ojferuayone ,  per  certe  loro  particola- 
rità ,  la  compagnia  di  fan  Benedetto  di  Firenze ,  & 
quella  di  Jan  Seuerino  della  Marca . 

L  a  prima  perche  veniua  con  grauità  &  diuo- 
T^one  merauigliofa  >  era  tutta  d'huomini  già  affai 
ben  vecchi  t  &  particolarmente,  e  [fendo  tutto  ca- 
nuto ,  moflraua  d'effer  tale  quello ,  che  portaua  ili  / 
Crocifijfo ,  ma  quello  che  più  mi  par  mirabile ,  & 
chi  m'ha,  indotto  afar  vene  par  ticolar  menzione  >^J  \ 
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che  faccuanaà  gara  per  portarlo  ,&  chedoue  non 
fu  veruno  degli  altri,  che  per  conto  de' gran  fanghi 
&  delle  pejj.mejìrade  ,  non  cadcjje  qualche  volta, 
quelfolo  che  lo  p  ortaua  nonfolamente  non  cadde , 
ma  non  pure  inciampò  mai . 

L  a  feconda,  pei  che  le  occorfe  qui  in  T{oma  vna 
cofa  certo  degna  di  gran  merauiglia  {che  d'altre 
fue  prerogatiue  non  vo  parlarui  )  &  quefl'èiche  ha 
uendoella  portato  vna  ricca lampana  per  donarla 
alla  chiefa  di  fan  Tiero ,  e£*  douendola  offerire  tre 
huomini  al  collegio  de'  Canonici tche  à  cotal  fine  era 
no  venuti  incontro  alla  [ode  ttaprocejjione  infmoal 
Laporta  d'effaChiefa^m  quello  iftante  ne  furono 
casualmente  chiamati  tre,  i  quali ,  come  poi  saccor 
fero, tutti  haueuano  nome  Tiero  3  non peròfempli-* 
ce ,  ma  doppio ,  Et  come  pochi  giorni  dopò  inteft  da 
vno  delia  predetta  terra  molto  mio  amor euole,  che 
\'era  trottato  preferite,  &gli  conofceua  tutti}ivuo 
fi  eùìamaua  Tier  martino  ,  l'altro  Tierfilippo,  &  il 
ter^o/Piermatteo .,  Queflafu  ben  gran  cofa ,  dffe 
allhòfa'il  S.  C  o  r,  &  non  pare ,  che  poteffe  effe* 
re  accidentale.  TS{on  veramente  ch'ella  non  fa 
tale ,  rijfofe  M  o  n  s.  Tanto  più  che  fu  chiama- 
to qualcun  altro ,  che  non  haueua  tal  nome ,  &  per 
nonhauereilfacco  della  compagnia, ricusò  difa~ 
re  cotal  vfiao  .  Ma  quello  ,  che  a  noi  è  conan~ 
gente  &  cafuale  ,non  è  già  punto  tale  alla  dmir- 
na  prouiden\a  ,  la  quale  ,  forfè  per  moflrare  à 
quella  honoratifiima  Terra  quanto  foffe  grato  al 
glorio fo  Vrincipe  degli^pcflolt  quel  ricco  prefen 
tet  &  per  confermarla  &Jìabilirla  nella  perpetua 
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diuoyone  di  quella  fantijf  ma  Chic  fa ,  voi  fé  che  oc* 
correjfe ,  &  nonfen\afiuporfojfe  auuertita  &  ben 
Con  far  Ma  vna  cofa  tanto  memorabile  ♦ 

Della  Compagnia  di  Spoleti,     XXX. 

VT  0  n  penfo  poi  che  ri  pana  cofa  indegna  di  con 
JlN  fidera-^one  particolare  mede/imamente  que- 
jtoycbe  bora  fon  per  dirm  delie  compagnie  di  due  ho 
fiorate  Città ,  (vna  di  Spoleti  t  &  l'altra  di  Foli' 
gno .  La  prima  delie  quali ,  oltre  à  che  haueua  d'in 
forno  à  vcntotto  ò  trenta  carriaggi ,  tutti  coperti 
di  nuou u  tela  nera ,  con  vna  croce  r offa  in  campo 
bianco ,  ch'era  l'infegna  della  Città ,  &  quelli  che 
gliguidauano ,  erano  vefint  con  cafacchette  delia 
Vìcdcfimatda  >  &  con  l'infegna  mede  [ima  ;  venne 
con  più  di  quattrocemo  huomiw>&  tutti  erano  no- 
bili ,  vejtiuauo  tuttipure  confacchi  neri  <&  nuoui  / 
ton  croce  rojfa  in  campo  bianco ,  &  con  molte  tor- 
te bianche  in  mano .  Et  furono  accompagnata  da  do 
dici  >  ò  quattordici  [ignori  dicafa  Or(iria,è>'àu  non 
fi  quanti  di  caja  Sauelia  molto  principali ,  i  quali 
vejtiuanoneliamedejima  gmfa .  Et  per  potere  >fì 
per  il  viaggioycome  poi  m  I{cma ,  più  honoratamen 
te  celebrare  lafanta  mtffa  >  portauano  con  loro  di 
ficco  broccato  n'oro  tutti  i  paramenti ,  che  a  ciò  fa 
cenano  di  mejìiero ,  &  vna  argenteria  di  candeliie 
rh  bacini ,  ampolle,  paci  &  d'altre  fimil  co  fé  benif 
fimo  fornita .  Haueuano  medefimamente  con  loro 
vna  muftcha  tanto  di  fuoni  quanto  di  voci  molto  ec- 
cellerne. 

Dell* 
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pella  compagnia  di  Foligno.     XXXI. 

L*A  feconda ,  che  fu  poi  la  compagnia  della  mot 
tc>oltre  che  conduceuafomigliantemente  buon 
numero  di  carriaggi,  &  tutti  ad  vna  medeftma  li  ' 
urea  ornati  di  nere  copertine  ,  &  haueua  due  belle 
mu fiche tl 'vna  di{ìrometit&l*altra  di  voci:  veniua 
con  queflo  beli  "ordine  ;  che  primieramente  haueua 
quattro  òfeifurierivefìitidi  corti  &  neri facchi > 
con  ifìiuali groffi ,  moiette  di  corame  nero ,  orlati 
iipajfamano  d'argento ,  cappelli  nel  mede  fimo  mo- 
do guarniti  »  con  piccioli  bordoni  dietro  alle  fratte  % 
&  con  finfegna  della  morte  al  collo .  Indi  veniua 
vna  bella  croce  ornata  di  drappo  nero  \  ricamato 
d'oro  ,  con  la  lancia ,  con  lafpugna  fopra  vna  can- 
na,&  co  le  sferre  con  certi  veli  neri  bene  accommo 
date  :& precedendo  due  lanternóni  tutti  neri ,  lae 
tompagnauano  da  trentatorcie  bianche  .imperò  no 
ferina  gra\ia  dipinte  di  nero  *  Seguitauano  appref 
fo  à  die  <*  due  moltìpellegrini  con  facchi ,  moiet- 
te ,Jcàrpe  y  bordoni ,  veli ,  &  capelli  ornati  di  p af- 
famano neri  ,  portando  pure  l 'in fegna  della  morte 
al  collo.  Tortauano  vno  flendardo  di  taffettà  nera 
molto  horreuole  ,  nel  quale  era  dipinta  vna  mìnac 
cieuol  morte  con  horiuolo  in  mano .  Et  andaua  di 
vantaggio  quella  compagnia  con  tantagrauità,  che 
ognuno  n  haueua  che  dire .  5*0  che  di  quefla  medeft 
ma  Città  ci  venne  procefjìonalmente  vn  altra  com- 
pagnia (&parmi  che foffe  della  7tfifericordia)ccr~ 
to  molto  honorata .  So  ch'io  la  veddi  andar  per  1{o 
tna>  &  la  fenti grandemente  lodare  ;  talché  io  non 
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d°ur  ci  pacarmene  fcn7yafaucrne  ficcai  mentane . 
Tutta  via  non  mi  ricordando  coftbene  delle  particu 
•pritàfuc,  per  non  hauere  a  dire  vnacefaper  vrial 
tra ,  fon  forcato  a  tr  ala  filarla. 

Della  compagnia  di  Norcia.     XXXII. 

L'Hon  orata  proceffione  di  Teoreta  fu  pa- 
rimente affai  meritevole  di  particolar  memo- 
ria. Terciò  che  tutti  i  fratelli  di  ciafcuna  compa~ 
gnia  (  le  quali ,  come  già  fapete ,  erano  cinque)haue 
uano  del  me  de  fimo  colore  i  fiacchi  3  gli  Jiiual etti ,  le 
moiette  >  i  bordoni ,  &  i  veli  ad  efji  legati .  Tutti 
portauanoi  cappelli  neri  guarniti  di  pajfiimano  del 
colore  de1  fiacchi.  Tutti  haueuano  nella  ftmjira  [pai 
la  con  bei  fregi  accomodato  l'auuccatoò  il  cantra- 
fiegno  della  propria  compagnia.  Ma  quelli  della  mi 
ficricordia  vi  portati  ano  vn  bel  Croci  ftjfio  d' argento  4 
&  quelli  del  fantifjimo  facr amento  vnpiccol  calice 
con  la  patena  dorata  pure  d'argento .  Eccome 
quella  che  venuta  mandata  dalla  città  ,  porfcaa  rtì 
Jol  Croafy'fo  molto  dinoto  ,&vnfol  gonfalone ,ma 
tanto  magnifico ,  che  diceuano  effer  collato  ben  cen 
to  feudi .  .Andauano  innanzi  al  Crocififfo  quattro 
Lanternoni ,<&  1  accompagnauano  da  cinquanta  tor 
ce  almeno  di  quattro  libbre  l'vna .  Erapoi  cofa  mal 
to  dinota ,  che  non  fifermauano  quali  max  >  che  vn 
Tadre  dominicano  s  il  quale  à  cotal  fine  haueuano 
chiamato ,  non  face  [fé  loro  qualche  (piritual  ragio- 
namento ;  &  che  per  tutto  l  viaggio  vi  fujferofem 
f  re  più  coppie  di  fratelli,  che  non  allontanando  fi  dal 
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Croàfiffqj  canta/fero  del  continouo  feruentemente 
letame.  Ttfoftrando  anco  grati  magnificenza  in  que 
fio ,  che  non  pacarono  per  terra  veruna  (benché  ra 
de,  procefiiom  fi  trouarono  che  quanto  a  queflo  non 
firuaffero  il  medesimo  fide)  che  non  andaffero  in  ot 
amanza ,  &  con  tutte  le  torce  acce  fé .  Seguitaua- 
no  finalmente  col  mede fimo  ordine ,  che  procedcua- 
no  le  compagnie ,  &  con  copertine  de'  loro  colori  > 
molti  carriaggi  guidati  da  huomini  pure  conformi 
alle  compagnie  nel  veflirc* 

Delle  compagnie  di  fan  Gcnefio.  XXXIII. 

NO  n  poffofarectiiononvi  ragioni  alquanto 
dvnaltracofanonmen  degna  di (ìngolarifii 
ma  confidiamone  3  che  qualunche  altra  :  Et  que- 
fi' è ,  che  da  fan  Gene  fio  nobil  terra  della  Marcat& 
per  quell'opera  molto  più  illuftrata ,  venne  nel  me- 
defimo  tempo  vna  pxoceffione  molto  numero  fa  t  ma 
tantooeUa  &  dinota ,  che  tirò  quaft  tutta  I{oma  à 
vedefCa}&  à  maggiore  (pirito  chiunque  lapotè  ben 
confido- are  f  JL  uuenga  che  in  e  fi  a  fi  rappr  e fenta fi- 
fero  con  mhabil 'ordine  &  rara  gra\ia,Tatriarcbi, 
Trofeti ,  ^pofloli ,  Martiri ,  Confeffori ,  &  Ver" 
gint ,  tanto  bene  ,  che  haureflì  poffuto  penfare,che 
fojferoqueli'ifteffi.  Et  fu  chidifie^  che  gran  tem- 
po era  flato ,  che  mai  sera  veduto  co  fa  più  dinota  : 
la  onde  non  mancarono  molti  Signorile  con  gran- 
de iflan\a  cercarono ,  che  andafie  per  f{oma  vnalm 
tra  volta .  "Ma  queflo  per  più  cagioni  non  potè  al* 
tramcntefarfi. 
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Della  compagnia  dell'Aquila.     XXXIIlf*   \ 

Finalmente  quella  deli1  aquila  fa  tenu  - 
ta  mirabile  ,ft perche >oitra  che  le  andauanó 
innanzi  molte  coppie  d'Orfanelli  con  vn  diuoto  Cro- 
cijìjjb  vefliti  tutti  di  panno  bianco  ,  con  mordete  di 
fé Uro >  bordoni ,  cappelli  &  fiiualetti  bianchirvi  fu 
rono  dieci  compagnie  tutte  co  me  de  (imi  fornimenti* 
imperò  di  vari  &  diuerfi  colon,  tutte  vefiite  di  tut 
to punto  di  nuouoycerte  di  tela ,& certe  di  bella  ra- 
fciayalcuna  di  feottofino  &  alcun  altra  difufìagno, 
òguamelloyche  vogliamo  direct  ancora  perche  por 
tauano  con  gran  riueren\a  quattro  fanti  loro  Auuò 
tatù  tutti  in  ricche  imagini  a"argcnto}cioè>fan  Maf 
fimo, fan  Tiero  C elefìino>fant  Eqm?joy&  S.  Bernar 
àmo.V' erano  anco  d'intorno  a  trenta  coppie  di  grò, 
ut ,  &  venerande  donne ,  &  da  cinquanta  carriag 
gi  affai  horreuoh . 

H  a  v  e  v  a   altre  volte  vdito  ragionare  di 
que[le  compagnie  il  S.  Con.<Et  parendogli  che 
fine  tralafciaffe  qualcuna  degna  di  consideralo -• 
ne  ,  foggiunfe  :  Egli  mi  pare  Monfignore  d  ba- 
tter vdito  dire  ,  che  furono  molto  lodate  le  compa- 
gnie di  Tiuoli  $di  Velelirina\Gaeta,di  Bologna,  de* 
Caualien di  Tifa,  di  Lucca*  di  Colle  >  &  quella  di 
Ciuita di Chieti.  Mons.E veroy rifbofcquel che 
bauete  vdito  .   "Ma  ce  ne  vennero  molt  altre ,  che  ; 
mede fimamente  furono  tenute  molto  belle9  &  for- 
fè non  men  degne  di  particolar  confidera\ione  ,  che 
totefle  ;  come  furono  la  compagnia  di  Ferrara,  di  : 
dUntoua  >  di  Terugia  > di  Macerata»  di  Fermo  & 
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iella  Badia  di  Farfa  .  Jtfr^  vi  dico  più  la ,  che  slo 
hav.efji  à guardar  e  a  leffere  fiate  per  qualche  parti 
telar  prerogatiua  lodate  fio  non  potrei  fare  di  noH 
•  ragionarui  m  particolare  delle  compagine  di  Ca* 
pua  ,  d'Ott  amano  ,  di  Caftel  di  Sangre ,  &  di  Va» 
i   lowbcro.  Tcrciò  che  trai  altre  loroparticolaritàt 
I  la  prima  portaua  vn  ricco  CroafjTo  d'argento  >  che 
i  pefaua,  dicevano ,  almeno  venti  libbre  >  &  condu- 
!   cena  con  molti  veti  intorno,  portata  da  due  huemi- 
i   ni  >  vna  veneranda  cona,  andandole  vno  innanrj  co 
:   turribolo  à y  argento  incenfando  i  luoghi doue  haue- 
Uada  paffare.  La  feconda  con  gran  venerazione 
portaua  fótta  vnhorreuole  baldacchino  vna  mira- 
biliaadonna  .  La  terza conduceua  pure  vna  diuo 
iiffima  imagine  dilla  ^loriofa  Vergine  portata  con 
gran  riueren^a  da  quattro^  erfone.  La  quarta  ve- 
:  nma  con  vn  dmoto  Crocififfo ,  fopra'l cui  veloflaua 
'  Ingegno fament e  accommodaia  vna  candida  coloni 
ha  viua  ,  con  l'ale  aperte  &  con  bellijfimi  raTfiid'o 
ro  .  Iva  io  non  poffotgiafauellarui  di  tutte:  Ture  dà 
che  fluUete  fatto  menzione  di  cote  fi  e  in  particola- 
re 3  io  fon  contento  diruene  quattro  parole^ 

Della  compagnia  diTiuoli     XXXV. 

ET  prima  feguendo  lordine  voflrotfu  celebrata 
_  '  molto  la  compagnia  di  Tiuoli,comc  quella>che 
cltre  alle/fere  fiata  tanto  numero  fa ,  che  come  io 
yi  iijfi  di  fopra  ,  potè  parere  che  la  Città  reflaffe 
ijuafi  in  tutto  abbandonaiayà  ogni  modo  veniua  con 
hclC ordine  ;  tutti  i  fratelli  delle  confraternite  vefìi 
Uario  dtfacchibiancki)  &  tutti  mutilamente  fatti  * 
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Tonavano  da  mille  dugcnto  torce  acce fc.  Ut  nel? vi 
timo  fcgunauano  con  maturo  puffo  tanti  cocchi  pie 
ni  di  dmne ,  che  non  pochi  haur ebbero penfatoyche 
non  nefoffe  refiato  veruno  in  I{oma>  cf  onde  gli  ha» 
ueuano  almeno  iti  gran  parte  y  accattati. 

Delle  compagnie  di  Pcleftrina.  XXXVI. 

QV  ella  ài  Telefìrinapoifu  tenuta  molto 
degna,  percioche  oltre  aìi'effereflata  di  più 
di  mille  cinquecento  per fine  s  ella  venne  con  que- 
llo bell'ordine^  che  primieramente  andauacohfuoi 
mijieri  vna  nera  croce ,  da  cinquanta  coppie  di  fan 
ciulletti  vejtiti  àguifa  d'angeli ,  &  con  rami  do  - 
lino  in  mano ,  riucrent  emerite  accompagnata,  fegui 
tauapoi  vna  buona  compagnia  portando  vn  diuoto 
CrocifiJJb  con  bianco  veh  ornato ,  come  ella  anco* 
ra  vejiiua  di  bianco  .  Indi  veflita  di  nero  veniua 
vn  altra  compagnia  portando  con  vn  velo  nero 
vn  altro  Croiifffo  .  Dopò  la  quale  andauano  dieci 
coppie  di  Capitami  >  da  venti  di  frali  Carme  titani  f 
venti  di  Tre  ti  tutti  con  le  loro  cotte ,  &  cirfifie  ai 
Canonici  pure  con  le  cotte  in  dojfò ,  &  con  capucci 
ài  pelle  injpailax&  col  l'icario  del  Vefcouo  appr ef- 
fe .   Vltimamente  feguitauano  nonfen\a  beli  ordi- 
ne &gran  modefiia  le  donne.  Et  le  daua  molragra 
ya  nonfolamete  fhauere  tre  bcUe  mufiche,ma  fan 
dare  tutti  congrauità)&  diuo^ione  merauighofa. 

Dellacompagnia  di  Gaeta.      XXXVTIV 

Appresso  fodisfece  molto  a  chiunque  fi  tro 
uò  à  vederla  andare  per  I{oma,  vna  compa- 
gnia 
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vnia  di  Gaeta .  ^iuuenga  che  tra  l'altre  cofe  belle 
che  in  e/la  s  offerii aror.o  >  vnafcjje  ch'ella  portali* 
yn  mirabil  Crccififjo  di  ragionemle  fìatura  tutto 
d'argento  ,&vn  fan  Bartolomeo  mede/imamente 
tutto  d'argento  grande  quanto  vri buovio,  &  fede* 
ita  [opra  vna  ricca  fedia  portata  dafei  kuominiyche 
pureeratutta  d'argento. 

Della  compagnia  di  Bologna.   XXXVIII. 

PI  a  c  q^v  iì  grandemente  a  chiunque  la  ved- 
de  anco  quella  di  Bologna ,  fi  perche  ella  era 
d'huomini  trecento  3  &  fecondo  che  fi  diceua,  tutti 
nobiliffimi  :fi  perche  vefiiuam  di  candida  &  fotti- 
Ufjìma  tela ,  con  vna  croce  doro  nel  cappuccio,  con 
bauari  guarniti  d'argento ,  cappe  Ti  neri  crnatidi 
paramano  di  varù  colori ,  bordoni  h  metà  ìnargen 
.tati,  &  con  due  veli  di  feta,  l'vno  neroì&  l'altro 
bianco .  Et  oltre  a  ciò  le  (Una  grafia  grande  ,  pri- 
ma l'eferui  da  otto  fi  dicci  gicuem  bemjTimo  difpù- 
Jtt ,  Vcjìiti  tutti  di  fior  latto ,  i  citai;  addavano ,  con 
gran  maturità  aporeffo  al  gonfalone  per  portarlo 
(  [limo  io  )  fcambieuolmente ,&  aiutare  àregger- 
h)  quando  per  coito  de*  venti [offe  {lato  di  bifogno. 
Et  poi  l'haurre  vna  mufìcba  d ;  fifoni,  &  dicami  for 
fé  non  men  bella  diqualunche  altra,che  ci  vemfje  • 


F 


Della  compagnia  di  Fifa .      XXXIX. 

V  medesimamente  tenuta  eccellente  la  compa 
gnia  de  Cavalieri  di  Vifa:primaper  il  belino. 

do 
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do  di  veflire .  ^fuuenga  che  haueffevo  ifa,ccbi,i  ha 
ueriy  &  i  cappelli  bianchi. guarniti  tutti  di paffatna 
no  roffo  >  tutti  fi  cinge/fero  di  roffo  ;  ne  bauen  por* 
tufferò  vna  croce  rcffa,&  i  bordoni  bianchi  con  tre 
nodi  roffi.  Et  poiperche  portauanc  vn  mirabile 
fiendardo  bianccfconvnagran  croce  rofja  in  me\\ot 
&  con  gran  venerazione  vna  croce  d'argento ,  per 
quanto  fu  detto  >  digrandiffima  importanza. 

Della  compagnia  di  Lucca.     XXXX» 

IO  so ,  ci)  è  quanto  all'ordine  vofìrOj  bora  doureig 
come  quanto  a  meriti  forfè  doueua prima ,  ra- 
gionami della  compagnia  di  Lucca,  come  quella  che 
per  nobiltà  ^grauità^magnificenza ,  ordine  &  diuo~ 
yone ,  diede  che  dire  à  tutti  coloro  che  la  viddero^ 
gran  contento  à  tutta  I{oma,  &  p  articolar  fcd\$fi\ 
Zjone  a  TSfojìro  Signore .  Ma  non  hauendola  poffìè 
ta  vedere,  covi  io  deftderaua,  ne  hauerne  quelpien 
ragguaglio.che  farebbe  flato  dibifognosgturftco  che 
fta  meglio  tacerebbe  dirne  affai  meno  di  qùe'aoìcht 
fi  conterrebbe* 

Della  compagnia  di  Colie.     XXXXl. 

NO  n  fu  punto  indegna  di  fpecial  menzione  & 
lode  laproceffwne  di  Colle  di  Valdclfa:Tnm<t 
perche  fu  di  nuotto  ordinata  pervenir  al  Giubileo 
co  titolo  del  fantiffimo  Cbiodo>cbcfi  tiene  in  quella 
terra  con  moltavenera\ione .  Et  ne  fu  capo  l' ar- 
ciprete loro ,  il  quale  per  non  effere [oggetto  fé  non 

al 
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gì  ,T,  Toni,  ha  quìui  il  luogo  fuprcmo  •  Et  poi,  oltre 
(he  rènne  fotto  vn  grande  [iendardo  di  drappo  bian 
$o ,  entroui  ma  gran  croce  rofja  ,  vn  chiodo  &  yna 
gran  tejia  dt  cauallo  rojja ,  infegna  di  quel  luogo  9 
portato  dal  Gonfaloniere  di  giujìi\ia  ,Jommo  magi 
ftrato  della  terra ,  &  oltre  che  fu  di  numero  grande 
d'huGmim  &  di  donnc>chc  anco  per  et à, nobili a\ & 
Ogni  riguardo  erano  de'primi  :fene  venne  con  tanta 
dtuo\ione ,  guarita  non  vi  potrei  dire ,  &  infegno 
di  ciò  ,  fi  comunicarono  tutti  prima  che  partìffero  , 
&  il  medefimo  fecero  poi  in  Siena  y  in  Viterbo ,  & 
in  I{oma.  T^e  quai  luoghi  fu  da  molte  procejjiom  in 
contrata  bonorcuolmente .  lo  non  viparlerògià 
de*  lumi ,  delle  torce  >  delle  limofinei&  altri  atti'fif 
vfati  per  iftrada:  Della  obbcdien\a>&  nueren\a  al 
pafior  loro.Del  Cilento  vniuer falene  delle  ora\io- 
ni&  canti  jfiirituali.  Ben  vi  dirò  che  tutti  vefliua- 
no  di  ficco  con  ilfegno  del  Corpus  domini  &>  di  fan 
%o  Spirito  in  Saxia  di  Iberna.  Et  che  arnuati  nelìvl 
timo  d'èlTanno fanto  fon  pioggie  conwwue,  bebbe- 
r'ogra\ia  con  merautglia  d'ognuno  (perche  furono 
iprimi  che  Cottene ffero  )  diconjcgmre  il  Giubileo 
yna  fol  volta  che  vifit  afferò  due  cine  fé.  Baciarono 
il  piede  a  S,  Santità ,  Et  riceuerono  col  mc^o  del 
l'arciprete  la  {anta  benedizione . 

Della  compagnia  di  Clima  di  Chicti. 
XXXXII. 

iRCAalla  procefiionc  di  Ciuita  di  Chic  ti  >fe 
bene  io  ancora  l'bojcntitapiu  frotte  grande» 

menti 
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mente  lodare ,  &  di  numero ,  &  d'ordìne^J-di  de* 
twyione  :  any  per  e/lev ut  flati,  come  di  [opra  v'ac- 
cennai ,  molti  Signor i&  Signore  affai  principali, 
tir  fra  gli  altri  il  V  ecere,  &  per  bauere  bonorata- 
meìitc  fbefato  nel  venne  &  nel  tornar fene  tutti  i 
bifogmft  yl'bo [entità  fpecialmente  lodare  di  nobil- 
tà &  di  inagrii ficen^a  ;  tutta  via  non  battendone 
poffuto  trottare  cjuelpten  ragguaglio  .che  per  ragio 
navuene  ,  come  fi  conuerrebbe ,  era  ne  ceffono;  fori 
forcato  a  paff armene  quafi  con  fienaio. 

Delle  donne  cheveniuano  con  le  compagnie. 
XXXXIII. 

MA  in  vero  eh  io  farei  gran  torto  a  vna  buona 
Parte  delle  compagnie 3fe  ragionandola  di  que 
fìe  co  fé  y  io  non  vi  diceffe  due  parole  della  [ingoiar 
modeflia  &- infoùta  dmoyone  (  cofe  degne  vera* 
mente  di  confidera\ione  particolare  )  che  fi  vedde 
particolarmente  nelle  donnei  che  fegmuanoprocef 
fonalmcnte  dopo  gii  bu  omini ,  non  meno  Bimane* 
che  pellegrine  ,  nobili  che  ignobili  ^gioueni  che  vec 
cbie  .  Ei  certo  era  tale ,  che  faceuaflupire  ogni  per 
fona  y  &  ognvno  nhaueua  che  dire  •  Onde  fa  ueU 
landons  meco  vna  per  fona  fpirituale,  mi  dijfe;  No- 
ra nò  cb'clgwjio  Vambone  non  haurebbe  occafw-  ; 
ti  e  di  piangere .  Ma  non  CwtendendOì  &  pregan- 
dolo  mi  par  luffe  vn  poco  più  chiaramente ,mi  narrò 
yn  effempio  coji  mirabile,  che  non  poffofare  di  non 
dircelo  in  due  parole.  Etquefiè,  che  veggenda 
rnu  volta  quclfambuomo  vna  donna ,  che  ornatf 

fuperba 
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fuperb  amente ,  fé  nandaua  gonfia  di vanagloria , 
incontanente  prorompe  ingrati  copia  di  lagrime.  Et 
demandatone  la  cagione ,  rijpofe  ;  due  cofe  mi  muo 
nono  a  pianger  e ,  l'vna  è  vedere  la  dannazione  di 
quella  mefehina .  V altra  considerare ,  ch'io ,  che 
fo  profefiione  dichnftiano ,  non  metto  tanto  (indio 
in  cercare  di  piacere  à Dio  con  l'innocenza  della 
vita  y  &  con  la  copia  dell  opere  buone,  quanto  met 
te  ella  in  cercare  di  piacere  agli  huomint  mondani 
con  l'addobarft  cofi  vanamente  .  Vdito  quejlo  bel  - 
lo  effempio  il  S.C  o  r.  Felici  feriti  di  Dio;  dijfe>che 
nongirano  l'occhio  a  verun  luogo  >  doue  non  troti- 
no &  piglino  occaftone  d'arricchir  fi  più  di  meriti . 
Seguitò  Mons.  ilfuo ragionamento , & diffe* 

D'vna  compagnia  di  donne  di  Viterbo  • 
XXXXIIII. 

NO  n  poffbfare,  non  mi  parendo  co  fa  punto  mr 
degna  diparticolar  menzione,  che  in  quefi'vl 
l'imo  non  vi  dica ,  che  da  Viterbo,  limale  non  mi  ri 
cordo  ,  ci  venne  col  proprio  fiendar do  vna  dinota 
compagnia  di  grani ,  mature ,  &  venerande  donne 
dmumero  a' intorno  à  ottanta  y&  tutte  aguifa  di 
-pellegrine  haueuano  ilbauaro  di  corame  ,  U  bordo- 
ne  dall' vna  mano,&  la  corona  dall'altra.  Et  mi  fu 
detto  >  che  fu  coja  offeruata  da  inviti ,  che  andaro~ 
no  per  Roma  &  alle  chiefe  con  ordine,  (tienilo  >gra 
uitd  ,  &  dinotine  merauigliofa  .  bla  perch'io  vo 
glio ,  bor  mai  fornire  %  lajào  di  dirtu  (&  pure  furori 
coje  da  efjer  molto  bene  muerute  )  che  ci  vennero 
>  certe 
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te  ne  compagnie  molto  bonorate ,  come  furono  quet 
li  di  Lucca  t  di  Spolctt ,  di  Verugia  ,  &  di*ì^orcia% 
ciafcima  delie  quali  baueuafeco  m  habito  di  pelle- 
grini vna  coppia  di  Tadri  di  fan  Domenico  (come 
anco  cene  Tennero  cert  altre  accopagnatc  da  Cap- 
puccini ,  Zoccolanti  >  Francefcani^goflimani,  Caf 
me  Inani)  i  quali  con  religiofigrauità  nafceuano  do 
fo  le  proccjjiom;  &  con  buoni  effempi  di  continouo, 
&  talbora^fecondo  le  occaftoni  che  nafceuano,  con 
f cruenti  efertayom  ammiuano  &  rifcaldauano  à 
feguitar  di  bene  iti  meglio  l'opera  di  Dio .  Lafcio 
che  quafi  ciafcuna  covipagnia  di  quelle ,  che  di  fuo- 
ri Veniuano ,  haueua  y  carne  delle  predette  già  vdit 
to  battete ,  ilfuo  croctfiffo  con  ricco  velo  ornato , 
ifuoi  lanternoni  dorati ,  bora  due ,  bora  quattro , 
k?  borafei .  Quaft  tutte  portauano i proprijgon- 
f aloni  òjtendardii&  molti  n' baueuano  due >&  qual 
cuna  tre  ,  e  quattro .  Tutti  i  confratelli  d'e/Je  baue 
nano  comunemente  i  bordoni ,  baueri ,  cappelli , 
&  molti  certi  jiiualetti  (vefiiridpunto  dapellegri 
ni  )  chi  bianchi ,  chi  neri ,  chi  roffi,chi  d'vn  colora 
&  chi  d'vn  altro ,  fecondo  la  propria  velie  di  ciafca 
ria ,  Quafi  tutte  baueuano  le  lor  mufiebe,  chi  vna, 
chi  due  &  chi  tre ,  &  molte  l  baueuano  &  di  voci 
&  di  mufici  ilirumenti .  Et  quafi  tutte ,  parttcolat 
mente  quelle  che  ci  veniuano  delle  Città,  baueuano. 
%  loro  carriaggi ,  che  con  bell'ordine  feguitauano , 
10-  non  rade  volte  auueniua ,  che  comw  vi  diceua 
delle  procejjwni  di  Spoleti ,  &  di  Foligno7erano  co 
peni  tutti  d  vna  me  de fima  foggia.  Lafcio  parimen 
$c  ài  <Liìiuè  che  ci  vennero  molte  proceffioni  di  mi^ 
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mero  affai  grande  >  &  cìafcuna  per  fona  cfeffe  por- 
tanavha  torcia  bianca .  che  cene  vennero  anco  cer 
te  t  come  fu  quella  d'Horti ,  che  ne  portavano  mot 
te,  &  cìafcuna  p  e faua  almeno  da  quattro  libbre. Et 
che  quefle  di  /{orna  non  andauano  mai  ad  incontrar 
le  (  che  rarijjtme  cene  vennero ,  alle  quali  non  mo- 
Jtr afferò  tale  amoreuole^a  )  che  non  porta/fero  me 
defimamente  molte  torce  bianche  acce  fé  . 

7);  a  concio  fa  che  non  poffmogli  huomini  da  be 
tic  con  l'animo  quieto  fé  mire  biafimare  foperebuo 
ne>  efendo  tale  il  S,  Co  R.  non  potè  ritenerfi  m 
ijuefla  occafone  che  non  fi  rifentijfi  contro  à  certi 
the  haueua  fentito  dir  male  di  qu?fie,ancora  che  tan 
to  degne  opere .  Et  che  con  vn  certo  \elo  non  di- 
ceffe  .  In  vero  ella  è  pur  co  fa  molto  frana,  Ttfonft- 
gnore ,  che  in  queflo  mondo  non  fipoffa  fare  veni  - 
na  opera  tanto  buona ,  &  cofi  ben  cir  confandoli  a- 
ta ,  che  nonfitroui  qualche  maluagio  Huomo.  che, 
come  dir  fi  fuole.no  ne  cani  il  fradicio. Ve  de  te  q<4.\n 
to  furono  mirabili  quelle  proceffoni ,  che  V*  S.  ve  • 
rò  accortamente  ha  giudicato  degne  diparttcolar 
conftdera^one:&  pure  no  fon  due  giorniyche  rdm 
battei  àfentire  vno,che  sfacciatamente  le  biaft- 
maua ,  con  dire  che  foffero  fatte  per  pompa,  perga 
tayòper  vanagloria;  aggiugnendo,  ebe  meglio 
Ihaurabbero  intefa  coloro, che  fati  n'erano  anturi , 
fé  confimiii/pefefoccorfo  haueffero  à  bifogm  de'  pò 
uerelli .  Ec  Tri  o  n  s.dcfiderando  di  leuare  ogni 
eccafionc  4  fcandaio  al  fratello,  (uh.t  amente  fot * 
giunfc* 

¥  Che 
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Che  errano  grandemente  queIli,chcnon 
lodano  le  compagnie  che  proce/siò 
nalmcnte  vennero  Tanno  Tan- 
to al  Giubileo. 

xxxxv. 

S7  g  N  o  R  E  non  fi  confiderano  cofi  predo  le  paf- 
[ioni  de  gii  huomini ,  &  la  malizia  di  Satana , 
che  ceffo,  la  merauvjia  di  fmii  co/e  .,  voi  fapcte^che 
quello  fono  all'intelletto  le  pcfhom ,  che  fono  gli  oc 
cbialt gialli  agli  occhi .  Tal  che  enne  ìfuefii  imbar 
bagliano  la  vijla>&  non  lafi  emere  i  colori, 

cofi  quelle  conturbano  la  mente,  ne  lafciano  conofee 
re  la  verità  delle  co  fé  ;  che  però  patio  finamente 
quel  che  di  fi  e  :  Amante  $  &  odientesg.nìdentcs  & 
trillante s rio ftmiliter  iudicamm.Ht  veramente  che 
ella  non  farebbe  gran  cofa(per  non  entrare  ne'gtié 
dici]  temer  ariji  (quali  tanto  pili  di/piacciono  a  Dio»  j 
quanto  fon  migliori  quelle  opere  ,  delle  quali  fi  giù-  \ 
dica  male  )  che  in  cefi  gran  numero  di  per  Jone  fi  no 
uaffero  di  quelle ,  che  accecate  d.illa  invidia  dell'ali 
triti  lodi,  ò  dallo  fdegno  di  vederft  refìare  inferiori^ 
parlaffero  in  altra  gmfa  ,  che  non  farebbero,  quan- 
do da  talpajjiomfi  trouaffero  liberi .    T\ìa  quello , 
che piu  importa,/} e,  che  eli 'è proprietà  del  Demo- 
nio ,  che  effendo  di  Dio  nimico  ;  &  conofeendo  eh' e 
gli  vien glorificato  mediante  le  buon  opere  de  Chri 
fliani  ;  fi  contraponga  ad  effe  con  tutte  ìefùefor^e . 
La  onde  per  la  prima  s  affatica  quanto  può  ,  ch'elle 
non  fi  faccino  .  Et  non  potendo  ciò  ottenere  finger, 
%na  d'occultarle  ,  &fare  che  non  fieno  ne  vedute 
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ne  confederate .  Ma  non  potendole  coprire,  fa  ogni 

operati 'aimUrle ,  sfatarle ,  &  denigrarle.  Et  yuan 

do  non  può  dare  ad  intendere  ,  che  in  fé  fieffe  non 

"pano  veramente  buone  yfe  ne  va  alla  intensione , 

&  cerca  dimcflrare  ch'elle  fieno  fatte  con  cattino  fi, 

ne  j  verbigra^ìa  (  &  mi  varrò  delle  paroL  yofire) 

per  pompa ,  per  gara  ,  ò  per  vanagloria  ,    Final  ' 

mente  non  riunendogli  il  difegno  ancora  in  qucjio , 

le  biafima  con  la  comparatone  ,mo forando  che  quel 

li ,  che  le  fanno ,  perche  tralafciono  però  l'opere 

più  ne ceffarie  ,  come  farebbe  la  Inno fina,ei  fino  gru 

demente;  &  a  que/io  modo  con  le  fu  e perni^o fé  fu / 

;    .  ;  ani  induce  uà  i  membri  fuoi  a  t  affai eccome  vedu 

fo  'mete  ,  quelle  tanto  mirabili  procefjioni  :  d^'de 

quali  nèfeguitato  a  Dio  gran  glori a  &  fé  n\a  rem 

ria  dubitanza  ,  vtHegrandiJjmo  alChrifiianefwio  . 

Et  fé  bene  eli3  è  ageuoì  cofa,che  in  tanto  gran  nume 

ro  di  compagnie  ,  eòe  con  tanto  apparato  ci  venni* 

no ,  fi  troua/Je  qualcuno,  chefifcjfe  moffo  da  bc ;  iat 

da  porxpa  3  ò  da  vanagloria  :  non  però  fi  potrebbe 

ì  attribuire  quello  ifì  non  col  giudicare  temer, 

,  mente  >  ad  effe  ,  trouandoji  in  ciafcuna  tanti  &  un 

,  ti  buoni  fmrti  i  che  ad  altro  non  mirauano  the  ulU 

..  gloria  di  Dio ,  alla  propria  &  eli  altrui  faluie. 

,  de[ìmamer,te  quantunche  fi  poffa  crederebbe  vifif 

.  fero  di  quelli ,  che  per  parere  eli  non  effere  da  m 

j  co  de  gli  altri,facejJero  qualche  cofa ,  che  fatta  non 

\  baur  ebbero ,  tutta  via  non  farebbe  fé  non  errore  , 

,  biafmarglicoftalla  prima ,  per cloche  fé 7  non  voler 

,  lafciarfi  vincere  di  corte fta  ,  è  cofa  bimanamente  lo 

.  deuole^ercbe  non  faranno  degni  di  lode  coltro,  cb<> 

ì      '  Fa         nel 
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nel  fare  quelTopcre^he  mirauano  aU'bottor  di  Di$i 
alla  propria  &  alla  commuti  falutc ,  ccrcx.ano  di 
non  lafiiar ftp affare  innanzi  da  veruno  ?  Oh  non  vi 
pare  che  fan  Vaoloprouocaffe  iCbrifliani  aquefl* 
bonoratagara ,  quando  diceua  -y  Emulamim  ebari, 
[mata  meliora  ?  Aiitj  non  volfc  infegnare  il  me- 
defìmo  ilfommo  maejlro  Cbrijio ,  quando  diffe  a  tut 
tiifuoi  fegnaci ,  Contendile  intrare  per  angu/lam 
p or t ami 'ultimamente  fé  bene  fi  deuono  aiutare  ipe\ 
ueri,  quante  pofjibde  :  non  bi fogna  già  per  qucjio 
ricetto  (  &  non  p  e  tifo  d ingannarmi)  fuori  de  caft 
di  nccefjuàeflrema  ,  lajctare  quelle  cofe,  ebe  tanto 
piamente  fono  ordinate  al  culto  diurno  zaltr amenti 
fi  verrebbe  in  vn  certo  modo  ad  imitare  Giuda,  che 
[otto  pretefio  difouuenire  ay  pouen  ,  non  haurebhfr 
voluto  che  la  dinota  di/cepola  Maddalena  hauefft 
bonorato  il  Sig.^oflr omettendogli  quel  ricco ,èr 
predio fo  vnguento  (oprai  capo  •  Et  oltre  a  ciò  qui 
fio  panare  non  pare ,  che  habbia  cofidel  buono  , 
viafjimamente  in  bocca  di  per  fona  dotta  (  che  tale 
non  penfogiàfoffe  la  fopradetia)concwfta  cofa>che 
qualcuno  poi  e fj  e  giufl  amente  temere  ,  che  [offe  con 
forme  aliafalfa  &  empia  dottrina  de  gli  beretici,  i 
quali ,  non  potendo foffrire  che  le  chiefe  babbino  co 
fé  pre7Jofc7ancora  che  fieno  ordinate  al  diuin  cultot{ 
dicono  t  che  bifognerebbe  farne  denari  per  aiutare 
i  bifognoft .    Di  modo  che  voi  vedete ,  che  cotejì 
per  fona  errauagrauemente  ;&fefi  moueua  da 
lo, non  era  regolato  fecondo  la  fetenza.  0*  Dio  dif- 
fe allborapicno di \elo US.  Co  R. btfognaua ch'io 
Jdpcjfi  quejie  voflre  belle  ragioni  allbora,  che  certe 

Fbaurà  \  ' 
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il  Fhiwel  attutito .  P/^  w/I  *  kom<3  tw  TWrf  .00- 
,  :  mancano ,  che  gli  diede  molto  gagliardamen  te  in 
t\Jii  la  voce.  Ma  tornando  a  propofnojo  non  vorrei 
J  efferui  troppo  importuno  &  rincrefceuole ,  che  vi 
..pregherrei  che  midicefle  anco  qualche  cofa  delle 
m  compagnie  di  Hpma  .  Deh  Signore  lafciate  le  ceri* 
i  monie  dgliftrani,  rifpofe  M  o  n  s.  &  ogni  voltai 
I  che  nel  mio  ragionare  vi  vien  voglia  d'intendere 
;  vna  cofa  più  che  vn  altra,  accennatemelo  libera- 
>  mente ,  che  Rapendola  mifaràgratijfimotche  mi  dia 
i  f  f  occafwne  di  ricordarmene  3&  ve  la  dirò  anco  più 
i  c/;<r  volentieri,  ma  £  battere  a  penfare  à  certi  nego- 
,  ^  d'djjTrf»  momento ,  de  quali  sba  da  trattare  doma 
i  iti  ,nonpermttte  che  alprefenteve  ne  fanelli al~ 
i!  tramente ,  ta«fo  p/«  che  queflo  farebbe  vn  entrare 
.  ih  vwd  »wo«4  materia.  Fi  prometto  bene,che  quan 
i  ciò  ragioneremo  dell' hoftit  alita ,  &  molto  più  quatt 

tio  tratteremo  delle  mirabili  proceffioni  fatte  in  que 
,  pero  f  $f»po  di  ^«e/fc  compagnie ,  ve  ne  dirò  mot* 
,  te  ,le  quali  forfè  noti  vi  piaceranno  punto  meno  del^ 
,  /f  fopradette .  &/4  hauendo  inftn  qui  difeorfo  di 
i  4p<r/k  co/ff ,  che  furono  degne  di  fpecial  confiderà^ 
,  \ionejnon  mi  pare  d'hauere  à  lafciare  indietro , 

cfo/£  fone  «o»  era  forfè  giorno ,  c/;e  wo«  ci  rewi/Jèf 
,  proceffionalmente  qualche  compagnia  di  pellegri- 
,  bj  *  ò  pf  r  <//>  meglio ,  radi  giorni  erano  che  non  ce 
,.  «e  veniffero  molte  ;  nondimeno  era  fi  grande  il  con 
■corfo  del  popolo ,  che  per  vedergli  fare  l'entrata , 
}  confluiua  a  quelle  porte ,  per  le  quali  dousuano  en- 
trare: che  chi  sabbatteua  ad  efferui  di  nuouo  prcst 

^confaticagrande  fi  farebbe  Pojf  ito  pervadere  > 
r  F     $         the 
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che  giornalmente  ce  ne  veni/fero .  Soggiunge  fu* 
bit  amente  il  S.C  or,  V  olir  a  Signoria  col  par!  ir 
fuomifa  penfare  yebe  T{oma  in  quel  tempo  fiffe 
agni  fa  del  mare  ,  nel  cui  granfeno  d'ognintorno 
correndo  gran  fiumi,  fi  /caricano  delle  loro  ac- 
que , fen^acb 'egli  crefia  mente,  cerne  per  iffe* 
%\en\a  fi  vede ,  &  lo  dice  anco  la  frittura  jan- 
ta\  Tvlafel  non  ere  fiere  non  fi  patena  attribui- 
re a  l{oma  ,  doue  jiaitano  mai  tanti  pellegrini  ? 
compagnie  ?  Diutdeuanfi  forfè  per  dtuerfi  luoghi 
Doue  alloggiauano  tante  ,  &  tante  numerofé 
&  per  diuerfe  hojierie  i  Ma  come  può  effer  qui  ? 
fé  poi  la  mattina  di  buon  bora  doueuano  trouarfì  iti 
fiemeper  andare  à  vifìtarc  le  cbtefe;  effendo  venu- 
te a  cotalfine  a  Rapina*  Et  DI  o  n  s.Ccrtamente  che 
la  vofìrafimilitudine  non  mi  dtfpiace  punto,  non  fo+ 
lamente  perche  egli  èfernto  ;  Aqu&  multa,  pepali 
multi  »  ma  ancora  perche  come  quell'acque ,  che  en 
frano  in  mare ,  non  fi  fermano  in  ejfo;vu  invn  mo  - 
do  ,  ò  in  vn  altro ,  come  anco  Vìofirano  le  fcrìtturc 
da  voi  citatele  nefeonfuora  ;  cofi  anco  i  pellegri- 
ni ,  pigliato  che  baueuano  il  fiero  Giubileo,tuttiUt. 
Ufi  ne  ntomauano  alle  patrie  loro  .  74a  vn  altra 
"polca. cucendo  a  Dio, ragioneremo  più  difìintamen 
te  y&c-n  maggior  vofìra  &  mia  {oda fazione  di 
-quelle  co  fi.  Bi fogna  bormai  ritirar  fi,  effendo  già  vi 
tino  don  bore  .  Come  mai  ott'hore  ?  diffe  il  S* 
Cor.  Ohimè  queflo  tempo  vola .  *A  me  non  pa- 
vé ,  che  nbabbiamo  ragionato  vna.  Ture  maccot 
do  a  quanto  piace  à  V*  S,  con  queflo  però  che  ella 
tni facciala  grafia  difeguire  il  mede  fimo  ragiona* 

mento 


me  rito  domati  da  {età .    Coftlri  pwmtt r  j  ri- 
tfON  s,   jzt  fjjem  mbktwh 

m  àté  (alt  i  iti ,    -  mpagnati  da  ca- 
merieri, i  quali  già  erano  compariti 
co  lumi, fé  n'andarono  fai\a 
altro  indugio  a  ri 
pofare . 


Il  Fini  Di  i  Primo  Li  beo. 
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E  thuomo  ,fapendo  almeno  per 
naturale  iftinto ,  che  nella  co- 
gnizione cònftfle  la  perfe^on 
fua  ;  che  ad  effa  come  a  propria 
operazione  è  inchinato^  con  ef- 
fa viene  ad  vnirci  à  Diofuo  ve 
ro  principio  :  e  di  maniera  ti- 
rato dal  naturai  deftderio  di  fapere ,  che  non  con- 
tento d'intendere  le  co  fé  ingenere ,  di  cono  feerie  in 
fé  fteffe ,  &  dìfaperne  buona  parte  :  cerca  di  pene- 
trarle infino  avvitirne  differente,  d'intender  le  cats 
fé ,  conosciuto  che  bagli  effetti ,  &  intefa  l'vna  par 
te  non  fi  quieta  fc  non  peruienc  alla  cogni\ion  deU 

l'altra   \ 
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T altra  ,  &  indi  alla  compita  intelligenza  del  tutto, 
tir  di  vantaggio  non  fa  mai  tanto  >  che  non  brami  $ 
non  cerchi ,  non  procuri  difapcrepiu  affai  (che  pe- 
rò dtffe  il  Sauio  ')  Qui  acldit  fcientiam  >  addit  labo~ 
rem  ,EtiltofcanToeta 

Che'l  perder  tempo  à  chi  più  fa,  più  fpiace . 

We  R  a  v  i  clià  non  è  che  la  Bgina  Saba  UfciaU 
■do  tifilo  bel  J{cgno  ,fe  n'andaffe  ad  affollare  la  fa* 
pietra  del  gran  Salomone  in  Gierr.falemme  ;  Tua 
«orail  Gran  Vilofofo  p affi ffe  in  Egitto  per  vdirei 
fienfitici  indouini  *  penetra ffe  a  Ver(itptr  impara- 
le più  perfettamente  aflrologia ,  &  per  fai  fi  padro 
uè  delle  morali  fetente  ,  nauigaffe  in  Candia  >  &  in 
Mifijìrato  ali* bora  chiamata  Lacedcmone\Vlatont 
il  diurno,  mae (irò  con  mere dibil  riputazione  in  A  te* 
neperptufapere  adaffe  in  Egitto,  &  poi  voleffe  in 
Tuglia  &m  Calabria  effèr  difcepolo  d'Archita: 
Apollonio  il  Tianeofaceffe  tanti  viaggi,  caminaffe 
per  tanti  pae fi ,  penetra/fé  tanti  diferti  .ffperaffe 
tanti  monti  paffafje  tanti  fiumi ,  nauigaffe  tanti  ma 
riy  peruenifje  a  tanti  popoli ,  che  Eilolìrato  ben  ot- 
to volumi  fcrtuer  nepoteffe\per  vdire  prima  il  gran 
de  Hiarcay  &  po\T  effione  capo  deGinnofffffu  Et 
auuenga  che  C mimano  intelletto xome  per  iffene^a 
fi  rede^'tefiifìca  AnjlotileS  appaghi  molto  più  in 
fapere  etiamdio  probabilmente  le  co  fé  eccellenti , 
che  le  vili  per  dtmoftraTjone  :  è  anco  tanto  maggio 
re  quello  defideno  ,  quanto  pm  degne  fono  le  coffe  ai 
U  quali  mira,  flora  bauendo  il  Signor  Conciano 
I  ftftf*» 
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cominciato  a  faper  qualche  parte  delle  più  memora 
bili  opere  fatte  l' anno  fanto  in  fyma  (  che  pure  da 
fimil  cofe  ancora  ,  effendo  tanto  fwgolari ,  e  tirato 
l'bumano  appetito  )  &  cof:  trottando fi ria  più  Vago  , 
the  prima  d'vdirnc  trattare ,  fé  derìdo  la  feconda  fé 
r apure  a  menfacon  Monfignor  piccolo  ,  tofloche  ; 
bebbero  fornito  di  cenare  >  non  potendo  più  differi- 
re t  cominciò  àfaue  Ilare  in  quefìo  modo . 

Monsignore,  voi  fé  te  dottore  dell' ur- 
na &  dell' altra  legge  ,&  per  quanto  hòpoffuto 
Àalparlar  vcfìro  ritrarre ,  v  intendete  ancora  del- 
le cofe  di  Theologia  ;  &  a  pari  vvflri  bifogna  che 
domandi  chi  vuole  chiaramente  rifoluerfi  delle  du- 
bitazioni t  che  talhora  venir  foglietto  però  ditemi 
per  corte fìa ,  qual  virtù  penfate  voi ,  chefta  più  t,t 
teff  aria  di  ciafeun  altra  in  qual  fi  voglia  opera  buo- 
na* >A  cuiTHON  s.  lo  per  me  ,fen%aftaremolto 
a  penfarla  >  vi  rifponderei  ch'ella  foffe  la  perjeue» 
ran^a ,  nonperòdifìinguendola  per  bora  dalla  co- 
ftan\a.  7\[e  ragionandone  follmente  fecondo  ch'el 
la  importa  vna certa  circoftan^a  de  gli  atti  huma- 
m ,  che  gli  accompagna  infrno  alfvltimo ,  facende 
che  la  per  fona  non  tralafci  l'imprefa  incominciata  i 
Trìa  fecondo  ch'ellaimporta  vn  fermo  }&flabil  prò 
poftto  della  volontà  di  nÒUfciare  difeguitare  fope 
va  ajfonta,  ne  per  qualunche fi  fia  lunghezza  di  tetn 
pò ,  ne  per  qual  fi  voglia  altro  trauaglioì&  mole- 
ftia  y  che  foprauenga .   Li  maniera  che  mirando  h 
vertù  il  bene  difficile  >  &  nafeendop articolar  diff 
Cultà  d'intorno  al  feguitar  la  per  conto  del  durarle 
quanto  tempo  bifogna,  ò  per  altro  fintile  impedmei 

$o9  \ 
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to ,  egli  è  neceffario  che  fi  trota  qualche  p articolar 
Ivirtàycbe  nmuoua  cotali  difficultà .  Come  noi 
\yeggiamo ,  che  con  la  virtù  della  temperanza  fi  He 
I  uà  via  quella  difficultà ,  che  fi  troua  in  non  lafciarfi 
\nncere  dalle  dilettazioni delfenfo  »  &  con  la  vir- 
\tù  della  fartela  fi  vince  quella  gran  diffidata ,  che 
\fi  troua  nello  [bur  fi  alla  morte  perii  verità  della 
\fanta  fede ,  ò  per  la  faine  della  patria .  Et  tale  è 
\  la  perfeueranqa ,  virtù  tanto  più  neceffaria  in  ogni 
I  hcnorata  imprefa  di  eia ficun  Atra,  che  se?xa  lei  final 
ì  viticci  sfaticheremo  in  dar  no  nelteffercitargl's.t 
ti  i;uaftde)dellal}>eran\aìdellacbarità,&  d'ogni 
altra  virtù  morate  ,  ò  intellettuale  t  ch'ella  fifia . 
Confermò  quefia  rijpofia  il  ^.foR.  &  difife:  L'ha- 
neve  io  finta  j  d:repiuvolte .  che  la  co/ona  ^fi  da 
\  ali.1  perfeueran\a  folamente  -  &  (  che  più  impor- 
la )  l'hauer  vdito  leggftfi  ,  &  dichiara  e  in  Soie  fa 
\  quelle  parole  del  Salvator  noflro  >  Qui  autem  per  + 
"ftneraucritvfque  in fincm  ,hic fialuus  erit  ;  Oltre 
à  quello  che  m'ha  detto  V,  9.  mt  perfuade  à  creder 
I  fermamente  il  mede  fimo .  Ma  à  che  proposto  pen 
1  fa  ella  y  che  coft  di  fecco  m  ficco  (  come  fifitot  di)  e  ) 
'  io  le  habbiapropofìo  tal  queiìione  $  Fox  vorrejii  ri 
1  fipofie  Mo  n  s  ch'io  fieguhafiì  di  ragionami  di  quelle 
1  fingolariffime  opere  ,  che  celebrando  fi  il  fiero  G:;t- 
1  bile 3 ,  fi  fecero  qui  l'anno  paffato .  So  ch'io  ve  la 
■  promefiì  hier fiera ,  quando  venandafii  a  ripofire . 
\  Ma  io  vi  prometto  dagentilhuomo  ;  che  npenfan- 
•  do  poi  la  notte  à  cotal  materia ,  &  reggendo  di 
'  quante  co  fé  bifognerebbe  ricordarti ,  &  quante  fé 
1  le  barn ebbero  à  dire  :  mc\\o  che  mi  pentii  d  hauer* 
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ttì  fatto  talpromejjaì&fc  co  mio  bonore,c'fodhfa?x 
yon  vofira,io  poteffisgrauarmene,  certo  lo  farci  pili 
che  volentieri.  Et  il  S.  Cor.  Votr  ebbe  forfè  effe 
re  che  VtS.fcn\a  macchiare  altrimenti  l'honorfuo, , 
me  lo fprometteffe  :  Ttfaffimamcntefe  non  è  disho-  j 
nore  fegmtare  ti  conftglto  di  colui ,  che  diffe  ; 

Promittas facito.  Qmd  enim  promittcrc  Jedit 
Pollicitis  di  uesquilibetefTepoteft  : 

Tvì  a  Ita  certa  >  che  con  fodis faeton  mia  ciò  non 
farebbe  coft  ageuolmente:  tanto  più  che  fen\a  grati 
fatica  >  pare  d  me>può  contentarmi  •  Qui  non  bi- 
fognane filofofìa à]f  ecolare  la  verità ,  ne  logica  à 
dichiararla  ,  ne  rcttorica  a  perfuaderla.^i  me  ba~) 
fiera  vnafemplice  narratone  delle  foddette  opere 1 
tìorfu  che  V.  S.  non  vorrà  che  le  parole  fueften& 
come  quelle  di  Laoflene  stenle  fé ,  delle  quali  vfa-\ 
uà  dire  Focione  y  che  eli' erano  a  guifa  di  ciftreffi ,  i  ; 
quali  fon  ben  molto  grandi,  via  non  hanno  frutto] 
yeruno .  Signore  eli' è  gran  differen\ayfoggiunfem\ 
Wons. tra  laffeculatiua&la pr attica.  Dal det-\ 
to  alfattOìdice  il  volgare  prouerbioy  è  vngran  tvat\ 
to.  Voivipenfate >cbe (ìaageuol  cofa  ragionare, 
debitamente  di  quelle  fante  opere ,  &  iofo  che  el-s 
l'èdifficilifiima.  Ture  da  che  la  ragione  evoflrar 
egl'è  giu/to  ch'ella  vi  fi  faccia.  7da  vi  prometto  bc*^ 
ne  d'attendere  alla  breuità  3  più  che  io  non  feci  Val»\ 
travoita:mafìimamente  perche  ne  potrete  effer  in4 
formato  da  molt' altri,  &  fingolarmente  da  quelli  J 
the  per  effer  e  flati  diligentifiimiin  offeruarle >& n$ 

punto    I 
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punto  negligenti  in  metterle  in  nota,  ve  ne  potran- 
no affai  p\u  copiofamente  ragionare,  chenonpcffio 
J^e  ciò  vi  dico ,  quaft  ch'io  voglia  tralafciare  qual 
che  parte  delle  cofepiu  memorabili  (  che  troppa 
mancherei  della  parola  mia  )  ma  perche  non  fon 
per  narramene  certe  di  manco  importanza ,  le  qua 
li  vi  faranno  ageuolmente  raccontate  da  molt  al- 
tri* Seperauuentura  occorrerà  >dijfe  il  y.CoK. 
che  qualcuno  dicotefli  tali  mene  fanelli ,  l'afcoltc- 
r $  molto  volentieri,  fila  digrada  Monsignore 
cominciai eui  dalla  hofpitalitàtper che  io  n'hofenti 
to  dire  co  fé  tanto  grandi  t  che  ho  dubitato  t  che ,  al 
meno  in  parte  >  elle  foffero  bipcrboli,  Rjjpofe 
21oss.  Hiper  boli  ilo  vifo  intendere  che  non  ve 
(lato  narrato  il  tutto  a  vn  granpc\\o .  Et  quando 
baurete  fentito  (  che  anco  non  potrà  ejfere  che  non 
un  reftino  molte  cofe  memorabili  da  raccontarfì)& 
molto  più tv dito  che  haurete  qualcuno  de'fopradet^ 
ti tr cjterete attonito y& potrete  %come  la  I\eina 
Saba,  tire  voi  ancora  ;  ì^on  credebam  narranti» 
1  bus  mihi ,  donec  ip fervetti ,  &probaui  quod  media 
1  pars  mibinunaatanonfucrit .  Ma  acciò  che  non 
paia ,  che  l'amore  di  quell'alma  Città  vnpojfa  w- 
'  durre  à  dirui  vna  co  fa  per  vn  altra ,  da  che  vi  piam 
■  ce ,  ebe  prima  fi  fauelli  della  bofpit  alitategli  è  necef 

•  far  io  battere  à  mente  tutto  quello ,  che  di  tante  &- 
1  tante  compagnie ,  &  del  gran  numero  di  pellegrini 
t  ri  narrai  nel  precedente  ragionamento.  Et  per  non 

•  mefcolare  più  cofe  infiemey  che  genererebbe  confa 
f  fone  t  io  tncomincierò  a  dirui  del  bel  mcdo}cbeft  te 
1  neuancl  xicentrt  lecwpagmi  che  pracejfwnal- 
5|  muti 
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inente  veniuano,  &gli  altri  pellegrini ,  che  conti* 
fittamente  ci  confluimmo  fen^a  tale  orarne .  Hor% 
attendete. 

Come  (i  riceueuano  le  compagnie  che  procef- 
(ìonalmcnte  veniuano  al  Giubileo .    I. 

NO  N  è  forfè  ne  Città  ne  Terra  veruna  in  Ita- 
lidi  nella  quale  non  fieno  compagnie  aggrega 
te  alle  confraternite  di  l{pma .  ^ln\i  fene  trouam 
molte  twggi  dì  in/ino  nell'Indie  >&  nelle  nuoue  Ifò 
Uyche  rieonofeono  quelle  per  loro  maggiori\&  fpon 
taneamente  hanno  eletto  di  dipendere  da  loro  .  // 
che  certo  ha  fatto  la  borita  di  DtOtacciò  che  in  tut 
te  le  cofe ,  &  particolarmente  nelle  /penanti  alla, 
religione ,  quella  Città  fta  riconosciuta  &  riuertta  \ 
come  capo ,  fi  come  anco  in  effa  halafediafua  queh 
lo  t  ctìè  vifibil  capo  di  tutta  la  Chiefa .  Di  qui  na+  \ 
fee  , per  non  vfeire  dipropojìto,che  molte  dipendevi 
no  dallagloriofa  compagnia  della  fantifiintu  Trini»} 
tà  ,  molte  da  quella  del  Gonfalone ,  del  Crocifij]ò^\ 
della  morte ,  &  da  quèìTattrT,  delle  qì  fall  con  occa,  \ 
fione  migliore  v'ho  a  fauellare;  come  parimente \ 
fono  predio  che  infinite  quelle  ^che  quali  per  tuttai 
Europa  dipendono  (imperò  non  con  le  medefimó 
leggi)  dalla  nobUi/Jima  compagnia  del  Jantifiimù 
facr amento  difanta  Maria  fopra  la  Minerua*  Dica 
dunque  >  che  quelle  compagnie yche  da  quefte  baue- 
uano  dipendenza ,  venendo  al  Giubileo, erano  vni+ 
perfalmente  da  effe  riceuute . 

4é?  certamente  che  Je  tutte  le  cbiefe  del  moni 

&  : 
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\io  hanno  dalia  Romana  dipendenza,  ella  per  co  fa 
hn>:to  conueneuole  ,  che  anco  motte  compagnie  di 
vdmerfe  parte  del  mondo  dipendino  da  quelle  di  ì{o  - 
ima  .  Et  ctò  consacrando  il  S»  C  o  r.  dijfc.  0  quan 
stoni  aggradino  Monftgnore  >  ejuefle  dipendente. 
l  Et  certo  che  la  ragione  principale  di  tale  inuenipo- 
\  ne  non  può  effer  altra  ,  che  quel!a}cbe  adduce  V*S* 

•  \Macome  ci  erano  compagnie ,  chefaccjjero  tali 

\yfi\io  ?  seguì  rifondendo  11  o  n  s. 

■  Le  compagnie,  che  nel  tempo  del  Giubi:C3 
raccectaiiano  i  pellegrini.  II. 

g~\  E  n  erano  molte .  Ma  io  non  ho  à  mente  fé 
\  v_-/  non  quelle  t  cioè  ;  La glonojasom^agmajiei 
la  Trinità ,  la  compagnia  dìJanTa  Caterina  da  Sic- 
ma  ;  del  Gonfalone ,  della  ??lorte ,  daJànMtepGJaJjT^ 
Borgo ,  di  fan  fiocco  ,  del  Croci fijfo ,  de  Ha  Miferi- 
Kordia ,  dellaVietà  ,  &  difanta  Maria  de  Loreto* 
7^e  raclettarono  medcjìmamentela  compagnia  di 
ìfanGiouanm  dell' [fola,  delio  Jpirito  finto ,  della 
Qdalónna  del  pianto ,  della  Madonna  di  Monferra 
'fo ,  della  Madonna  di  Campo  Santo  ,  &  di  fan  laco 
'•pò  degli  Spagnuoli.  Et  auuertne  Signore  ,  che  io 
'-non  ri  parlo  di  quelle  ,  che  dauano  alloggio  a' pelle* 
igrinirS' gli  f  rumano  ,ò  dauano  loro  il  pane  e 7 
Yvino  (  che  di  quefle  cenefuron  molte  )  ma  di  quelle 
^che  prouuedeuano  bonefiawcr.te  quanto  face  vapo- 
ro di  bifogno .  Delle  quali  fimilmente  non  ragiono 
con  quell  ordine ,  che  forfè  deurei ,  quando  pere 
'réiBMcJJ'e  à mirare  a-cprccìùh^e  lcro,cofano9 
li  punte 
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punto  neceffaria  come  trattando  de  Trincipi  ri  dlf 
fi ,  in  vn  ragionamento  e  ofi  famigli  are. 

Come  le  compagnie  di  Roma  andauano 
ad  incontrare  le  procefsioni  de'  pelle- 
grini.    III. 


Quando  occorreua  dunque  (  che  (beffo  ac  (i 
cadetta  più  volte  l giorno)  che  veniffe  al  Giti  \\\ 
bileo  qualcuna  di  quelle  compagnie >  che  da  quelle  k 
haueuano  dipendenza:  prima  che  arriuajje  à  I{omat  L 
fi  faceua  intendere  alia  confondente  j&  ella  man\  \ 
duta  proceffwnalmente  molti  confratelli  conloro  1 
habiti  in  doffo  ,  portando  il  Crocififfo ,  &  il  proprio  fi 
gonfalone  con  torce  acce  fé ,  &  tal' bora  con  la  mu-\  ( 
/tea  t  à  quella  porta  >  per  la  quale  doueua  entrare  >i  j, 
Cr  quiui  hauendo  rieonofeiuth  &  àguifa  di  cari,& 
amoreuoli  fratelli  accarezzati  quei  pellegrini tfe  ve 
ra  tempo  ,  gliguidauano  à  fan  Viero ,  &  indi  con 
gran  ebarità ,  &  col  mede  fimo  ordine  gli  londuce* 
nano  à  luoghi  loro ,  à  quali  aùuicinandoft ,  per  mo* 
firare  che  haueuano  particolar  contento  .quelli  d'cj\ 
fere  giunti ,  &  quelli  di  riceucrgli ,  vfauano  di  cani 
tare  dolcemente  mfteme  il  lieto  cantico  ;  Te  Deum 
laudami , 

1  Ma  per  venire  vn  poco  più  al  particolare 
fappiate  che  eliera  cofa  mirabile  $  &  degna  di  coni 
fiderayjonefpcdcre  il  bello  ordine t  che  in  quefto  af- 
fare offe  ruauano  le  compagnie  di  J\oma ,  &  fingo* 
tormente  quella  dtfanca  Caterina  da  Siena  (  che  an 
Cd  in  auejìo  conto  è  degna  di  gran  lode  )  quaido  ri- 

tir*  1 
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teueuano  nell'Oratorio  le  compagnie  de'  pellegri- 
ni .  Ver cioebe  i  fratelli  di  qurfta  honorata  compa  * 
gnia  ,  oltre  che  non  andauano  mai  ad  incontrarne 
veruna  manco  di  cinquanta  (  che  molte  volte  pafft 
ronofe/Janta  >  &  nouanta  )  giunti  che  erano  pref. 
fo  alla  chiefa  d'effa  Santa.cioè  all'Oratorio  loro}can 
tandojì  il  Te  De  uni  laudamu* ,  1  fratelli  fi  pofauano 
fuori  della  chiefa ,  &  face  nano  ala,  di  maniera  che 
i  primi  ad  entrare  dentro  erano  i  pellegrini ,  &  qui 
m  s'inginocchiauano  con  taf  ordine  ,  che'l  Triore 
della  predetta  compagnia  battendo  per  mano  alla  de 
ftra  il  Triore  de'  pellegrini  >  lo  conduceua  all'alia- 
re  y  &  quitti  inginocchiati  affettauano  tantoché  fi 
formffe  di  cantare ,  &  coft  fornito  fvn  facerdote 
diceua  due  orazioni  ,pnma  quella  dell' auuoc  aio  del 
la  compagnia  de  pellegrini,  poi  quella  di  fama  C aie 
rina.Et  dopo  que[to  il  Triore  del  luogo 3  battendo  ?ro 
ftrato  particolare  allegrerà  della  venuta  loro ,  C" 
offerto  quanto  fi  potcuamlor  fauore  dalia  nazione 
(the  eie'  Sane  fi  Jola\nente  e  la  compagnia)faceua  lo 
ro  vna  breue  &  diuota  esortazione  ,  mvjhanioil 
gran  te  foro  eh' erano  per  acquetare  pigliando  debi 
tamente  il  faci  0  Giubileo:  e^  indi  gli  menauano  al 
legr amente  alle  jian^e  preparate  per  ripojarfi  . 
i_    F  v  bene  ancora  cofa  degna  aejìer  coufidg- 
.  rata  in  particolare  (&  farei  gran  torto  loro  aìa- 

fciarla)  che rbvnorate  confraternite  della  Zio:  te  ,  ^J 
'  &  di  fan  Iacopo  in  Borgo  ,  quando  and  titano  ad  /;.- 
contrarrle  compagnie  de'  Te He gì -ini,  per  ino} ìrar 
loro  maggior  cb«ruà  ,  le  guidavano  a  gli 
con  quejt'ordinei  CLc  t iafi unQ  dS  fratelli  di  t 
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pagnic  predette  fi  metteua  vno  de*  forejlierì  alla  de 
flra ,  &  anco  tal* bora ,  majfimamente  quando  i  pel 
legrim  non  erano  molti>Àogni  coppia  ne  metieua  vno 
in  mey^o ,  &  con  filen\io ,  gravità, &  diuoTJonc  gli 
eonduc^ano  alle  proprie  cbiefe,prw:a  molto  bene  \ 
parate  di  panni  dirada  ^&  battendo  accefi  moltiì 
lumi  in  fu  gli  alt  ari  ;& fatto  fuaui  prof unii  fonando! 
continonamente  le  campane  &gh  organi  ,gl*intr§  i 
duceuam  in  effe  ?  premettendo  imperò  quefia/acra; 
cerimonia)  cbc'l  principal  fàcerdote  loro  gli  fa e e u# 
fare  quella  commun  confezione ,  che  in  molti  Ino  A 
gin  svfa  difarfi  la  domenica  da'parocchiam,  e$>  da  1 
quelli  che  accompagnano  i  morti,  prima  che  entrino 
in  chiefa,  &poi  gliajpergeua  con  l'acqua  bene  A 
detta. 

$     Tennero  anco  finiti  modo  nel  riceucrt, 
le  compagnie  de*  Foreflieri  i  confratelli  della  confa  \ 
tenuta  della  Tietà  de  Fiorentini ,  majfimamente»  | 
quando  gli  conduceuano  in  fan  Ciouanm  chiefa  dely 
la  nasone .  Vercioche  oltre  (he  parimente  face* 
vano  fonare  le  campane  >  &gli  organi  per  letica 
yeniuano  que  dinoti  preti  alh  porta  della  chiefa  co 
le  cotte }  &  con  le  flole  al  collo ,  &  dauano  lorc 
f  acqua  benedetta*  Indi  fi  guidauano  all'Oratorie, 
dfejja  compagnia ,  &  entrati  che  erano  dentro ,  <&\ 
fiati  alquanto  in  oratone ,  CArciuefcouo  di  Viveri  \ 
^einhabito  pontificale  daua  loro  la  bcnedvtfton 
folcnne . 

2>£o  n  contento  il  S.  Co  n,d*  battere  vdito,co. 
me  jiprouc  detta  alle  compagnie ,  diffe  à  Tri  o  n  s.  mt 
%t  quei  pellegrini ,  che  non  veniuano  con  queftowT 

(ne  ìi 
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ne  (  che  pur  mi  dijje  V.  S.  nell'altro  fuo  ragiona- 
|W nto ,  che  cene  veniuano  tanti)  dune  capitanano} 
y*4cui  Mons. 

Come  fi  prouedeua  à  quei  pellegrini  che 

non  veniuano  procefsionalmcnte, 

&  alle  donne.     UH. 

QV  e  l  l  1 ,  che  indifìint amente  veniuano 
(  i  quali  multiplicauano  tal  volta  tanto ,  che 
pareva  che  pione ffero)  e  (fendo  punto  bifognofi&- 
cercando  oue  trottare  albergo ,  erano  quafi  tut- 
m  fi  mutati  a Ila  glorio fa  compagnia  della  fantifiima 
Ì  •  Trinità ,  doue  trouauano  piuperfoneyche  afpett an- 
dò con  dcfideno  la  venuta  loro ,  con  grand' amore- 
*  •  voleri  «lt  raccettauano .  7\(e  veniuano parimen- 
V  te  di  quelli ,  che  cer  cattano  gli  [pedali  &  le  compa- 
ttarne delle  proprie  na\wni,&  andandola*  erano 
1  '  eh  arri  esimente  mentiti .  Et  auUenga  che  vemjfe 
'•  |  ro  anco  molte  donneai  Giubileo ,  Jèguendo  dietro 
:  !  alle  proprie  proce/Jioni }  acciò  che  à  loro  ancora  fi 
i'-potejje  decentemente  prouedere  , intatte  le  compa 
1  gme  t  che  raccettauano  pellegrini ,cr ano  luoghi  prò 
prii  ordinati  per  loro  ,  doue  parimente  dalle  for e  Ile 
:  I  d'effe  compagnie  y  &  fpefjo  da  altre  gentil  donne  , 
»  &  non  rade  volte  da  Signore  molto  principali  era» 
%\  no  benignamente  r accettate,  ma  ai.uertite  Signo 
re ,  accioche  voi  nonpenfafle  >  che  quello  mirabile 
i^crajyefifb'ìe  altre  fiate  offa-nato,  celebrando  fi  pti 
S(  te  il  Giubileo  ,  che  fecondo  che  dicono  daccordo  tut 
%\V  anelli  fibe  ad  altri  Giubilei  fi  fon  trouati  >  come 
,  G      2  anco 
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anco  ftpub  ageuolmente  cauare  dalle  [ìorie , '  que« 
(l'opere ,  tanto  cbrifliane  ,  in  tanto  gran  numero  ti 
tanta  gran  moltitudine  di  perfine ,  non  fi  fono  mai 
fui  vedute  fare  .  Terò  io  per  me  credo,  che  coloro 
che  cominciarono  a  farle ,  non  hiueffero  altro  mac 
jiro  che  quello,  a  cui  s'attnbuifce  l'amore  &  lai  ha 
rità>&  di  cui  è  fentto  V nel  io  docebit  vos  de  omni- 
bus .  Ft  rò  dire  ,  lo  Spìrito  fanto  •  Ma  ciòvifarà 
m  dto  più  chiaro  Jentendo  in  particolare  il  diurno 
ordine ,  che  nel  riceuere  &  neh  accarezzare  i  pelle 
gruii  s'offerito*  quell'anno  fingolar me nte  nella  glo- 
riofa  compagnia  de  Ha  fan  tifi  ima  Trinità ,  &  prò* 
fortunatamente  in  tutte  l'altre  . 

Che  la  compagnh  della  Trinità  ha  meritato  il 
titolo  della  gloriofa.     V. 

EH  perche  conto  Ttfonfignore  (  diffe  il  $.  Cor 
fapendo  che  non  può  effe  re  il  parlare  vero,  fé 
non  fon  veri  anco  gli  epiteti  delle  cofe)datè  voi  quel 
fio  vocabolo  tanto  honorato  delgloriofo  alla  compa 
gnia  della  Trinità*  Sete  forfè  voi  ancora  accettato 
in  eff'a  ?  Che  pure  naturalmente  auuenir  fuole ,  che\ 
ad  ogri  vno  placano  affai  le  cofe  fue  .  Se  non  vijó\ 
ho  fentto  yfoggutnfe  Mons.  non  è  però  ch'io  non 
lefta  affezionato  quanto  ogn 'altro.  Et  v'impégnc\ 
Signore  la  fede  mia ,  ch'io  non  veggo  mai  qudfha^ 
bito ,  che  non  ne  fenta  vna  p articolar  dolceT^a  1 
cuore .   Auuerrebbe  anco  a  voi  il  medeftmo ,  s'btà 
■uejle  veduto  l'opere,  che  in  effafifaceuano,òfe  al* 
meno  lojapefii  raccontamele ,come  fi  conterrebbe^ 

■ 
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!i  Siche  non  vimcrauigliate  >ch'io  le  dia  tale  cpitc- 
■•)  to,Glie  lo  dò  perche  riè  degna;  &  à  gloria  di  Dio, 
\  tdaccrefeimento  delia  virtù,  &  ad  metadone  del 
y  l'altre ,  le  dourebbe  effer  dato  da  igni  pò  fona  . 
;  J^on  vorrei  già,  che  fentendo  lodar  qurft.">voipet$ 
\  fafleche  l'altre  compagnie  diurna  non  fusero  de* 
1  gne  di  gran  lode ,  perche  far  e fìx  in  grand' errore;  uH 
-  venga  che  effe  parimente  ;  cerne  di  mano  in  mano 
'"  fentirete  ,  h.bbino  fatto  opere  merauiglkfe.  Ma  do 
■'■  aedouifaucllarc  de  II' ho/hit  alita  eferataia  dalle  pre 
:'  dette  compagnie  .farà  cofa  molto  conueniente;  che 
]'  prima  vt  fanelli  di  quella ,  che  s  offerito  nella  predet 
ta compagnia  della  Trinità  i  conciofia  che  3  quanto 
4 queflo particolarmente ,  ella  fratutte  l'altrepor 
■  taffe  la  corona.  E  veriffìmo  (  per quanto  ftimo  io  ari 
cora)diffeilS.  Cor.  quello  che  diceV.  S.  Et  in 
fegno  di  ciò  in  Milano  medefimamete,  &  douunque 
\  ■  mi  fon  trcuato.fi  diceua  più  di  lei  che  di  tutte,  &  fo 
i{:pra  tutte  l'altre  erafempre  lodata,Seguitò  7HonS« 
<:  :  Oh  non  vi  pare  che  quanto  ad  vn  t  certa  conformi" 
'■•  ltàylo  volejje  anco  iìdoucre ,  ch'ella  in  queftefan- 
;;  '  t 'opere  eccedeffe  tutte  l'altre  compagnie  ìfe  oltre 

*  '•  aUecofe  dette seh' ha  per  fuo  titolo  la  Trinità,  &  lai 
ì l  Trinità  infinitamente  auan^a  >  &  trafeende  tal- 
'V  mente  tijtte  l'altre  cofey  che  in  compara\ion  fua , 
w:  non  folo  paiono ,  ma  affò  l  ut amente  fon  nicntetEtfe 
V  dalla  immenfa  bontà ,  charità  è  &  mifericordiafus 

*  nafeono  tutti  i  beni  ì 
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Che  l'AnnoSanto  fi  tenne  bellifsimo ordine 
per  accapezzare  i  pellegrini.    VI. 

MA  cominciandoci  dall'ordine  uh:  per  pote- 
re riceuere  &  accarezzare  le  compagnie ,&  | 
gli  altri  pellegrini ,  che  conunouamente  ventuanot  I 
s'offerito  in  quefìa  compagnia  ,  acciò  che  ne  fiatai 
fin  capace ,  vi  dico  ,  che  come  vniuerfalmenic  fi  • 
cofiumain  tutte  le  confraternite  ;  ella  ha  vn  capo\ 
principale ,  chiamato  Vrimicerio ,  à  cui  s'aggiungo 
no  quattro  coadiutori  detti  Guardiani ,  tredici  confi 
glieri ,  y no  per  ciafeun  !{ione  della  Città ,  vn  Ca- 
marlinghoy  &  due  S indici .   Et  è  vfficio  del  Trvni- 
Cerio  trattare  col  con  figlio  loro  di  mano  in  mano  in 
tutte  l'occorrente  >  quanto  fa  di  mefìiero.  Onde  ef- 
fendofi  determinati  di  riceuere  in  quell'anno  tutu  i 
pellegrini ,  che  a  Icifaceuano  ricapito  ,  accioche  le 
co  fé  paffaffero  quietamente  t&che  i  pellegrini  foj 
fero  meglio  ferititi  ;  ordinarono ,  oltre  allafamiglia 
ftipendiata,  di  dare  diuer fi  carichi  à  diucrftfratcUiy 
&  co  fi  à  certi  diedero  la  cura  della  portai  a  certal 
tri  dclpane  ,  ad  alcuni  fi  commeffe  »  che  attende f- 
fero  al  vino  ;  ad  alcuni  a'  refettori^  ,  &  ad  altri  al 
far  cuocere .  jt  quefiifu  impoflo  il  portare  in  men 
fa  le  vittande ,  &  à  quelli  il  far  federe  i  pellegrini, 
ferano  medcfimamente  certi  »  a  quali  era  data  U\ 
cura  dellauare  i  piedi ,  &  certi  altri  a' quali  era  co, 
meffo,  che  attende ffero  a'  dormentori^ ,  acciò  che  fi 
teneffero  politi ,  &  non  vi  mancaffe  co  fa  veruna  a 
Jnfomma  v'erano  'ordinati  tutti  gli  vfìyali],  che  X 
un'opera  tanto  grande  erano  necejfarìj,  &  ciafeu* 


-j 


Si  con  do.  toj 

H  :noattcndtuaall,yfi\iofuofolamerttct&in  quello 
proucdeuaciò  che  bifognaua .  Staffine  che  que- 
fto  rtufctffe  loro  ,  haueiuno  autorità  di  comandare 

■  àgli  zi tri  fratelli,  &  tutti  (  che  certo  era  ci  fa  mi  ■ 
:   r  abile)  anchcra  che  non  rade  volte  fojjho  *f-  :  pi* 

nobili ,  oh  editi  ano  prontamente .  THedefrmamente 

I  il  Trimicerio ,  &  i  Guardiani ,  oltre  alla  vniuerfal 
cura  che  haueuano ,  che  tutte  le  cofi  della  compa- 
gnia andaffero ,  come  fi  cotmenwa  ;  ogni  roha  che 

;«  shaueuaàferuirea  pellegrini ,  ./?  noiwtanoprc- 

■  [enti à  tutu g'ì  tfferciq ,  €^  »o« /g/o  ordinauano , 

I I  comandavano,  <&•  effortatuno  gli  alni  >  km  mette» 
•\  uano  eglino  ancora  le  mani  à  tutti  gli  *&$  con  cha 
j  i  r/fd ,  (^  amor  e  Holttta  grande  ferueùdo  à  quanto 

focena  di  bifogno .  D/  maniera  che  col  buon  esem- 
pio veniuano  à  /limolar e ., non  fola,;  ente  gli  altri  rfi 
'  \iali  àfare  lietamente  ciafeuno  il  debito  fuoma  tut 

:■'■•'  ti  i  confratelli  à  render  fi  prontiffimià  tutte  quelle 
co  fé ,  che  fi  rice, cattano  $cr  feguitar  e  glorio f amen- 

I  te  l'opera  di  Dio,  Etferuittano  tutti  liberamente 
per  amer  di  Dio  con  humiltà ,  pronteT&a,  folle  cau- 
dine y  diligenza ,  &  amoreuole^a  affai  maggiore  • 

'  che  fé  batte ffero  hauuto  grandinimi  flipendii.  Et  vò 
ftgnore%che  voi  fappiate s  che(per  quato  m'ha  detto 

'  M.iFlancefco  Grifoniy  rariffimo gentil ' buono, &  a 
kjuefìe  pini 'opere  forfè  non  men  dedito  di  \qudn** 
Jane  altro ,  che  fra  hoggi  di  in  I{oma)  in  quejta  Cit- 
tà »  come  veramente  yeligiofiffima  :f:  trotta  vn  mi- 
merò grande  di  compagnie ,  di  [pedali ,  e  d'altri  luo 

!  ghiptj ,  &  tutti  hanno  i  lor  propri*  vfi\ialt>chi  die- 
€ì  &  chi  dodici ,-  quefli  più  &  quelli  meno ,  i  quali 
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conuengono  almeno  vna  volta  Ufettimana,  &  la* 
filando  per  quel  giorno  iproprij  negoyj) ,  non  trat- 
tano d'altro ,  che  di  mandar  limo  fine  a'  p  oneri  ver- 
gognoft ,  di  far  vietare  infermi,  di  aiutare  incar- 
cerati ,  di  maritare  fanciulle ;  di  prouedere  àfpeda- 
li  y  difouuenireàmonafleriy  &  fare  altre  opere  fan 
te  .  Vi  fono  anco  di  quelli ,  che  giornalmente  van- 
no cercando  limo  fin  e ,  &  fi  efthifcono  pronti  àfer* 
uire  a  quanto  fa  di  mefliero  in  que'' fanti  luoghi ,  & 
pure  communemcnte  non  affettano  rimuneratone 
reruna  :fe  non  da  Dio .  Beati  loro,  foggiunfe  me7* 
^ofofpirando  il  S.C  or.  che  hanno  quel  rimunera» 
tore ,  le  cui  promeffe ,  come  diffe  fan  Hieronimo  : 
Centuplicato  fenore  redduntur .   Zia  quanto  dura 
nano  m  tali  vfi\ij  quelli ,  che  andauano  cercando 
<& feruiuano giornalmente  a  pellegrini? Et  Mons. 
Si  min auano  communemcnte  ognifettimana,affin 
che  à  tutti  fi  dcffe  occafwne  di  meritare >  &anco  ac 
cioche  i  nego\if  nonsimpediffero  troppo.  Ma  vifo 
ben  dir  e, che  v  erano  di  quelli ,  a  quali  pareua  che'l 
tempo  lorofiniffe  troppo  pretto ,  &fi  durava  fatica 
a  far  e  che  deaero  luogo  agli  altri  confratelli. 

Che  cofa  fi  faceua  nella  compagnia,arri- 

uate  ch'erano  le  procefsioni  de'  £el 

legrini  •     VII. 

Mw/f  per  tornare  àdirui  in  particolare  della 
compagnia  della  Trinità,  arriuate  che  erano 
le  compagnie  de  pellegrini ,  fiferiueua  il  nome  di 
eufemia,  donde  veniva ,  &  quanto  era  di  numero 
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a  vn  dipreffo.  Et  coft  fecondo  che  erano  più  ò  meno, 
fi  menaiiano  nell'Oratorio,  ò  vero  in  vn  chicjtrv  del . 
la  compagnia  affai  ben  grande  ,  &  quando  hi  fogna, 
uaper  conto  della  moltitudine,  pjimenauano  invn 
giardino  congiunto  con  la  Compagnia,  &  quitti  era 
no  ordinate  certe  perfone  fvirituali ,  che.  if  riattano 
que  più  [empiici,  benignamente  infegnando  loroSe 
tondo  chefaceua  di  mcdiero  ,  i  comandamenti  della 
legge ,  gli  articoli  della  fede  &  altre  co  fé  della  dot 
trina  cbrifliana .    C erti  v 'erano ,  che  ad  alcuni  ai- 
tri  diebiarauano  t  che  co  fa  f offe  fanno  fanto ,  quel 
ebe  importati [a  Giubileo  >&  anco  mofìrauano  loro 
I   il  modo  ,  che  tener  doueuano  per  acqutfìavlo.  Certi 
\    altri  ne  induceuano  alcuni  à  dir  le  letame  ,  ò  altre 
ì    diuote  orazioni ,  &coft  erano  trattenuti  ccn  iffiri 
4   tuali  ragionamenti  in  fin  a  tanto  che  era  tempo  ò  di 
kdauar fu  piedi ,  ò  d'andare  a  mangiare,  fecondo  la  di 
1 .  uerfttà  delle  Ragioni .  &  \  bi fogni  d'efit  pellegrini . 
f  Tiiafe  auueniua  cbefoffsro  molli)  come  occorfe  fpef 
1    fé  volfe  ,  particolarmente  nel  principio ,  gli  mena- 
;     v.ano  in  certi  altri  luoghi:  &  qtuui  fi  faceuano  buon 
fuochi  :  di  modo  che  poteuano  commodamente  ra- 
fciugarft.   Le  donne  ft  mandauano  fmilmente  in  vn 
luogo  appartato  ,  dette  da  più  for elle  della  compa- 
gnia ,  e  tal  volta  da  Conteffe  ,  da  Ducheffe ,  &  da 
(altre  Signore  molto  principali  erano  con  amoretto- 
lle^agrande  riceuutet  trattenute  accarezzate,  & 
i    feruite  .  La  onde  fi  meraui^liauano  grandemente 
\     que" pellegrini  &  quelle  pellegrine  veggendo  td+ta 
j   ■  ebantàda  fi  grande  amor euole^a  &  da  tanti  & 
i     tanto  infoiai  ojfequij  accompagnata.  Ma  fi  mera* 
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uigliauanc  ben  molto  più ,  quando  poi  vedeuano  far 
fi  l'altre  cortefie  >  che  v dire  te. 

Come  fi  raccettauano  ciue'pcllcgrinijchc 

indifferentemente  vtniuano  alla 

compagnia.     Vili. 

Vivano  di  poi  vn  altra  diligenza  quanto 
à  quei  pellegrini  y  che  fen^  altra  prcceffione 
vcniuano  per  alloggiare  olla  compagnia  percivche 
giunti  che  erano  alla  porta ,  i  diputati  (  t  quali  fem 
pre  erano  perfine  d'autorità  >  &fra  loro  era  con- 
tinuamene qualcuno  ,  che  haueua  diuerft  linguag 
gì,  acciò  pot effe  intendere  tutti  quelli ,  che  reni" 
nano  quiuiper  alloggiar  e)bemgnament  e  gli  domati 
dauano  .fi  p  ori  au  ano  la  fé  de  divenire  al  Giubileo, 
&  dauano  a  etafeuno  di  loro  vn  ballettino  ,  nel  qua 
leftfcrmeua  il  giorno  che  veniua  >  &  quanto  douc- 
uafiare  .  Et  faceuano  quella  diligenza  (  credo  io  ) 
perche  non  volevano  e/fere  giuntati.  Onde  v [alia- 
no fcriuerc  in  effo  vn  centra  fegno ,  acciò  non  potef 
fi /bruire  per  vn  altro  .  /  bulle  tt  mi  poi  fi  dauano , 
acciò  fapeffero quanto  baueuano  à  flave  ,  &  erano 
vbligatt  à  mojirarli  ogni  fera  che  tornaitanoy&  poi 
Ivluma  fera  fi '/ir acci 'aitano  .  Et  quando  auueniua. 
che  non  porta/fero  la  fede  con  loro  (  che  pure  jpe/jà  , 
(peffo  accadeua)  Se  non  fi  conofecua  euidentemenx 
te  chef  off  ero  vagabondigli  Lfciau  ano  pure  entra* 
re  :  ma  con  obligo  che' [giorno  figliente  porta/fero 
•pn  contrafegno  d'e/ferfi  confi/fati ,  col  quale  erano 
accettati  lafirafigu  ente  >  come  gli  altri. Et  a  que- 
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fio  effetto  la  compagnia  fece  diuerfe  /lampe  ;  con  le 
quali  fi  fegnavano  certi  cartoni  f&  rnandauanfenC 
molti  aconfeffori  delle  quattro  chi* fé  (fecialmen- 
te,  con  ordine  che  eglino  none  dejferof  non  à  quel 
li  y  che  erano  veri  pellegrini ,  Si  ferii:  cu  Mao  mede 
[imamente  il  nome ,  il  cognome  ,  &  /  :  patria  di  tut 
V  quelli ,cbe  non  venivano  procejjionahncnte  7\J  on 
i  y  fonano  già  quella  diligenza  quanto  alle  donne  :  fi 
i  per  non  v  efiere  quel  pencolo  aifaude  ,  ch'era  ne 
gli  buonum  ;  ft  ancora  perche  patena  che  co  fi  ricer- 
taffe  la  modefìia .  Et  coli  accettati  che  s'erano ,  li 
guidavano  à  vn  luogo  deputato,  come  vi  diceua  hot 
bora ,  à  quefiofine . 

Come  fi  tauauanò  i  piedi  a  pelle- 
grini.    Villi. 

1"  7v(  tanto  fi  mettevano  in  ordine  politi  catini, bian 
chi  feiugatoi ,  &  vafi  pieni  di  calda  >  &  odori- 
.    fera  adqua  :  &  ciò  fi  faceva  in  vn  luogo  particola- 
I  '  re  y  ordinato  per  lattare  t  piedi  a' 'pellegrini,    Ut  ef- 
fondo quivi  tanti  fratelli t  quanti  faceva  di  mefiiero 
I     con  thahito  della  compagnia  in  doffo ,  &  con  can- 
didi feiugatoi  dinanzi,  fé  ne  face  uà  venire  vn  certo 
numero ,  <&  battendogli  fatti  commodamentc  fé  1*-. 
;ye  feon  'Cilento  ,  mode  [ita  ,  humiltd  ,  &-  ebarità 
I     grande  {avallano  loro  i  piedi  ,& con  pelili  &  caldi 
j    feiugatoi  gli  afeutgauano ,  Et  àccompugneuano  pa- 
.     timentt  quella  fanta  cerimonia,  accio  f offe  pi»,  gio- 
1     Ueuole  ,con  qualche  lettone  ò  canto  fpiritu ale. Con 
>,    non  punto  minor  ordine,  diligen^cbarkà  e  amori 
I  Uolcìftxt 
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uoleqp>c geritela  gli  latiauano  alle  pellegrine  nel 
le  proprie  flange  molte  gentildonne  &  ftgnore  ,  che 
perfemirle  andavano  alla  compagnia  ,  Et  ciò  fifa 
cena  la  prima  fera  >  chegiugneuano ,  tal  volta  in* 
nany  &  tal  volta  dopo  cena  ;  ma  a  quelli,  che  vi* 
fu aitano  le  chiefefcalq ,  di  nuouo  tornauano  à  ri  la 
uargli. 

E  t  auucrtitc  Signore,  che  nonfolamente  lana» 
uano  loro  i  piedi ,  ma  quando  gli  vedevano  punto  of 
fefi  y  haueuanofempre  in  ordine  copia  d'olio  rofato% 
ò  d'altri  vnguenti  ->  con  li  quali  anco  diligentemen- 
te glivngeuano .     Tremai  mancarono  que' chari- 
tatiuifratelli  (  che  certo  fu  co  fa  veramente  mirabi 
le  )  deffercitare  qutfxo  chrifiano  vfi^io,ne  per  qua 
lunque  fi  fvjfe  moltitudine  di  pellegrini, che  confluif 
fé ,  ne  perche  tal  volta  cominciando  fi  a  hore  venti 
due,foffe  neceffariofeguitarlo  infino  à quattro  ho" 
re  di  notte .   Era  medefimamente  co  fa  da  generare 
ad  ogni  per  fona ,  che  quiuì  jì  fvffe  trottata  <,gran  me 
tauìglia^v edere  con  quanta  Immanità  quei  Signori 
ragionauano  con  eia/cuna  maniera  di  pellegrini  ,do- 
madandogliy  donde  erano  donde  veniuano  quelgior 
no ,  come  fi  fentiu ano ,  seranflracchì ,  &  altre  co- 
fé  Cimili ,  &  à  quello  modo  dauanolorG  animo  dpu 
gliare  deliramente  tutti  i  loro  hi fogni. 0  q'iajitn  mi  - 
par  bella,  di  fé  US.  f  or.  tnte foche  hebbequefl*y\ 
particolare  amor  cuolet^a)  quanto  mi  piace  fra  chriS 
ftianì  quefìa  cerimonia  >  &  ilfentire  ,  che  s'efferci- 
taffe  tanto  bene  in  quelfacro  tempo  in  1\oma*  Egli   \ 
è  bengiujìo  che  vi  piaccia  ,feguitò  "M  ons,  pcr~  1 
cicche  quefl' era  vn  bel  modo  d'imitare  C bri/io  Sì'*  I 
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gnor  noflro;  di  confortare  i  poveri  pellegrini ;£v fa- 
re verfo  di  loro  maggior  charitd,  &  d'accennare  il 
mijierio  che  in  effii  cerimonia  safeondeua  .  Et  per 
dire  più  chiaramente  .  Lattare  t  piedi  [tonifica  mcn 
dare  gli  affetti  da  ogni  brutterà  di  peccato.  Se  fi 
moflraiia  charitd  ne  Wanda:- e  ad  incc  ntrare  i  pelle- 
grini ,  ncli' accompagnargli  per  leftrade ,  in  ccn.iur 
gitagli  alloggiamenti ,  &  in  altri  (tmdiofcquij  , 
maggiore  certamente  fi  mofirauapoi  in  lattar:  loto 
in  cctalguifa  i  piedi .  Sifpcnmenta ancora,  che  la 
uarfi  i  piedi  con  calde ,  &  odorifere  acque  3  mini- 
mamente quando  la  per  fona  è  fir  acca ,  apporta  [eco 
gran  conforto .  Te  n fate  dunque  fé  di  ciò  prende  uà 
no  conforto  i  pellegrini ,  chefpejjb  venivano  dipae 
'  ficofi lontani.Et  poije'l  Signor  nofirogli  lauò  afuoi 
Difcepoli  t  &  diffe  che  da  lui  impar  afferò  afre  il 
mede  fimo  tutti  i  fuoi  legnaci  ;  non  videe  parere, 
che  i  confratelli  di  tal  compagnia,  battendo/}  propo 
fio  tfingolar mente  quel fanto  anno ,  limitarlo,  fa* 
cefferSchrifiianamente  à  vfare  quella  beli' .  pera  di 
charitd  verfo  i pellegrini  ?  Si  veramente  rifpofc  ti 
i". Cor.  Et  certo cbzmujji da quejle belle  ragioni 
que*  rcligiofi ,  a  quali  piace  di  viucre  come  è  lor  de 
bito  jVjano  (per  quanto  più  &  più  volte  ho  ferm- 
io dire  ) lauargli  a  fìtti  iforefiieri .  Vi  a  w  haurei 
<c  ar  6 ,  c'oblia  mi  dice  fife  ,  che  modo  fi  tene  uà  à  dare 
da  mangiare  è  da  dormire  à  tanti  pellegrini.  Ter- 
<hc  m  abbattei  dfentir  dire  da  certi ,  che  di  quefie 
cofe  fauellauano  infume  >che  vna  volta  fi  diede  ma 
giare  &  poi  dormire  à  tanti ,  che  per  fare  infialate 
&  affettare  piatti  di  filami  filarne ntc  %f\  confini* 
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nano  molti  &  molti  boccali  d'olio,  &  da  otto  bari- 
li d  aceto  ,  &  da  dodici  ò  quattordici  ,falno  la  ve* 
rità  ,  botti  di  vino  in  dar  lor  bere  .  "hi  a  forfè  eh  e  fé 
non  fu  detto  per  burla ,  fu  vnecceffo  di  parlare. Si- 
gnore ,foffe  detto  come  fivoleua.fcguitò  7tf  o  n  s. 
che  chi  lo  dsjjè ,  quanto  à  quello  ,  non  fi  difccfiò  pun 
to  dallavcrità.  Bene  è  vero  che  per  confortare  più 
glifìracchi  pellegrini  in  lauare  loro  i  piedini  mefo. 
lana  l'acqua  con  aceto,  &  vrno .  tt£e  miglior  mo- 
do trottare  fi  poteua  per  far  che  s'intendeffe  il  gran, 
numero  di  pellegrini,  che  alloggiarono  [ingoiarmeli 
te  quella  fera  in  quella  fanta  cafa>  che  direbbe  vi  (i 
confumarono  tante  botti  di  vino  >  e  tanti  barili 
dì  aceto  .  Vedete  che  f{e  d'Egitto, per  mofirarela 
gran  moltitudine  di  lauoranu ,  che  tenuto  haueua- 
no  a  fare  lefamofe  Tir  amidi ,  vno  de' fette  miraco. 
li  del  mondo,  fecero  notare  in  effe  il  numero  delle 
cipolle  y  &  degli  agli  che  mangiati  vi  s'erano.  Irla 
fé  ne  volete  ejjer  più  certo ,  domandatene  per  £o- 
ma>&m  truuercte  cento ,  che  y.i  diranno  d  efferui 
jtati  prc/entt  >& che  quefto  auuenne  la  vigilia  del 
lafacra  Ventecojte.  Ma  io  m'accorgo  certo  che  voi 
durate  fatica  à  credere  quefie  co  fé  :  Et  vi  dico  non- 
dimcno(&  di  grafia  attedete  bene)che  s'egli  è  ve 
ro  ,  che  quello  è  ottimo  fcrittofe  de*  fatti,, d'arme* 
fecondo  ìopenione  di  Teopovipo.il  quale  non  fola- ] 
mente  s'è  trouato  nella  guerra ,  di  cui  ragiona;  ma\\ 
s'è  anco  trouato  non  poche  fiate  ne'  maggior  peried 
li  di  quella  à  menar  le  mani .  cioè»  che  a  colui  fi  deje 
prefiarfede  >  che  ragiona  di  quelle  co  fé  >  che  ha  ve± 
auto ,  &  aUi&cntcmemc  confida  ato ,  certamente 
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the  non  vi  raccontando  io ,  come  già  vho  detto  >fe 
non  quelle ,  che  ho  veduto  con  quell'occhi ,  òche  in 
cjtie* giorni \che  auuennerOyda  chi  veduto  l'haueua» 
mi  furono  fedelmente  narrate:  voinon  douetedu* 
bitarne  punto . 

Come  Ci  daua  mangiare  a  i  pellegrini .     X. 

M^t  perche  intendiate  prima ,  come  fi  faceua 
a  dar  mangiare  à  tante perfine yhauete  afa 
pere ,  che  la  compagnia  haueua  ordinato  principal 
mente  tre  refettori^ ,  vno  de  quali  accresciuto  che 
Vbcbbe  alquanto,  fu  capace  almeno  di  trecento  qua 
rantaperfone ,  l'altro  di  dugento  diecu  &  di  cento 
trenta  il  ter^o  •  Erano  in  ciafcuno  più  meri  fé  affai 
politamente  apparecchiate  >  ma  ordinate  diuerfa- 
piente:  perche  nel  primo  n'erano  tre  molto  lunghe* 
&  vna  di  quefte ,  che  era  pia  amata  &  meglio  ac- 
commodata  dell'altre  >  era  ordinata  per  ifacerdoti, 
&  all'altre  due  haueuano  a  federe  quelli  delie  ccm 
pagnie ,  che proce Rionalmente  erano  venute.  IS^c 
gli  altri  due  luoghi  erano  medefmamente  apparec 
chiate  più  tauole  >  alle  quali  haueuano  a  mangiare 
l'altre  compagnie  ,&gli  altri  pellegrini.  Et  quan- 
tunque tutti  fi  tratta/fero  bene  ,  auucnga^che  oltre 
pipane  >  ti  vino ,  che  fempre  fi  proauedeua  molto 
ibuono  ;  a  tutti  fi  daua  tanto  copio f amente  almeno 
ài  due  forte  di  viuande  ,  che  a  molti  ne  rimaneua  , 
€fc  oltre  a  ciò  fi  diedero  anco  tal  volta  delle  frutte  t 
&  delle  confezioni  a  tutti  \  nondimeno  ifacerdoti 
trano  communementc  trattati  meglio  de  gli  altri , 
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&  dopo  loro  quelli  delle  compagnie  ,  auuenga  eht 
borali  de ffe  loro  di  vantaggio  vna  viuanda  , bo- 
ra vrì  altra* 

I  l  5"-  Co  r.  Se  bene  era  puro  fé colare  ,  dWtf. 
uanon  dimeno  >riucriua>&  bonoraua  le  per  font 
à  Ow  confegrate  .  Onde  venendo  à  quello  cbe  vi 
tu»  amen  te  vdito  baueua  ,  diffe  :  0  quanto  cbriflia 
riamente  cr aordinato,  che  [ìngolarmente  saccare^ 
\affero  ifacerdoti .  Ter  cbe  fé  Iddio  gli  ba  fatti  co- 
fi  degni , non  è  pofsibile  che  anco  non  piaccia  gran 
demente  àfua  diurna  Macflà ,  che  fieno  particola^ 
mente  ricettati ,  bonorati ,  &  accaret^aV  y  come 
anco  non  può  effe  re  ,  che  grandemente  non  glt  dh 
filaccia  >  quando  è  fatto  loro  qualche  indegnità  .  E, 
M  o  n  s.  cbe  parimente  in  queftapia  prerogatiua 
non  era  punto  inferiore  al  fratello ,  fottogiunfe  in 
contane  nte  .  Io  ancora  fon  del  mede  fimo  parere 
&  vi  prometto  per  quel  eh  'io  fono ,  che  non  poff 
comportare  di  vedere  òfentire  ,  che  in  certe  con 
fieno  tal  nora  cofi  poco  filmati*  Et  quantunque  j 
trouino  di  quelli  >  the  ne  danno  grande  occaftonc>e 
fendo  facer  doti  nel  grado  ,  &  nella  vita  purifico' 
lari  :  tutta  via  non  è  fé  non  grauifìimo  errore  fer- 
rargli occhi  alla  degnila  che  hanno, &  aprirgli  fo- 
lamente  alla  vita  che  tengono . 

V  n'  a  l  t  k  a  cofafaceuano ,  che  medefimà] 
mente  mi  par cita  fwgo  tarme  nte  benfatta,  &  que\ 
fi' è  »  che  accarezzavano  anco  gli  Oltramontanirt, 
partici  lare ,  chiamandogli  mnan?^  a  gli  altri  à  rpe, 
ja  ,  dando  ,oro  tal  volta  qualche  coja  di  più,  &  fé 
guitando  dirauct tarali  charitatiuamente  etiam 
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Ho  fornito  eh*  bau  euano  di  pigliare  il  Giubileo .  Et 
*  finduceua  àfar  loro  vnafi  fatta  particolarità'^  e f 
Ver  venuti  di  paeft  più  lontani ,  &  cofi  hauer  mag- 
tjjorbi fogno  chemolt 'altri  :  il  p articolar  contento  > 
"■  rjye  jentiuano  divedergli  venire  al facro  Giubileo  9il 
i  defiacrio grande  ,  che  baueano ,  s'erano  cattolici  > 
■^dijlabilirgli  nella  diuo\wìie  della  cine  fa  fintai  fé 
■  in  ciò  erano  mancheuoli ,  di  riduruegli .  Et  poi  per 
■>  che  brani  auano ,  che  tornando fene  a'paefi  loro,po  - 
■■  te  fiero  teflificare  àgli  altri ,  che  à  %oma  non  fi  vi- 
■i  uè  in  quel  modo,  cbefalfamente  predicano  i  loro  ve 
l  r ' amente  bugiardi  &  empij  maefiri .  Onde  io  per  me 
•••  tengo  fermamente  ,  che  cjue(ìi  tanto  radi  effempij 
I  di  cbarità,  &  quefio  ardente  \elo  dell'altrui  jalute, 
a  fiano  per  fare  qualche  mer amgliojè frutto  \  Ma  io 
n  ve  ne  ragionerò  vri altra  fiata9cbe per  bora  vofe- 
i  guitare  di  dirm  il  mirabil  ordine,  che  teneuano  quei 
:\  Signori  mprouedere  da  mangiare ,  &  da  dormire 
r,d  pellegrini. 

Erano  ordinatigli  fcalchi  in  tutti  i  referto- 
y  •  rij  y  i  quali  con  diligerla  ,  prefte^a ,  &  crdinc 
:>>  grande  ,  mentre  che  fi  laiiauano  i  piedi,  ò  f:  tratte  - 
A  neuanonel  modo  già  dettomi  pellegrini  ,  aiutati 
;•  prontamente  da  altri  fratelli ,  attetulcuano  àfar 
portare  m  tauola  le  vtuande,  &  altri  a  ciò  deputa- 
n  ti  haueuano  carico  di  condurrli  ne  re  fettoni ibatten 
i  |  dogli  prima  fatti  lafciare  i  bordoni .  Et  giunti  che 
m  cibano  quiui  &  lana-tifi  ordinatame  nte  le  mani ,  fi  he 
A  nediceuano  folennemente  le  menjà  ,  &  pov  con  01  - 
t    dine  fi  faceuano  ad  ejje  federe  .    Haueuano  pari. 
A  mente  que  diligenti  or  accorti  fratelli  Urge  % 
i  TJ  proue 
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proueduto  à  que* pellegrinici  quali  ò  per  vototo  per 
diuo\ione  ,  ò  per  qualunque  altro  rifletto ,  non  man 
giauano  de* cibi  communi ,  come  gli  altri .  Tercio- 
che  v'erano  fempre  di  quelli ,  che  con  grande  amo- 
rcuoleifìa  andauano  dintorno  alle  menfe  s  &  ojfcr- 
uauano  &  anco  domandauano  ,  fé  v'era  chi  non 
mangiale  di  quelle  viuande  >  &  trouandone  qual- 
cuno,  glie  ne  faceuano  finitamente  portare  dell'ai 
tre  ipcrcbe fempre  nbaueuano in  difpenfa  a  cotal 
fine  preparate*  Quando  poi  baueano  fornito  di  man 
giare  ,fi  rendeuano  rebgiof amente  le  grafie.  Et  fé 
auuemua  >  che  innanzi  non  sbaueffe  poffuto  fare  >  ; 
gli  menauano  à  lauare  i  piedi ,  ò  veramente^  effcn- 
do  fi  lauati  prima  ,gli  conduceano  à  r  ipofare.  Certi 
altriin  tanto  con  gran  prefie^a  fpa\?xauano  le  men 
fé  t&  dmuouo  l*  appareccbiauano  politamente ,  & 
portauano  quanto  faceua  di  me\ùero  %&  fubitofi 
cbìamauano  altri  pellegrini,  à  quali  colme  de  fimo 
ordine ,  diligenza  è  bumanitàfiferuiua,  &fi  dura- 
ua  infino  a  tanto ,  cbe  tutti  baueano  fornito  di  man 
giare .  Io  refto  fiupito  di  tanta  cbarità ,  diffe  il  £. 
Cor.  vdito  cbe  bebbe  quejlo  bel  difcorfoy  &  anco 
rimango  attonito  à  considerare  il  mirabile  ordine 
che  fi  tene  uà  m  quejlo  affare .  Irla  non  fo  già  come 
potefferodaré'da  dormire  a  tanta  gente,. Lmaffì  ma- 
mente  r accettando  la  compagnia  (s'è  vero  cpielcùe 
bofentito  dire)  tutti  conualefceniu  cbe  dagli  altri 
pedali  erano  licen\iati>&  prouedeuano  loro  di  qua 
io  baueuano  di  bifogno ,  infin'à  tantoché  fecondo  i 
giudizio  de'  medici  poteuano  prouederfi  da  loro  me 
de  fimi .  Bjftofe  prettamente  Mons. 

Come 


Secondo.  nj 

Come  fi  prouedeuada  dormire  a' pelle- 


grini, 


XI, 


EH  chi  è  quello  >ch e  ferita  narrare  l'opere  dique 
flaglorwfi  compagnia,  che  non  fé  neftupifca? 
>  •':  i  Irla  quanto  à  quefiocbe  voi  defiderate  d'intendere 
•it  d'intorno  alprouedere  da  dormire  a  tati  pellegrina 

•  i  bifognaauuertire ,  che  non  ejfendo  à  vn  gran  pe^~ 
■>!  30  di  ciò  capaci  le  flange  della  compagnia^que'  Signo 
J  i  ri  prefero  d  pigione  certe  cafe  &  luoghi,quanto  più 
'  '  ricini  potevano  »  &  in  effe  ordinarono  molti  letti  3 

•  .per  quanto  era  pojfibile ,  ben  guarniti  di  tutto  quel 

■  •  lo  che  bifognauatdi  maniera  che  tutti  poteuano  al- 
i  bergare  commodamente  .Ture singegnauano,cbc 

in  particolare  ifacerdoti ,  icapi  delie  compagnie ,  i 
:  vecchi ,  &  i  nobili  flejfero  meglio  che  gli  altri}&  a 
:i  quejìo  fine  haueuano  certe  camere  meglio  accorri* 
;;  i  viodate  .  Haueuano  medefimamente  certe  altre 
i .  flange  ornate  di  panni  di  ra\\a ,  &con  letti  guar- 

■  niti  difeta,  nelle  quali  dauano  albergo  a  gentil' buo 
I ,  mini ,  come  fecero  a  quelli  della  compagnia  di  Lue 
I  ca,di  Mantoua,  di  Ferrara&di  qualche  altra 
t  ;  Citta  principale .  Et  quando  poi  veniua  l'hora  diari 
;     dare  a  ripofarfi,  era  ordinato  a  certi  de  fratelli ,ch e 

•  •  bisognando  accompagnajfero  con  le  tome  ciafcuno 
<  :  che  andajfe  al  luogo  deputato,  con  quella  chrijtiana 
'  i   offeruan\a>  che  auanti  che  fi  corricaJferoy  fifaceua 

,  ;  ftmpre  qualche  oratone  vocale ,  &  non  rade  voi 

\e\i  diceuano  le  letame .  Et  fé  accadeua  che'l  nu- 

;    mero  de' pellegrini  crefeeffe  talmente ,  che  nonft 

foteffero  coft  commodamente  alloggiare }  molti  de' 

H     a        fratelli 
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fratelli  della  compagnia glimenauano  alle  proprie 
cafe  ?  &  quiuiftlauauano  loro  i  piedi  charitatiua- 
mente (quando  ciò  non  s  era  fatto  nella  compagnia) 
fi  daua  bonoratamentc  da  mangiar  e, da  bere,  &  da 
dormirei  fecondo  che  occorre  uà  ,  fi  trattenuta* 
no  con  amorevoli  &  cbnjham  ragionamenti,  il  che 
anco  sfavano  fare  molte  gentildonne  in  ver  fole 
pellegrine. 

Come  fi  guidauano  procefsiornlmente  le 
compagnie,  e  gii  altri  pellegrini  ri  vi 

lìtare  le  quattro  chicle  Xil. 

QKan  do  poi  veniua  il  tempo  dipigliare  il 
^Giubileo  (  conciona  che  cominurtememe  fi  pò 
[afferò  il  f  rimo  giorno,  che  arrotavano  ,  &  fé  con- 
dolerà di  hi  fogno,  fi  confejfaffero)  i  confratelli 
della  compagnia  ordinauano  le  procejjiom  de*  pelle 
grim ,  communicati  ch'erano, con  loro  crocififii,  fien 
dardi ,  gonfaloni >  &  mujicbe  f  talché  le  donne  ve- 
niuano  communemente ,  a  coppia  a  coppia,  e  tal' ho 
ra  a  tre  ,  &  a  quattro ,  fecondo  che  precede  nano  i 
pellegrini ,  neL'vltimo  luogo ,  &  innanzi  à  tutti  an 
daua  vno  fìendardo  di  drappo  r affo  guarnito  d'oro  , 
nel  quale  era  dipinta  lafantifiima  Trinità^  &pvco  I 
dopofegmua  col  croafi/Jò  vna  parte  de  fratelli  del 
la  compagnia  con  bianche  torce  acce  fé  in  mano,  die  ' 
tro  a  quali  venivano  le  compagnie,  &  cofi  con  bd- 
l ordine  &  granita  marauigliofa  [e  rìandauan$À 
San  Tiero ,  dune  effendo  entrati  per  la  porta  fanta 
col  mede/imo  ordine,  pigliavano  dmotameme  il  per  I 

dono 


dono*   Indi  fi  mofirauano  loro ,  non  fen\a 'appara- 
to grande  ,  &  [ingoiar  diuo^ione  ,  il  volto  fante ,  il 
pre\wfo  ferro  della  lancia  di  noflro  Signore,  &  alt 
i  tre  reliquie  di  fanti .    Et  quantunque  ad  ogni  cat- 
\  tolico  dee  effere  bafleuolefapere  etiamdio  in  com~ 
muneycbe  quefie  co  fé  ò  quelle  fono  j acre  reliquie  di 
4  que  grandi  amici  di  Dio,  per  indurlo  a  riuerirle,  ho 
ì  norarle ,  &  adorarle  :  tutta  via  effendo  tvnfanto 
f  maggiore  ,  &  l altro  minore  (  ancorché  tutti  fiem 

*  ho  grandij]imi)&  anco  trouandofila  per  fona  più  di 
uota  d'vno  che  d'vrì  altro  jmporta  pure  ajfaifapere 
in  particolare ,  che  reliquie  fono.  La  onde  per  mag- 
gior contento  di  tutti  quelli  ,  che  erano  prefenti, 
vera]  bene  ogni  volta  che  ft  mofìrauano  •>  chi  ad 

;  vna  ad  vna  con  rifonante  voce  le  nominaua  tutte  . 
Et  per  conto  de  gli  Oltramontani  vera  tal  bora  chi 
le  nominaua  in  latino ,  >An?j  quando  fi  moftrarono 
agli  .Armeni ,  vi  fu  vnoyche  le  nominò  tutte  in  Un 
gua armena.  Laonde  veggendole  i pellegrini , 
con  alte  voci  chiedeuano  diuotamente  à  Dio  mife» 

.  ricordia .  Et  co  fi  hauendo  vifitatofan  Tiero,  rien- 
trando fen\aflrcpito  in  ordinanza  come  prima  ,fe 
nandauano  all'altre  chiefe.  Et  certamente  che  cl- 
Veracofa ,  che  daua grand odore  papere  che  quel 
li ,  che  guidauano  le  compagnie  de' pellegrini  >& 
haueuanò  cura  di  fargli  andare  con  ordinanza  de- 
bita y  erano  ff  effe  volte  Signori  non  auue\\i  ne  ad 
sudare  à  piede ,  ne  à  durare  fimil  fatiche ,  e  con 
tutto  ciò  fi  vedeuano  tutti  fudati  >  &  afftnna- 

•  'ti  andare  hor  qua  fior  là,  &  con  benignità  & 
'   prefte  fta  fare  t  che  le  pt  oc efstoni  and afferò  in  quel 
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modo  s  che  fi  conueniua .  Giunti  che  erano  à  ciafcu 
tia  d'effe  chiefe,poi  che  l'haueuano  non  fen^aferuo 
re  vi  fi  tata ,  erano  pure  moflre  loroyin  quella gui fa , 
che  hora  vi  diceua,  altre  fan  tifi  ime  reliquie ,  che  in 
effe  molto  reuerent emente  jì  consentano .  Et  cofi 
hauendole  vietate  diuotamente  tutte ,  nel  medefi- 
mo  modo  accompagnati  ,fe  ne  tornauano  alla  com- 
pagnia ,  &  con  lafolita  charità  erano  r accettati . 

Come  i  pellegrini  ottcneuano  la  benedizione 
dal  Papa&  gli  bafciauano  i  piedi.  XIII. 

M^  desiderando  que  charitatiui  fratelli  dare 
a' pellegrini  tutte  quelle  fpiritualifodisfa^io 
ni  »  che  poteuano  ,gli  menauano proceftionalmen- 
te  la  mattina  a  palalo  nel  theatro  Faticano  ;  & 
l^oftro  Signore ,  che  parimente  amaua  molto  quel 
la  gloriofa  compagnia  >per  maggior  contento  loro 
&  de'  poueriforefìteri  y  non  oflante  qualfifoffe  im- 
portante negozio  che  trattale ,  fatto  fi  ad  Kvn  bal- 
cone dipalatgo ,  che  miraua  in  effo  theatro  ,  talché 
era  -veduto  da  tutti ,  daua  loro  la  benedirgione .  Et 
quando  non  era  fopr  afatto  dalla  gran  moltitudine 
it  altre  occupazioni ,  andaua  in  qualche  luogo  più 
(payofo  y  come  farebbe  à  dire  nella  fala  di  Coftan-* 
tino ,  &quiui  fedendo,  &  anco  tal  volta  flando 
ritto ,  con  non  punto  minor  benignità,  che  con  mae 
ftà  grandifìima ,  benedicendogli  tutti  3advno  ad 
vno  fi  lafciaua  bafciare\il  piede.  Et  tutti  quelìiycfre 
gli  parlauano ,  afcoltaua  humanamente,  &  ancora 
nelle  cofe  ragionetiolhche gli  erano  domandate  per 

il 
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ilcommune  ;  &per  il  particolare,  faceua  con  lieto 
•volto  lagra\ia  à  tutti*  Et  co  fi  quando  baueuano  pi 
gliato  il  Giubileo ,  communemente  fi  partiuano  dal 
la  compagnia .  TAafempre  ne  fopragiugneuano  de 
gli  altri  :  Jl  tale  che  qtiafifempre  y  erano  compa- 
gnie ,&  altri  pellegrini ,  molti  che  fi  partiuano,  & 
molti  che  veniuano ,  a  quali  me  de  firn  amente  fi  fa» 
cena  lafolita  charità^  come  vdito  battete. 

H  a  v  e  v  a  US.  Cor.  non  fen\a  gran  gufio 
afcoltato  la  diligenza ,  la  benignità ,  l'amoreuolc^ 
7p  j  &  infomma  la  ebarità grande  vfata  verfo  de9 
pellegrini  da  quelli  che  gli  feruiuano ,  &  da  vnai 
fanta  curio fità  tirato  modefìamente  diffe  ;  Io  vipre 
go,  Trtonfignorc.chc  non  rifa  grane  di  dirmi  anco- 
ra più  in  particolare ,  chi  erano  quelli scbe  con  tan- 
ta ebantà  feruiuano  ad  effi  pellegrini .  In  fatti  ri* 
fpofe  Iti  o  n  s.  voi  nonvi partite  punto  dal  douere 
a  cercare  d'intendere  vnafimil  cofa}perciò  che  qua 
'do  fi  [ente  narrare  qualche  opera  fegnalata ,  qual- 
che fattb  heroico ,  egli  non  pare  chela  per  fona  f% 
contententiyfe  non  fa  >  chi  ne  fia  fiato  l'autore  • 

Chi  erano  quelli ,  che  feruiuano  a'  pelle- 
grini.    XIIII. 

VI  dico  dunque  per  la  prima ,  che  erano  indif- 
ferentemente i  confratelli  della  compagnia, 
teme  anco  erano  gentildonne ,  quelle ,  che  feruiua- 
no alle  pellegrine .  Et  quefii  con  gran  folleatudine 
éigiorno ,  e  di  notte  s  effibiuano  prontifiimi  à  quan 
to  faceua  di  meftiero  •  Erano  fra  quefii  de  gli  arti* 
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giani ,  i  quali  molte  volte  lafciauano  le  botteghe, 
&fen\a  efiere  altramente  chiamati ,  andauano  co 
femore  àfare  la  cbarità  .  ^n\i  v'erano  certi,cbe 
tutto  l  giorno  saffaticauano  per  aiutarft,&  come 
veniualafera,quafi  che  fuffero  mintati  àno^ejcor 
renano  alia  Trinità  per  feruire  eglino  parimente  à 
quanto  bifognaua .  V'erano  ancora  molti  nobili fi- 
migwuenetti;  che  lafciauano  tutti  gl'altri  fpajf.<& 
p  arcua  face ffer  o  àgaraper  andare  à  ferirne  a  pel- 
legrini* Egli  pare  yfoggiunfe  il  S.C  or.  /liman- 
do che  quelli  cheferuiuanoper  la  maggior  parte  fof 
fero  artigiani ,  &  firmili:  che  Iddio  fi  compiaccia 
d 'effer  feruito  (  che  pur  è  vero  s  fecondo  che  dice  il 
Vangelo  ,  che  chi  fcrue  per  amorfuod  bi fogno fi , 
ferue  à  lui  )  più  da'  vili  che  da' grandi .  Voi  [ape  te 
pure  Jeguitò  ^ons.  che  Iddio  non  è  come  fono 
molti  Signori  &  Trincipi  mondani ,che  non  vorreb 
bero  d'intorno  fé  non  perfone  difangue  iUujìre,  pen 
Jandofi  >  come  vani ,  d'accrefeere  la  grandetta  lo- 
ro per  quella  via  .  Ts^on  efl  perfonarum  acceptor 
Dem  :  diffe  vna  volta  vno ,  che  era  fiato  vile  & 
abietto  quafi  quanto  ogni  altro,  ancor  che  vilijjimo 
&  abietnjjimo  ,&pure  per  effer  e  andato  a  ferui- 
re fua  diurna  Maefìà  >fu  di  manrera  effaltato  che  fi 
trouò  capo  &  principe  di  tutti  gli  altri .  Se  Iddio 
accetta  alfuofermgio  i  piccioli^non  efetude  i  gran- 
di yfe  ammette  i  vili ,  non  rifiuta  i  nobili  »  come  anm 
cora  fé  accorerà  i principi ,  non  aborri fee  i  v affol- 
li .  Dico  Signor  Coriolano  >  che  nella  gran  cafa  di 
Dio  non  fi  fanno  quefle  differente.   Et  però  nella 
gloriofa  compagnia  della  fanùfiima  Trinità  vi  fono 

{notti 
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molti  ftgnori ,  any  de'  primi  di  I{oma ,  che  fi  gloria 
no  deferiti  ferini ,  &  trovarti à  feruire  à  i  poueri 
pellegrini ,  etiamdio  ne  i  put  vili  vfiy/i  che  ri  fi  fac- 
cino .  Et  quefii  non  {blamente  ahttattanó  a  feruire  . 
ordinando  i  pellegrini  >  dando  C acque  alle  mani,met 
tendagli  a  menfa  >  portando  viuande  y  leuandopiat 
ti  »  &  facendo  molte  altre  opere  fimdi ,  ma  vefiiti 
col  fiacco  lauauano  i  piedi ,  &  andauano  con  la  caf- 
jetta  in  mano  ,  é£"  con  la  t afilla  injpal!a>  chiedendo 
la  limonila  per  I\oma  .  Et  ve  ne  potrei  nominar  e 
molti ,  mapenfo  non  Ibaur ebbero  punto  à  grado ,  co 
me  ne  anco  io  haurei  caro  deffere  conofauto quan- 
do face  fii  ftmil  co  fé  ,  Balìa  effe  re  conofciuto  da  quel 
lo  ,  di  cui  e  feruta  nel  Vangelo  ,  Qui  videt  inab- 
feondito .  Et  à  noi  dee  e  fiere  à  baflan^a  fapere  , 
che  non  ci  manza  da  chi  habbiamo  cofi  bella}&  tan- 
to grande  occaftone  d'appurare  '  &  renderci  prort- 
"  tifimi ,  quando  fa  mefiiero ,  a  far  fimiX  opere  per 
amor  di  Dio  .  Sofcri/fe  prontamente  il  $,  C  o  r.  al 
documento diMous. con quefte  parole: Venfì pu 
re  V,  S.  ch'elle  nonfipoffono  ne  veder  far e .ne  an- 
co fentìre  chi  debitamente  ne  fané  Iliache  nosaccen 
da  ildefìderio  di  fare  ogmfor^a  per  imitarle  .  Et  fé 
infin  qui  me  fiato  grato  d'affaticarmi  per  ilnofìro 
(pedale  maggiore  (  che  come  fapete  io  fono  vno  de* 
deputati  )  molto  ptu  grato  mi  farà  d'bauere  occa- 
fione  d ' affaticar  muu  ptu  affai  per  l'auuetire  .  'bìa. 
ellami  faccia  grafia  di  dirmi  vn  poco  più  chiara- 
mente quanto  dimor auano  i  pellegrini  nella  predet 
'  ta  compagnia .  Seguito  M  o  n  s. 

Quanto 
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Quanto  frauano  Vanno  Tanto  i  pellegrini  nella 
compagnia  della  Trinità.     XV. 

VI  flauano  ,  come  bora  vi  diceua ,  chi  più ,  & 
chi  menoytna  tutti  infino  a  tanto  che  haueuano 
prefo  il  Giubileo .  Haueua  conceffo  nojìro  Signore 
a  que  pellegrini ,  che  veniuano  prvceffìonalmente , 
efc*  cofi  vifitauano  le  quattro  chiefe  y  che  lo  potè  ffe- 
ro  acquifiare  in  vn giorno  folo  9  di  maniera  che  non 
vi  flauano  più  che  due  ò  tre  di  fecondo  che  più  pre- 
fio  tò  più  tardi  fé  nefpediuano.  Ma  quelli,  che  nove 
niuano  con  procefiioni  vi  flauano  communemente 
qualche  giorno  divantaggio  ;  perche  nel  principio 
fi  conce ffe  in  cinque  giorni ,  poi  la  quareflma  m  tre , , 
&  perche  vltimamente  fi  concefie  in  vnfolo,fene 
fpediuano  più  preflo  affai .  Magli  Oltramontani  vi 
filafeiauanoflare  ottoy  dieci  y&  anco  tal  volta  quin 
dici  giorni  fen\a  licentiarglt  mai.  Di  modo  che  ri* 
ceuendo  la  confraternita  tante  compagnie  ,&  tanti 
altri  pellegrini ,  fi  viene  a  conchiudere  neajfaria- 
mente^  che  ella  ne  deffefpeffofpejfo  albergo  a  più  di 
mille .  Irla  che  dico  io  mai  i  Sappiate  Signore,  che 
furon  molti ,  e  molti  giorni  ,cti  ellaprouedde  quan- 
to era  di  bifogno  per  mangiare, per  bere,  &  per  dot 
mire  a  più  di  due ,  di  tre y  di  quattro ,  &  di  cinque 
mila  perfone .  Et  fu  anco  qualche  giorno  partico- 
lare ,  come  poco  fa  v  accennai ,  ch'ella  fece  queflo 
yfiyo  con  più  difei  mila ,  &  fettecento .  *An?{  vi 
dico  più  la ,  eli  io  ho  intefo  da  più  perfone y  oltre  che 
Vho  letto  in  certe  informazioni  datemi  da  qualche 
amico  ^he  fu  tal  fera  &  particolarmente  dintorni 
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alfine  de  Fanno  fanto ,  ch'ella  ne  diede  faccetto  a 
pm  di  dieci  mila ,  Ture  non  effendone  cofi  certo  » 
me  ne  rimetto  a  quello,cbe  vi  potrà  cffer  detto ,  da 

''■  'quelle  perfàne  che  fi  trovarono  preferiti.  Et  fé  que 
fle  vi  paiono  gran  cofet  certamente  che  elle  vi  par- 
ranno bene  affai  maggiori  ,fe  voi  confider  erete  >cbe 

"':  '  oltre  a*  fodettt  pellegrini ,  furono  riceuuti  in  quel- 
l'anno tra  huomim ,  &  donne  più  di  fette  mila  du- 
1  gemo  conuaU feenti  ,i  quali  ri  fi  mantenevano  Fvn 
peri  altro  almeno  fei  giorni ,  &  ogni  giorno  fi  da- 
vano loro  tre  pafli  molto  buoni ,  come  ft  fuol  dare  co 
inunemente  a  chi  fi  troua  in  quello  flato . 

Considerando  i/5.Cor.  quefì'opc- 
1  re  veramente  mirabiliycome  quello  che  eraingenuo 
'  &  che  amava  la  verità  ,  In  effetto ,  diffe  egli  :  non 
c'è  che  dire  ,  Eli *è  proprietà  delia  grandetta  de' I{o 
mani  efferegloriofiin  tutte  le  loro  imprefe.  Et  cer- 
to che  non  fi  farebbe  forfè  trouata  nazione  almon* 
do ,  che  haueffeprefo  vnfimil  carico ,  ò  hauendolo 
prefo ,  Xhaueffe  infimo  al  fine  co  fi  felicemente  fegui 
tato  .'E  veramente  che  anco  in  quefio  affare  eglino 
s hanno  acquifiatograndifiima  gloria .  La  gloria  di 
quefio  mondo ,  Diffe  allhora  M  o  n  s.  è  co  fa  inutile 
kr  vana-y&  à  quella  non  douemo  mai  mirare  xn  qual 
fi  voglia  noflra  operazione ,  ma  fi  bene  a  quella,  nel 
la  quale  fi  trouano  i  sati  in  cielo:che  per  amor  di  lei, 
&  non  per  altro  ricetto ,  credo  io ,  h  abbino  fatto  fi 
mil'opre  que  Signori ,  &gli  altri  lor  compagni^ 
però  è  da  credere ,  che  quefta  shabbino  acqmjìata  • 
H  a  v  e  v  a  vditopiu&pm  volte  faueliare > 
benché  indtflmtamente ,  il  S.  Cor.  anco  d'altre 
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» 
compagnie  di  I{oma7Et  parendogli  che  'Monsignore 
delia  compagnia  fopr adetta  non  bauejje  altro  che 
dire  .tanto  più  che  egli  taceuaycofi  dijje.  7Wons.  Voi 
m 'hauete  narrato  tante  ce  fé  mirabili  della  compa- 1 
gnia  della  fantifìima  Trinità  ,  &  detto  chegiornal 
mente  dauafi  honorator accetto  à  tanti  pellegrini  ,.< 
che  me  nato  gran  defiderio  difapere  dtjìwtamen- 1 
te  ( potendo fi  per ò  )  quante  compagnie  di  pelìegri 
ni  riceuè  ciafeuna  di  quelle  confraternite  ,  che  in 
quel  tempo  ne  raccettauano ,  &  fé  nell'altre  erano 
con  tanta  charità%  quanta  in  quejìa  riceuuti .    *À 
cui  M  o  n  s. 

Quante  compagnie  di  pellegrini  riceue-  - 
rono  l'anno  Tanto  le  compagnie  di 
Roma.     XVI. 

NO  n  penfate  Signore  ;  che  tutte  le  confra- 
ternite di  I{oma  comincia/fero  coft  in  que* 
primi  giorni  dell'anno  fanto  ad  accettarcele  com- 
pagnie de'forefìieriyCome  ne  anco  tutte  haueuano  la 
commodità  ,  tanto  più  che  ninno  fi  far  ebbe  mai  fa- 
puto  dare  ad  intendere  a  vn  gran  peTfio  ,  che 
fofjero  per  confluircene  tante  ;  nondimeno  non 
cene  nmafe  poi  forfè  veruna  »  che  quanto  à  que- 
fiononfi  mvfiraffe  charit attua»  7M a  per  quan- 
to ho  pò ffuto  intendere >  quelle  che  poco  favi  nar- 
rai, in  queflo  affare  tennero  il  primato .  Imperò  cet 
te  ne  riceuereno  piu,&  certe  meno.T^e  io  nonfo  co 
ftpuntalmente  quante  ciafeheduna  ne  riceueffe ,  Sb 
bene  >  che  la  glorio/a  compagnia  della  Santifiima 
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Trinità  ne  ricette  più  di  trecento  (che  dì  quelli*  che 
fen^a  ficco  alle  volte  del  medeftmo  luogo  vi  compa 
riuano  a  centinaia ,  non  vo  far  menzione.)  Quella 
delia  Morte  più  di  venti .  //  Gonfalone  diciottOj  ò 
venti  ;  diciottòTTcompagnia  difanta  Caterina  da, 
.  Siena  ;  dieci  fan  Iacopo  in  Bor&o ,  none  fan  J\occ  '  * 
etto  il  Crocifitfò;  altrettante  tàVietà  '  iMi-  /~ 
fcricordia ,  &  quattro  almeno  fa.  \  ria  di  Lo- 
reto Jò  ancora  chele  compagnie  di  fan  Giouanni 
deli '1 fola ,  delia  Madonna  delpiantoì&  delio  Spi- 
rito finto  ne  nceuerono}  tutta  via  non  ho  paffuto 
coftbene intendere  quante  fojfero .  So  parimenti 
che  tutte  quelle  rtceuerono  moli  altri  pellegrini  • 
La  compagnia  di  fan  Iacopo  de  gli  spaglinoli  ne  ri- 
ceti?  difedici  mila  dell  1  mede  fimi  nasone.  Quel- 
la delia  Madonna  di  Monferrato  più  di  quattro  mi- 
iatr  ecento. 'Ma  perche  io  non  penfj  perla  ragione 
detta  in  vn  altro  propofito  t  che  cene  veniffero  tari 
ti ,  credo  che  molti  andaffero ,  &  ritorna] fero  bo- 
ra a  l'vna ,  bora  aW  altra  compagnia.  Et  quella  del- 
la Madonna  di  Campo  fanto  ne  nceue  per  tutto  fan 
no  ogni  giorno  tredici  fpefati  honor atamente  dal 
Tapa>  a  riuercn^a  di  Chnjtofaluator  nvjiro.&  de* 
dodici  ^ipojloli  Bene  è  veroyche  non  fi  guardaiia  di 
che  nasone  fi  fojfero.  Et  auuertite  fignore^chepuò 
molto  ocnejjere ,  an^iecoft ,  che  le  prenominate 
confraternite  deffero  r accetto  a  più  compagnie  af- 
fai,?? che  non  ojiante  la  diligenza  mia^o  non  Ih  ab 
bla  pojfuto  fapere  .  Io  da  vn  lato  mi  maramglto 
molto  ffiggiunje  ycome  veramente  gentile  &  di- 
ferctOjtlS.  Cor.  chefemendo  le  compagnie  de* 
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pellegrini}  majfimamente  quelle  che  erano  più  rie- 
che tla  gran  gente,  che  concorreua  alla  Trinità  ,  & 
all'altre  confraternite ,  nonfiriteneffero  d'andarui 
ed  alloggiare.  Bjjpofe fubit amente  Mo  n  s.  Era 
no  ben  molte  (  per  lafciare  indietro  quelle  che  dal- 
la  diuoyone  d'effa  compagnia  della  Trinità  ,  &  dal 
defideno  che  haueuano  di  vedere  esercitare  opere 
tanto  fante  ,  &  non  da  bifogno  veruno  tirate  van 
dauano  )  che  ritenute  da  queflo  ri/petto ,  non  ofìan*  i 
te  che  fodero  inuitate ,  an\i  tirate  molte  volte  ,  & 
particolarmente  da  chariteucli  fratelli  della  com- 
pagnia predetta ,  non  voleuano  andarui.  Et  di  qui 
nafceua ,  che  chi  cercaua  d'accommodarfi  in  vn  mo 
do  ì  &  chi  in  vn  altro .  Molte  pìgliauano  palar^ 
Tricorne  fecero  le  compagnie  di  Fermoyche  alloggia 
tono  nel  palalo  del  Conte  Cibo. Quella  delinqui- 
la ,  che  habitarono  nel  palalo  di  Trani  in  TS^a- 
uona.  Quella  di  Tifa  nelpala\\o  di  Farnefe .  Quel 
la  di  Tijioia,  che  Ji  flette  nel  palalo  di  Cuùis.Quel 
la  di  lana\ano ,  che  habitò  nel  palalo  di  fan  Vie- 
to in  Vincola  y  vna  da  [anta  Maria  di  Loreto  ,  nel 
palalo  de  Salutati ,  &  quella  di  Montepulciano 
che  fi  fermò  nel  palalo  di  fanta  Trajfede.  7S(e* 
quai  luoghi  n  andarono  in  diuerfi  tempi  ad  alloggia 
re  ancora  molt' altre.  Certe  poi  alloggiarono  à  Jan 
to  Eufebio ,  à  fan  Giuliana,  a  fanta  *Agata>  àfan 
Siilo  ,  a  fanto  H Onofrio ,  d  fanta  Maria  in  via  ;  à 
fan  Taolo ,  àfan  Celfo ,  in  vn  palalo  vicino  alla 
Minerua ,  &  molte  àfan  Giouanni  delti  fola .  Vi 
furono  fimitmete  certe,  che  alloggiarono  qui  in  $» 
ma  alle  vigne  di  diuerfi  S 'ignori Koue  fono  bonifiimc 
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babita\ionì ,  tanto  che  poteuauo  flarui  commoda- 

inente .  Co  fi  alloggiarono  l' b  onorate  compagnie  di 

fan  Gene  fio  alia  vigna  del  Cardinale  Delfino  >  da 

cui  furono  fatti  loro  tanti  fauori,  che  quella  nobd 

Terra  per  moflrare  all'incontro  la  divozione  che 

portaua  a  tanto  Signore ,  &  per  fodisfare  in  parte 

•all'obligochegliteneua ,  lo  eie  fife  poi  per  fuoTro- 

tenore .  V'erano  anco  di  quelle,  che  alloggiauano 

a  camere  locande ,  &  nelTbofterie,&  la  mattina  a\ 

bora  ordinata  fi  trouauano  tutti  mfieme  per  andare 

.àvifitare  le  che  fé .    Occorreua  ancora  >  &  bene 

Ipeffo,  che  le  compagnie  diurna  mandauano  de' 

•fratelli  in  quei  luogbi ,  doue  alloggiauano  le  compa 

gnie  de'  pellegrini ,  mafiimamente  quando  baueua- 

:  no  il  me  de  fimo  Auuocato ,  ò  il  nome  me  de fimo  >  che 

in  tutte  le  cofe  charitatiuamente  leferuiffero .  Et 

tal' bora  prouedeuano  loro  letti }  touaglietfiouiglie9 

!  &  altre  mafferi^e fimili . 

'À^o  n  baueua  Mon  sodisfatto  pienamente 
al  pio  ddfideno  del  fratello,  il  quale  però  dijubito 
gli  diffe:Hora  venga  f.S.fe  le  piacerli  altra  cofa, 
&  mi  dica  vn  poco  più  didimamente  l  opere,  che  m 
quelfehcestempofifaceuano  nell'altre  compagnie. 
Tercbe  per  dirai  v  erosegli  par  e  che  lagloria  del 
la  compagnia  della  Trinità  face  fife  loro  quel  che  fa  il 
Sole  alle  Stelle  >  quando  s'innalza  [opra  l 'oriente . 
Et  Moxs.lSlonperòvi  può giujiamete parerebbe 
effe  affolutamente  confiderate  nonbabbwo  fatte  co 
fé  degne  digrandiffime  lodi.ftlapcr  hora,non  fauci 
landonefc  non  quanto  aU'bojpitalità,fappiate,  che 
non  ce  ne  fu  veruna,  che  non  facete  opere  fcgnala- 
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late  :percioche  quafi  tutte  andauano  proceffional- 
mente  ad  incontrare  le  procefiiow  de  pellegrini . 
Le  guidauano  amoreuolmente  a  gli  apparecchiati 
alloggiamenti .  Se  erano  molli ,  facevano  buonifti- 
mi  fuochi ,  talché  poteuano  afcmgarft  commoda* 
mente  •  Lauauano  loro  con  gran  cbaritài  piedi* 
'Preparauano  honeflamente  da  mangiar  e  >&  da  be- 
re •  Haueuano  in  ordine  flange  &  letti-,  oue  potef- 
fero  commodamente  dormire  ,  gli  guidauano  pro- 
celìionalmente  alle  quattro  chiefe  .  Et  vedeuano 
che  dalVapa  ottenejfero  la  falcifera  benedizio- 
ne ;  &  anco  quando  pufiibil  era  gli  bafciaffero  i  pie 
di  •  ^in\i  vi  dirò  pia  là  t  che  non  nceuendone  tan- 
te ,  face 'uano  loro  anco  tal  hora  care7^e  molto  info 
lite .    Finalmente  >  come  dianzi  vi  diceua  di  quel- 
la della  Trinità,  in  que(t' altre  compagnie  ancora  fi 
trouauano  medefimamente  molti  Signori ,  &  Vre- 
lati  etiam  de* primi  di  quejìa  Città ,cbe  con  cbarità, 
prontezza ,  folle citudine,  amoreuole7fiaì&  affabi- 
lità grande  ,  humiliandoft  nel  concetto  di  bio ,  m  - 
fteme  con  gli  altri  loro  confratelli  jndfferentemen* 
teferuiuano  a  quanto  faceua  di  bifogno.   Ma  accio 
che  voi  veggiate  chiaramente  che  io  vi  dico  la  ve- 
rità 9afcoUate  di  molti  &  molti  tche  vi  fene  po- 
trebbero ùiretquefii  pochi  ejfempi. 

Che  nelle  compagnie  di  Roma  ,  oltre  a  quella 

delia  Trinità ,  iì  fecero  gran  carez- 

zea'pellegrini.     XVII. 

IL  primo  èt  che  la  diuota  compagnia  di  [anta  Ca- 
therine di  Stenar&ttendo  mandare  a  dormire 
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vna  compagnia  di  pellegrini  in  vn  palalo  affai  ben 
lontano  prefo  à  cotalfine  à  pigione^  &  effendo  not 
te  &  di  vantaggio  piouendo,  que' fratelli  con  gran 
charità  trottarono  tanti  cocchi  >  chefen\a  patire  di 
[agio  veruno  gli  conduffero  agli  alloggiamenti  già 
apparecchiati* 

2.  il  fecondo  è,  che  hauendo  int  e  fot  confra- 
telli delia  venerabil  compagnia  della  Vieta ,  detta 
de  Fiorentini ,  che  da  Firenze  veniua  al  Giubileo 
la  compagnia  di  fan  Benedetto ,  incontanente  pre- 
fero ilpala\\oJiJanTiero in  rincula,  pr  oc  acciaro 
no  tutte  quelìe'cofe ,  che  per  riceuergli  magnifica* 
mente  erano  neceffarie ,  &  particolarmente  tro- 
varono buon  numero  di  letti  >  certi  de*  quali  erano 
riccamente  guarniti  difeta .  Et  quando  poi  venne 
le  andarono  incontro  quafi  infinoafan  Labaro  eh' è 
dintorno  a  vn  miglio  fuor  della  porta ,  con  gran  co 
pia  di  torce  acce  fé  più  di  cento  coppie  di  fratelli  & 
l'accompagnarono  infmo  al  luogo  preparato  ,  doue 
con  benignitd}amoreuole\\a ,  &  diligenza  grande 
feruendole  >  le  fecero  honoratamente  le  Jpefe  fette 
giorni  continoui  • 

3 .  //  ter\o  è,  chefentendo  ìhonorata  confra- 
ternita della  Morte  ±che  vna  compagnia  di  Teru- 
gia  ìeTmcdefimo  nome,  con  desiderio  £effere  da  lei 
accettata  veniua  a  I{oma  >  &  bramando  dì  acca- 
lcarla quanto  fi  potè  uà  tfen\a  tardare  fé  nandù 
al  Cardinale  Sfor^a>&  ottenne  il  palalo  del  Conte 
fanta  Fiore.  Indi  molti  di  que  fratelli  prefero  àfor 
nire  di  tutto  punto  chi  vna  camera t  chi  vnaltra& 
ne  accomodarono  molte  di  manierale  come  poi  dif 

t        fero 


ijo  Libro 

fero  certi ,  che  per  curiofità  erano  flati  à  vederle  I 
furono  giudicate  recipienti  per  tanti  Trincipi.  Qut 
to  al  reftantepoi  (perche  voglio  abbreuiare  )  vo 
potete  ageuolmente  ritrarre, quale  e '  fojfe,  da  que 
jii  apparecchi  coftfolenni , 

4.  il  quarto  è,  che  ci  furono  delle  compagnie ;, 
€he  guidando  con  charità  grande  le  proccftiotn  di 
pellegrini  aile  quattro  chiefe  ,  vjauano  prima  chi 
compierò  il  viaggio ,  di  rinfrescar  le  ,  dando  love 
qualche  poco  di  colazione  •  Et  fra  l'altre  vnafuU 
compagna  deUa-MorU-rla  quule  ceflumaua  man- 
dare in  vn  Uè  terminato  luogo  con  canejtre  piene  di 
ciambelle  e  erti  frate  Ut ,  &  tu  vn  altro  luogo  poco  di 
ftante  cert' altri  con  fiajchi  di  buon  vino  ;  talché  ar 
Yiuando  quiuii  pellegrini  alquanto [ìracebi,  que  dei 
primo  luogo  dau.zno  a  ciafcun  di  mano  in  mano  la 
fu  a  ciambella ,  &  que  del  fecondo  porge uano  da 

bere. 

5.  Vltimamente  il  quinto  è>  che  defideratiào 
i  chariteuoli  fratelli  della  religio/a  compagnia  di 

fan  Iacopo  di  Horgo  di  nceuere  con  tutte  quelle  amo 
reuoleTfie  ,  che  era  pofeibile  Ja  compagnia  del  fan- 
tiffimo  sacramento  della  Madonna  di  Loreto,  la 
quale  intendeuano  venire  con  animo  di  ncouerarfi 
apprejfo  di  loro  sfecero  le  medefime  preparazioni 
nel  palalo  de  Salutati  in  Trafìeuere  ,  che' fidati 
nel  palalo  del  Conte  di  fatua  Fivre,pigliando  pur* 
aiuerfi  fratelli  Caffunto  d'accommodare  con  gran 
.  tnagnijiL  c\a  di  cioche  vi  bifognaua  diuerfe  camere. 
Quando  poi  venne ,  per  la  prima  fera  ,  hauendoce  ' 
nato  mnan\i  >  le  fecero  di  varie  &.  diuerfe  confe^ 
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yonivna  folenne  colazione .  Voi  le  apparecchia- 
rono conuiti  veramente  [ignorili*  Et  per  darle  qual 
che  honeflaricreaTJone ,  attefo  che  jìauano  conati 
:ficnta  molto  grande  ,vna  volta  fecero  portare  in 
I  men fa  molti  bei  paflicci  >  de quali  >  aperti  che  fu- 
rono ,  con  grande fpajjo  di  tutti  frapparono  dmerfi 
vccelliy&conigìiviui.  Etquelche  di  quelle  po- 
che compagnie  v  ho  detto  ,  //  potrebbe  fen\a  dub- 
'  bio  dire  di  molt  altre . 

Chele  compagnie  di  Roma,  faceuano  tal 
horaàgara  per  raccertare  le  com- 
pagnie de5  pellegrini.  XVIII. 
I 

ET  vn  chiaro  fegno  ve  ne  fiacche  tal  volta  fé  ne 
veddero  cbrtftianamente  gareggiare  l'vna  con 

•  l'altra  per  tirare  a  propri  Oratori ,  &  preparati  al 
lo^giamenti  le  compagnie  de'  pellegrini .  La  onde 

I  ■  battendo  faputo  troppo  tardi  la  glorwfa  compagnia 

1   della  Trinità ,  che  da  Siena  vemua  vna  compagnia 

del  mede ftmo  nome ,  &  che  già  erapreffo  alla  por 

ta ,  non  potendo  mandare  1  fratelli  fecondo  7  [olito 

•  ad  incontrarla ,  le  mandarono  tre  gentil' huomini  à 
!    farefeufa  di  non  hauer  fatto  con  lei  vn  tale  vfi\io  > 

&  a  pregarla  che  hauendo  il  medeftmo  nome  ;  & 
1  militando  fot  to  vno  ifteffoftendardo  ,foJfe  conten- 
■  ta  d'andare  ad  alloggiare  con  loro.  7da  perche  già 
I  era  [lata  incontrata  dalia  veneranda  compagnia  di 
<  fanta  Cathenna  da  Siena ,  ringraziandogli  non  voi 
!    fé  altramente  accettar  l'offerta  •    Ma  non  conten- 

•  $i  di  qucfto  i predetti  fratellini  nuouo  mandarono  à 
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[anta  Catherina  ad  imitarla  con  iflan\a grande 
Et  medefimamente  non  battendo  poffuto  bauer  /<tl 
grafia  ,  allettarono  ch'ella  andaffe  alle  chic  fé  ,  &\ 
nel  tornare  da  fan  Taolo,fc  le  fecero  innanzi  ifo 
f  radetti  tre  gentil* hu omini  con  altri  apprrfjoyjup 
alleandola  ebe  non  effendo  alloggiata  aWOratorim 
lorofoffc  contenta  di  ricrear  fi  in  rn  loro  luogbino , 
ebe  banno  quiui  in  fu  la  jlrada  *  il  che  fu  gra\iofa- 
inente  accettato  3  &  co  fi  con  gran  ebarità  <&  amo» 
reuoU^afu  fatta  loro  vna  colazione  affai  bonefla  j 
Onde  bauendo  veduto  qu  e'  fratelli  con  quanta  amo 
reuolcTfta  erano  fiati  non  filo  multatila  tirati>& 
ijuaft  forcati  quiui  à  ricrear  fi  perche  vn  opera  di 
ebarità  fpinge  ageuolmente  ad  rn  altra ,  meffero  le 
mani  alla  bar  fa ,  &  tutti  (  ciafeuno  fecondo  le  pro- 
prie for\e  )  pò fero  la  limo  fina  nella  caffettad'effi 
compagnia , 

a.  Conte  fero  parimente  con  ebarità  grande 
la  compagnia  della  Madonna  di  Loreto  qui  di  \ò- 
ma ,  la  compagnia  delia  Morte  s&  quella  ai  fan  la 
copo  di  Borgo ,  per  dare  bonorato  r accetto  alle  com 
pagnie  dtfanta  Maria  di  Loreto  ,&  par  ticolarmcn 
te  d  quella  del fantijfimo  facr amento. 

Che  a  pellegrini  fi  dauano  molte  particolari 
fo  dilazioni.     XIX. 

NON  vipenfafle  che  folamente  le  compagnie 
cerca/fero  dare  p  articolar  fodisf azione  a  pel 
legrini  ;  ma  erano  anco  moW  altri ,  che  tirati  dalla 
ebarità,  acciò  refiaflcro  più  contenti  è&  fi  parti/. 

fere 
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'ero  pin  edificati ,  non  perdonauano  à  cofa  veruna  . 
UTapa  benignamente  fi  mofirauaà  tutti,  à  tutti 
iaua  la  benedizione:  da  molti(che  da  tutti  non  era 
Do/libile  )  benignamente  fi  lafciaua  baciare  il  pie- 
de :  daua  vdien\a ,  &  benediceua  loro  le  cerone  • 
I  Cardinali  erano  prcntiffimi  à  concedere  leftan\e 
delie  lor  vigne  per  alloggiargli  comme demente >la- 
feiauano  andare  alle  compagnie  ilor  gcntilhuomini 
àferuirgli ,  mandauano  tal  volta  le  lor  wuficbe/K- 
ciò  che  gli  accompagnaj]cro  alle  chìefe,  conuitaua- 
tio  à  mangiare  con  loro  Signorì>&  gcntilhuomini  fo 
refiieri ,  ancorché  poco  ò  niente  tal  voltagli  cono- 
fieffero .  1  Signori  delle  Terre ,  &  de"  Caftclli  ha- 
bitanti  in  Fyoma  andauanocongrande  amoreuole^* 
%aad  incontrare  le  compagnie  de  lor  vaff all'i  %  & 
fpefo  vefiiti  di  facco  come  loro  gli  accompagnaua* 
no  ille  cbiefe ,  &  di  quelli  vi  furono ,  che  per  quel 
tempo ,  che  qui  fi  pofarono ,  proueddero  loro  quan- 
do baueano  di  btfogno  :  Come  fecero  i  Conferuadori 
diurna  alle  compagnie  di  7Uajliano,&  d'altri  lo- 
ro Cafielli  ;  il  Cardinale  di  Trento  à  quelle  di  Calìe 
fe,&di  Soriano ,  &  gli  beredi  del  Signor  agnolo 
da  Cefi  (  &  lafcerò  gli  altri  ejfempi  per  maggior 
breuità  in  dietro  )  a  quelle  d'acqua  /parta.  I  Ca- 
nonici ,  &  religiofi  di  quelle  chi  e  fé ,  nelle  quali  fi 
conferuano  le  [acre  reliquie  de'  fantiy  le  mojlraua- 
no  loro  humanamer.te  ;  leggeuano  i  nomi  di  ciafeu- 
ita ,  £?•  con  le  corone  loro  le  toccauano.  In  fan  Gio 
uanni  Lateranofifcopriuano  etiamdio  più  volte  il 
giorno  le  tefle  deyglorioft  Trincipi  de  gli  ^ipofla 
li  fan  Tierop  &fanTaolo}  oue  negli  altri  tem- 
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pi  non  fìfcuoprono  communemente ,  fecondo  chcfb 
d'hauer  letto ,  &  in  parte  anco  offeruato ,  fé  non  il 
giouedi  sarò*  il  giorno  della  B^fur  resone, del  Is^a 
tale,  &  della  Dedicazione  della  chie fa.  In  fan 
Tiero  non  folameme  frmofha^ejj^U  » 

^ITpre^oJoferro  della  Lancia,  chepafìò  ilfacra- 
tìfìimocoflato  del  falsatore  noflro  (che  pure  svfa 
tal' bora  moftrarfj  ancora  in  altri  tempi  :  Ma  la  te- 
fia  di  fanto  Andrea  A  poflolo,&  altre  reliquie  ve 
r amente  mirabili ,  le  quali  fopra  la  cappella  d'Inno 
cencio  ft  conferuano  :  cofa  che  per  F  adietro  (  per 
quanto  dicono  )  ranjfime  fiate  s'è  vfata  •  Si  trotta- 
uano  parimente  delle  gentildonne,  che  dando  bono- 
rato  r accetto  nelle  proprie  cafe  alle  pellegrine y  qua, 
do  ne  vedeuano  qualcuna,cheòperla  lungba  età  ò 
per  la  molta  fìracebe^a  con  gran  fatica  baurebbe 
vifitato  le  chiefe,fe  la  metteuano  in  cocchio,  &  con 
amor e noterà  grande  ve  la  conduceuano.  T^onjvi 
mancarono  ancora  di  quelli,  ebe  fecondo  le  occajio  - 
ni  s  accompagnauano  con  drappelli  di  pelle?/ini,gU 
menauano  cortefemente  a  vedere  quejli  facri  luo- 
ghi di  I{oma ,  &  anco  per  dar  loro  qualche  lecita 
&  honefia  ricreazione  ,  tal  volta  gli  barn 'ebbero 
guidati  in  Belvedere ,  alla  vigna  di  Ferrara ,  &  in 
altri  luoghi  di  diporto  molto  vaghi.  Io  veggo  tanta 
charità,  diffe  il  S,  CoR.dopo  che  vdito  hebbe  quella 
bella  narrazione-,  &  coftgrade  amoreuoleT^a  in  que 
fle  fante  compagnie  di  I{oma  &  in  tant' altre  perfo 
ne  in  verfo  de1  pellegrini,  ch'io  vo  penfando  che  da 
tutti,  ò  almeno  da  molti  &  molti  f off  ero  grande- 
mente  riflettati.  Diffe  allbora  M  o  x  s.  Voi  mi 
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Ut  e  occaftone  di  dina  in  queflo  luogo  due  co  fé ,  de* 
àne  certo  di  confederatone  molto  particolare ,  le 
quali  trattando  della  bofpitalitd ,  non  debbo  in  ve* 
run  modo  lafciare  in  dietro . 

Che  l'anno  de!  Giubileo  fipiglhua  in  Roma 
la  diffefa  de'  pellegrini.     XX. 

ET  vna  è  la  [ingoiar  protezione,  che  de*  pelle» 
grinishaueua  in  ì{cmain  quel facro  tempo . 
Tercioche  ogni  per  fonagli  vedeua  tato  volentieri], 
&  con  faccia  cofi  lieta ,  chef>rfc  non  ce  rihaurefli 
trouata  vna ,  che  fé  veduto  baueffe  far  diff  lacere  à 
éjualuncbefifoffe  di  loro  ;  non  bau  effe  incontanente 
cercato  d' aiutarlo ,  etìamdio  con  agvrauio  di  chi 
ciò  baueffeprefunto .  Etpareua  rh e  fot amente  l'ha 
uere  ilburdcne  colfuo  veleno  >fojfe  bafleuole  à  ri- 
tenere ognuno  da  oltraggiargli^  &  a forcare  le  per 
■Jone  ad  battere  poco  ri/petto  a  chiunque  gli  haueffe 
"potuto  villaneggiare  ,  cerne  ben  fi  vedde  più  volte 
per  ifpcricvty  &fra  l'altre  vna  vicino  alia  Tran- 
fontina,  oue  à  punto  m'imbattei  io , Ter  ciò  che  vo 
lendo  vn  trifìo ,  nonfo  per  qual cagione ,  metter  le 
mani  a  doffo  à  vno ,  e  he  altro  contrafegnn  non  ba- 
ueua  d'effer  pellegrino  chelfemplice  bordone ,  non 
potendo  ciò  foffi-ire  veruno  de  circofìanti ,  chi  co- 
minciò sgridargli,  chi  a  dar  gli  malamente  t&  cer- 
ti animmdogli  altri  diceumo;  Datcgthdntegli  à  co. 
tefìo  federato xhe  no  teme  ingiuriare  coftfattame. 
te  ipoueri  pellegrini  .che  per  e ff empio  de  gli  altri 
meriterebbe  d'ejfer  bor  bora  appiccato .   Et  certa 
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che  meritaua  ogni  graue  fupplicio  foggìunfe  il  $•  b 
Cor.  tanto  più  che  non  e  da  credere ,  chevnpo- 
uero  forefliere ,  venuto  in  quelfanto  tempo  per  fa» 
Iute  dell'  anima  ,glie  neh  aueffe  dato  [ufficiente  oc-  i 
cafone  •  Et  poi  io  mi  ricordo  d'hauerefempre  vdi- 
to  dire ,  che  Dio  ha  protezione  molto  particolare 
di  tre  maniere  di  perfine ,  cioè  delle  vedoue.de 'pu- 
pilli ,  &  de  pellegrini .  Et  che  però  nelle  [acre  & 
diuineferitture  minaccia  feuer  amente  coloro ,  che 
ofano  d 'offendere  qualfifta  di  quefle .  Oh  non  vi 
fare ,  che  ogni  ragion  lo  voglia ,  diffe  M  o  n  s.  fé 
qutjìi  tali  fono  più  priui  de  gli  humani  aiuti,  che  tut 
tigli  altri  ?  Vedete  benebbe  egli  è  ferino  (  &  ci» 
terò  quella  mirabile  autorità  per  far  buono  il  detto 
voflro  )  ùominws  cuflodit  aduenas,pupillum>&  vi» 
duam/ufapiet .  Et  per  moftrare  quanto  ha  per  mx 
te ,  che  fieno  offe  fi  /fifottogiugne  incontanente  ;  Et 
vietspeccatorum  (  certamente  di  quelli >  che  gli  of^ 
fendono  )  dijperdet  • 

Gran  giudizio  di  Dio  contro  à  vno  che  occuc 
vn  pellegrino.     XXL 

M~4  egli  mi  fouuiene  in  queflo  propoftto  vna 
fìoria  tanto  notabile ,  che  in  vcro>ancor  che 
fia  di  perfine  profane ,  &  che  anco  mhabbia  afa* 
re  forfè  più  che  non  dourei,  dal  primo  noflro  inten- 
to digredire,  non  poffo  però  tenermi  di  non  taccona 
taruela,  rendendomi  cerùfìimo  che  non  vi  farà  putì 
todifiaro  d'hauerla  vdita,maftimamcnte  perche 
m  effa  fifiuopre  vn  grandfiimo  giudico  di  Dioà 

yen* 


StCOKDOi  f$7 

vendetta  dvnpouero  pellegrino^  quello  che  in  ed 
fafua  gli  daua  alloggio  .crudelmete  affaffmato.  Seri 
uè  Vulgo fo ,  che  TAacareo  da  7tfitilene,boggidi(co  - 
■  tnepenfofappiate  )  chiamata  1*1  fila  di  Trtetellino  * 
•  ne  più  antichi  tempi  facerdote  di  Bacco,  battendo 
'  faccettato  in  cafafua  vnforefliere,  &  prefo  da  lui 
vnagranfomma  di  denari  con  promeffa  di  render- 
cene ,  quando  poi /offe  tornato  per  effi ,  [ubilo  che 
fu  partito  gli /otterrò  in  vn  cantone  del  tempio. In- 
di paffato  vn  certo  tempo  ilforefliere  >fen\afijpet 
tare  di  cofa  veruna,  fé  ne  tornò  a  cafa  dell'amico  » 
& chiefe  Uberamente  ifuoi  dena)  i,&  egli  mo[ìran 
do  di  volerglieli  dare,  lo  condu ff e  f egre t amente  nel 
tempio ,  &  loccife  &feppcHì  quiuu  Tcchi giorni 
ri  cor  fero  (  deh  vdite  che  gran  cofa  fu  quejìa  )  che 
trouandofi  due  fuoi  figliuoli  ancorafùncniRctti  in  CA 
fa ,  mentre  che  egli  faenfi  catta  nel  tempio ,  c^  vo~ 
lendo  imitare  il  Vadre  nell'atto  delfacrificarejv- 
''  toàguifa  divittima  dijìefe  il  collo  ,  &  l'altro  pre- 
fe  vn  tagliente  coltello ,  &  moflrando  di  fingere  lo 
/cannò  veramente .  Et  effendofi  però  Iettato  gran 
romore  in  ca/a%&  in  vn  tratto  venuta  la  madre  per 
veder  quelche  er adorne  vedde  l'vn  figliuolo  mor* 
to ,  intendendo  il  cafo ,  tutta  infuriata  col  medeft* 
tno  coltello  fc  anno  l'altro.  La  qual  cofa  bauenda 
intefo  l'empio  &  crude l  Tdacarco  ,fe  ne  tornò  con 
gran  furore  a  cafa ,  &  con  quella  fiaccola ,  di  cui  fi 
feruiua  neW  abbruciare  i/acrifi^ij ,  ammalò  la  mo 
glie.  Et  effendofi  dalla  corte  fuptttol'eccejfo,  fu  di 
fubito  prefo  ,&con  tormenti  cofiajfiri  effam\nato% 
che  non /diamente  conferò  la  morte  della  confor te$ 
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&  la  gran  crudeltà  .che  vfato  baueua  à  quel poue- 
roforejìteri  >  ma  vi  lafciò  anco  mifir  amente  la  vi- 
ta .    "Ma  digrada bfaatemifeguitare. 

Che  Ci  faceua  gran  carezze  a'  pellegrini  quan- 
do fi  partiuano.     XXII 

LV/f  L  t  r  a  co  fa  che  di  particolare  auuerten\n 
mi  par  degna  in  quefìo  proposto  ,  conftfìe  nel- 
le fpeciali  amoreuoleT^e ,  ebefifaceuano  quando  fi 
partiuano ,  a  pellegrini .  Imperocbe  egli  era  ordì 
ne  del  Tapa  in  fan  Tiero  ,  che  à  tutti  que  pellegri- 
ni che  pcrtauanóvncertó~contrafe?no>  hauuto  da 
loro  confeffori  >  fi  de  [fi  degli  ^ignufdei.  Si  trouaua 
no  parimente  delle  perfine  pie,  che  ne  donauano  de 
gli  altri  chi  a  quefli ,  &  chi  à  quelli .  ~4  molti  fi  do 
nauano grani  benedetti  con  loro  indulgente. Tacila 
bonorata  compagnia  di  [anta  Catherina  da  Siena  fi 
diflribuirono  à  certe  compagnie  di  pellegrini  tan- 
te corone  ber  e  dette  ,  checiafiuno  hebbe  la  fua. 
Isella  gloriofa  compagnia  della  fantifiima  Trinità 
à  tutti  quelli ,  che  fapeuano  leggere  fi  dauano  li- 
bretti della  chrifìiana  dottrina  (&  ho  faputo  da 
perfine  degne  di  fede  yche  fine  diflribuirono  da  ven 
ticinque  mila  )  accioche  ne'  paeftloro  poteffero  im- 
parare ,  &  infeonare  quelle  cofe ,  che  per  vi- 
ue re  chriflianamente  lì  ricercano .  //  popolo  I{oma 
no  hauendo  fatto  ri/lampare  i  Breuiari fecondo  l'or 
dine  del  fiero  Concilio  di  Trento,&  dtfpofiTJone  del 
la  F.  7tf .  di  Tio  V,  ne  donò  vn  buon  numero  ad  ef- 
fa  compagnia »  a  fine  che  fi  diftribuijfero  afacerdoti 

pouerì 


S  e  c  o  h  n  o.  139 

t%  poueriffi  donauano  parimente  a  molti  pellegrini 
'«  vfiyuoli  della  'Madonna  riformati .  fila  bramando 
1  cfyarit attui  fratelli  della  fopr adetta  compagnia  ,cke 
i  pellegrini  (1  parti/fero  quanto  era  pojjtbile  edifica 
ti  &  lietiy&  veggendo  in  tutti  vna  grafite  digra 
ìli  bene  detti.de fideraudo  tutti  di  portarne  aafeuna 
a  parenti  <&  amici  fuoi ,  per  batter  modo  di  fbdisfa 
re  più  largamente  al  chrijìtano  deftderto  loro,  fé 
n'andarono  a  piedi  di  T^ofiro  Signore ,  &  egli  mof 
fo  dalle  loro  pie  preghiere ,  ne  benediffe  vn  numero 
grandijjimo  .  Mcftipnre  dalla  iflefja  chat  ita  tfi\t  p 
itili  della  bonorata  compagnia  della  7tf e  rte  otten* 
nero  da  [ita  Santità  la  med'fima  grafia.  Etfapen  * 
do  che  non  ri  farà  punto  dtfearo  fentire  che  indul- 
gente foffero  y  battendone  nelfoltto  noiìro  libretto 
la  copia  yfarà  bene  ch'io  ve  le  legga*  Et  cofigli  le  fi- 
fe tutte  le  feguenihcioe. 

/Indulgenze  conceffe  dal  Papa  ad  indanza  del- 
la compagnia  della  Trinità,Cv  della  Mor- 
te alle  corone  ,&  grani  benedetti. 
XXIII. 

CU  e  per  ogni  volta  che  fi  dirà  vna  di  qucfle 
fte  corone ,  ò  vero  vna  corona  oue  fia  vno  di 
quejligrani  benedettici  confegmfeano  quindici  an- 
ni d'indulgenza* 

2  Chi  le  dirà  ne  i  giorni  delle  flaconi  di  PKoma 
tofeguifea  tutte  l%  indulgente  :&  gra\iesche  fi  acqui 
flano  vifitando  le  chic  fé,  &  luoghi  pij, otte  fono  det 
%c  flaconi  ,c  ofi  detto  come  fuori  delle  mura  di  Roma 
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B •  Et acquifli  ancora  , ptfr  w odo  di  fuffragfa 
Vindulgen\e ,  che  fono  in  quel  giorno  per  i  morti  di 
cendo  la  corona  per  loro» 

4.  C  h  1  la  dirà  dodici  volte  Vannoscioe  vna 
volta  il  me  fé ,  ccnfrjfato  &  comunicato, confegui- 
rà per  ogni  volta  indulgenza  plenaria  • 

5,  fHl  Udirà  almeno  tre  volte  la  fet  uma- 
na ,  confeguirà  l'indulgente  ,  che  fono  coft  dentro* 
come  fuori  [delle  mura  di  I{oma ,  nelle  fefle  dell* 
Madonna ,  degli  ^poftoli  >  &  in  tutte  le  domeni- 
che dell'anno .] 

<5.  Et  ft confeguirà  ancora  in  articulomor- 
tis  indulgenza  plenaria ,  &  remifìione  di  tutti  i  pee 
cati ,  dicendo  /  e  s  v  $  conia  bocca ,  ò  vero  col 
cuore  hauendo  vn grano ,  ò  corona  fopra  di  fé  • 

7.  Che  confeguifeano  le  medeftme  induU 
gen\e  quelli  che  diranno  ti  T{ofario  >  etiam  che  lo 
comparti/fero  in  tre  volte  la  fettimana,  con  dy-nc 
vn  ter7{o  per  volta . 

8.  Et  pregando  per  l'anime  de'  morti  ilgior 
no  della  commemoratone  d'efsi  morti  >  &  tutta 
tottaua  dicendo  vna  corona^confeguirà  per  modum 
fuffragù ,  tutte  quelle  grafie  3  che  fi  concedono  il 
detto  giorno  della  commemoratone  de' morti  ,  à 
quelli  che  vifitano  le  chiefe  ;  &  altri  luoghi  pij  di 
]{oma ,  &  infpe^ie  a  la  chic  fa  di  fan  Gregorio, 

Piacquero  molto  quefle  indulgente  al 
S.  Cor.  onde  fuhit  amente  dijfe  :  Oh  elle  fon  pure 
ricche  .  Veramente  che  que  grani  fi  dourieno  tene 
re  con  gran  diuo^ione ,  &  pregare  Iddio  dejfer  de- 
gno di  confeguitarle .  Ma  V*  S.  non  hebbe  qualche 

corona 


Secondo.  i^j 

torona  per  donarne  à  fuoi  amorevoli*  A  cui  Mons. 

ft^on  dubitate  •  Ci  farà  bene  anchora  la  parte  vo- 

fira .  Talché,  per  tornare  àpropoftto,  ipeliegrinife 
U  n'andauano  tutti  lieti .  Tanto  più  che  anco  tal  ho» 
h  ra  f  r^«o  accompagnati  infinfuor  di  T{pma  da  quel 

lejìeffe  compagnie ,  dtffe  </«<i/i  erano  flati  alloggia 
A  ti  »  &  quiui  fatte  loro  honorate  colazioni .  Quejia 
1  f»  /atti  fra  /*  té ™  hofpitalità  chrifliana  diffe  il  S. 
.<  Cor.  Er cowf <^c//o cfo (te/te j/Zor/e /era diletta 
.  to  Joggiunfe . 

|      Che  Tanno  fanto  s'ofleruò*  maggiore  ho* 
fpualità  in  Roma,  che  s'ofleruaf- 
femai.     XXIIII. 

IO  ho  letto  Monfignore  tche  apprejjo  de  gli  an- 
tichi (cori  ella  fa  meglio  affai  di  me)  quanto  a 
gli  rfi\ij  che  fare  fi  doueuano  in  ver  fi  le  perfine  in 
{'qualche  modo  congiunte ,  fi  trouano  cinque  gradi» 
llprinìo  era  delle  perfine  congiunte  per  tutela .  // 
fecondo  per  hofiitalità .  llter\o  per  clientela .  // 
quarto  per  confanguinità.  &  il  quintoper  affinità» 
Vi  maniera  che  7  fecondo  luogo  fi  dauaà  pellegrini» 
Crederrei  anco ,  che  affegnajfe  loro  ilgradojecon- 
do  yfe  alla  confanguimtà  saffegna  il  primo,  quello 
thedtjfe: 

Quo  ile  amore  parens ,  quo  frater  araan- 

dus,&hofpes. 
14  a  certo  che  l'anno  fanto  pare  che  appreffo 
de*  Romani  il  primo  fi  dejfe  a  pellegrini ,  pofeia  che 
fi  y ed: nano  tanti  lafciare  i  propri/  nego'^t&  and* 

T* 
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re  à  finitogli  con  tanto  amore ,  &  come  dian\i  mi 
diceua  V»  S.  pigliare  tanto  caldamente  la  difefa  lo 
re,  etiamdio  contro  a  quelli  delia  medefima  patria* 
Seguitò  Mous.  Et  io  vi  dico  in  confermatone  del 
l'opinion  vojira  ,  ctìio  non penfo, parlando pure  del 
l' hofp  rialti  àiC  he  fi  fiano  fatte  mai  tate  grand*  opere* 
poi  ihe  la  ebriftianafede  bebbe  principio,  ne  manca  i  *j 
forfè  prima ,  quante  fi  fecero  in  quel  /'acro  tempo  in   i4 
Bgma.  Replicò  y  ma  con  la  mode/ila  [olita  il  S.Cor*  i 
Egli  fi  legge  pure  nelle  vite  de  fanti  Vadr'u  &  anco 
lo  narra  Vincenzo  nello  freccino  morale  (&  ardirò  \ 
d' oppormi  a  V.S.  per  darle  occafione  difcoprirexntt 
chiaramente  quella  ver ità^cb 'ella  mbaajfermato) 
ebe  in  Egitto  era  vna  città,  fi  mal  non  mi  ricorda > 
chiamata  Ofiringo  »  ;  cui  cittadini  erano  m  cotalgui 
fa  dediti  all' bojpu  alita ,  ebe  teneuano  perjonejtipen 
diate  alle  porte, accioebe  non  folament  e  inuit  afiero  % 
ma  confirmgeffero  i  pellegrini  à  lafciare  ogn  altro 
luogo  >gr  andar  fine  à  pofarfi  nelle  cafe  loro.  Si 
bene  anco  V.  S.  quel  che  fi  ferme  della  grand' bo/pi- 
t alita  de'  Caualieri  lerofilimitani ,  cioè,  ebe  ejfin- 
dofi  riprefa  da  Chrifliam  lerufalemme&  andando 
ttigrandifi imo  numero  dipellegrini ,  que*  Caualieri 
gli  raccettauano  tutti  bonoratamente .   Come  può 
dunque  fiare  quello >cb' ella  mi  dice?  Hjfpofe  Ttf  ons. 
'tronfi  può  negare ,  ebe  in  ambedue  le  predette  Cit 
tà  nonfifacejfero  opere  mirabili  m  verfo  de  pelle- 
grini ,  ma  non  fi  poffono  già  agguagliar  e  àquefie  • 
Tcrcbeje  voi  confederate  la  prima ,  ella  non  era  cu 
pò  del  Cbnjìianeftmo ,  come  Rgma  >  non  v  erano 
l'occafutìì  d'andai ui  di  tutto  7  mondo,  come  fino  in 
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\oma  9  &  confeguent emerite  non  fi  può  paragonar 
•e  la  gente  >  che  andana  là ,  à  quella  che  viene  y^ 
^articolarmente  l'anno  fanto  à  I{oma .  Se  poi  mi- 
fate  alla  feconda  ,  ancorché  ella  fojfe  citta  molto 
lloriofa  ,  &  che*  Chnjìiam  hauejfero  grand  occa- 
sione di  desiderare  d'andarui  per  vedere  quelfanto 
luogo ,  la  doue  nacque ,  douefu  alleuato ,  douefecC 
ifuoi  miracoH ,  douefu  croafijfo ,  doue  fujepolto  3 
laonde  afe  e  fé  in  cielo  il  Saluator  nojlroyche  a  queflo 
ji  mirò  il  Trofeta ,  quando  dijfe  :  ^Adorabimws  in  /o- 
)i  co  >  vbifleteruntpedes  eim;  Tutta  via  non  vi  ripe- 
ti dendo  il  viftbil  capo  della  Chiefa*  &  oltre  alle  cofe 
!  dette ,  non  hauendo  tant  altre prerogatiuc,  che  ha 
j  I{pma  non  fi  può  [limare yche  in  Ierufalemme  andaf 
1!  fé  pur  la  centesima  parte  de  pellegrini,  che  commit 
1  nemente  vengono ,  &  in  particolare  vennero  Can- 
no paffato  a  \oma .  Di  modo  che  effendocene  ve- 
nuti tanti  y  &fattefttant'vpere  per  accaretfiar- 
\gli  (  che  certo  non  debbono  effere  agguagliate  al" 
Maitre  Jf  refla  che  fia  verifimo  quel  eh* io  v'ho  det- 
to .   Horfu  Monfignore,foggiunfe  il  y.  C  o  r.jo  ce~ 
do ,  come  donere}  alle  fue  ragioni  &  vengo  in  tut~ 
io  nel  me  de  fimo  parere  >  mafiimamente  perche  mi 
pare  anco  che  fia  communejenten^a  di  tutte  quelle 
perfone ,  dalle  quali  rì ho  fentito  favellare.  Et  di  qui 
è,  duo  non  poffb  imaginarmi ,  che  Dio  non  habbia 
in  quakhe  modo  mofirato  ,  che  tali  opere  gli  [nino 
fiate  fingolarmente  grate  ;  principalmente  pevch^ 
mi  ricordo  dì  hauer  letto ,  òjentito  due  .che  queji'è 
occorfo  altre  volte,  &  che  Jan  Gregorio*  vero 
amatore  della  hoj}h alita  ,  vna  volta  in  fuma 

di 
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di  pellegrino  riceuè  vn  Angelo  ^  &  rn9 attratti  f, 

ftejjb  Signore  &  Saluator  noflro ,  ò  vero  (  per  diY  *'* 
quel  duo  neftimo  )  vri angelo ,  che  lo  rapprefen-    : 
tana.  Et  mi  filimene  anco,  che  l  T  latina  ferme  r 
che  Tapa  Lione  T^ono ,  il  quale  me  de  [imamente  fi\' 
ve  dilettaua  molto ,  fece portare  vna  volta  vn  leb>\ 
Ir  o fi  nel  fio  le  tto  y&  aperta  poi  la  mattina  la  cc\ 
mera ,  non  ve  lo  ritrouarono  altramente.  Di  modi 
che  fi  crede,  che  Dio  gli  faceffe  la  medefimagra\ia\ 
che  al  predetto .  Et  cofi  fi  venne  a  moftrare  quan 
to  fia  diurna  bontà  ft  compiaceffe  in  effa .  Tiacquc 
grandemente  dMos$,U  di  fior fo  del  fratello  ,& 
confermandolo  diffe; 

Che  Tanno  del  Giubileo  occorfero  in  Roma 
più  cofe  miracolo  fé.     XXV, 

CErto  che  l'opcnion  voflra  non  è  fondata  in  1 
aria  ;  Et  quantunche  non  mi  paia  dbaucre  a)  i 
dire  cofi  ageuolmente  che  ci  occorfero  miracolinoti  \ 
è  però  che  non  ci  fi  vede/fero  molte  cofe ,  che  pia*  1 
mente  può  parere  che  baueffero  del  miracolo  fi  ,co-  I 
me  farebbe  a  dire . 

I .  I'haver  feruito  tante  perfine  a  tante  \ 
forti  di  pellegrini)  di  tanti  paefi>&  di  cofìumi  tanto  j 
diuerfi  vn'anno  intero ,  &  che  mai  non  vi  nafcejfe  i 
veruno  fcandalo  t  an\ifoffc  con  edificatone  &  con  I 
tento  grande  di  chi  fermila ,  &  di  chi  era  feruito . 

z.  L'essere  fiate  tante  &  tante  migliai* 
di  perfine  à  J\yma ,  oltre  alfordinarie(che  commi* 
gemente  ve  ne  fin  tàe)&  effercift  trovata  fimprc 

ab- 
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Ùbbcndan^a  tanto  grande  di  tutte  quelle  cofe  »  che 
lll'bumana  vitafaceuano  di  mefiiero ,  che pareux 
Ahe  Dio  baueffe  dato  la  benedizione  all'anno  prece 
XleJitè'icome  anco  à  quello  >  sfattoli  infolitamen- 
\e  abondanti  d'ogni  bene  ,  mafiimamente  per  non 
w'effere  fiato  per  fona  veruna ,  che  à  mille  miglia 
Icome  fifiwl  dire  )fiimaffe ,  che  cifoffe  per  venire 
mai  vna gente  tanto  fmifurata,  &  confeguentemen 
Ire  non  vi  efferefatte  quelle  prouifioni  >  che  altra- 
v  mente  fatte  fi  farebbero  . 
I  3.  L'bauere  alloggiato  d'intorno  à  geriti  mi- 
»  la  donne  la gloriofa compagnia  della  Trinità  olire 
i  à  tante  centinaia ,  che  n'alloggiarono  l'altre  com- 
pagnie ,  &  cbenonfolamente  no  fé  ne  fentijfe  fcan 
Idalo  Veruno ,  quantunebe  minimo ,  ma  commune 
\  edificazione  d' ogni perfona. 

4.  L'ejfer  fiata  in  quel  tempo  in  più  luoghi  d'i 

,  {alia  lapefie ,  morbo  tanto  contagio fo,  &  come  poi 
Afèjliputo  per  certe?fti  tcffere  venute  più  per  Jone 

'daut  predette  parti  in  quel  [acro  tempo  a  I{oma 
:  (  che  in  cofigran  concorjò  di  gente  non  era  pofiibi» 

le  riparacene  intuito )  &  indifferentemente  ha- 

uer  praticato  con  ognvno ,  &  non  ci  fu  fiata  porta 

ta  veruna  contagione . 

5.  L'bauere  poffuto  gagliardamente  re  filie- 
re ,  particolarmente  i  fratelli  della  compagnia  deh 
la  Trinità^  a  fatiche  tanto  grandi, e  durarla  non  vn 
mefe ,  non  due ,  ne  tre ,  ma  vnanno  intero,  &  /pef 
fé  volte  efferfi  affaticati  la  notte  cornei  giorno  tfen  • 
Tpfiraccarft ,  ò  infafiidirfi  mai. 

6.  Che  nel  tempo  delTinuerno  ci  veniffero 

K  tanti 
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tanti  pellegrini  di  pae fi  tanto  lontani  i  con  tempi 
tanto  firani,  per  viaggi  tanto  cattila  &  di fagio fi y 
4?  di  vantaggio  patifjero  tanti  flenti  nel  mangiare, 
nel  bere ,  &  nel  dormire  (che  altramente  non  fi  pò 
tcua  fare  per  l'hottcne ,  particolarmente  m  tanta 
moltitudine  ,)&ncl  tempo  della  fiate  >  né 'giorni 
eanicttlari ,  nel  me\o  àcljol  Lione  (  oltre  chea  corri 
tnunfenten^a ,  che  in  que'  tempi  non  ftpoffa  ne  ve* 
ttire  a  l^oma ,  neparnrfcnefcn\a  manifefio  perico* 
io)  cenevenifferopure  affai }  etiamdio  procefiio*. 
talmente ,  che  fi  paté  molto  pm ,  &  che  non  ce  nc\ 
tnoriffe  cjuafi  veruno  ,  rifletto  però  a  rna  moltitti«\ 
dine  tanto  grande . 

7.  Che  non  effendo  pefiibite  ftn\a  pericolo 
£amalarfene&  morircene  ^articolar  mente  in  tcti* 
pi  horricti  Jiarepiu  hore  fen^a  nulla  in  dtjfo  alle, 
pioggie,non  efjendoui  auue?ì\o>&  fi  trouaf/ero  non\ 
dimeno  molti ,t  quali  fen^a  hauere  poi  paino  niente, 
andaffero,piouendocontinouamentelfcat\i,[ignudit 
&  col  capo  fcoperto  più  hore  per  Bgma  per  rapprè 
jentare  aiuerfi  Martiri  (come  vn  altra  volta  vdi 
rete  )  &  che  vifoffero  anco  bambini  di  cinque  òfev 
anni  ycherapprejèntando  quegli  innocentini ,  che 
fotto  il  maluagio  Herode  patirono  il  martirio,  an  * 
banano  pure  totalmente  ignudi  >  &  che  non  oftantt 
l'età  tanto  impotente  à  re  fi  fiere  à  qualunche  efirin- 
feca  lefwne ,  non  incorre/fero  in  vermi  male  quan. 
tunche  mimmo .  Et  certo  chebifognerebbe  àpen*  j 
far  roppofito,non Japere,che  effendo  i  corpi  poroj,  ( 
&  l'ambiente  freddo,  majfimamentc  quando  è  ac-  \ 
tompagnato  dai  vento,  ò  dalla  poggia,  cagiont  | 

oflru^- 
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unione ,  &  ne  nafcono  infermit à pericolo fé tc(f 
e  ancora  farebbe  neceffario  nonfapere  che  gli  cc- 
*fiiui  caldi  confumano  l'bumido  radtcale,&  dijlent 
erano'i  corpi  nojlri  ,  onde  ne  fegucuo  infermiti* 
ortahfeime. 

8.  Chi  anco  non  dirà  f  che  fi  poffa  penfare  che 
vjfe  opera  che  haueffe  del  miracolo fo ,  che  trouan- 
oft  la  compagnia  della  Trinità  batter  dato  albergo» 

mangiate  vnafera  à  tante  migliaia  di  per  fané , 

he  non  vera  re/iato  pane  più  che  per  cento,  ò  cir- 

ita  :  ne  anco  fé  nera  poffuto  trouare,ancor  ch'el  mae 

><  (Irò  di  cafa  &  altri  fratelli  haueffero  v fato  gran  di' 

ligen^a  m  andare ,  &  mandare  à forni  &  hofterier 

I  :&  bifognaua  di  nuouo  dare  à  mangiare  d'intorno  à 

binili' altri  pellegrini ,  talché  fi  trouauano  tutti  gli 

uvfiyalfi grandemente  afflitti -,&  inafftttatameme 

:  Ma  vnaporta  ne  f off  ero  portate  ,fe  ho  bene  à  mente  t 

\fen\afapere  chi  le  mandaua ,  due  gran  cejie  piene , 

.&  da  vn altra  poco  poco  dopo  nel  mede  fimo  modo 

Mpnabndna  fornai 

9.  Hanno  parimente  del  miracolofo  ,  par e  a 
me>  quefi'altrc  due  opere9  che  bora  mifouuengono* 
Ima,  che  accadde  il  mercoledì  dello  Spinto  janto  , 
et  che  douendofi  dar  mangiare  vn  giorno  di  magro 

1  a  più  migliaia  di  pellegrini ,  &  non  hauendo  altro 

■  che  due  bariglioni  di  pefee  Jalato,&  dolendofi  di 

■  non  hauer  modo  di  trattargli  meglio  ,  improuifa- 
tnente  comparfero  parecchi  facchini ,  &  fen\a  dire 

I  chi  gli  mandaua,  ne  portarono  tante  cefie  del fre- 

fco%  che  bafiò  à  darne  largamente  il  venerdì, e  Ifab 

I  batoli 'altra  poi  è, che  vnafera  ,&  già  era  molto 

K     2         tardi 
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tardi  stampar  fé  vna  gran  moltitudine  di  pellegrì 
ni  alla  compagnia ,&  non  v'era  tanta  prouifione  I 
tarnc  ,  che  à  vngranpCTjfi  ba(iajje>  ne  era  pofìibi 
le  trottarla  co  fi  prcfio ,  come  face  uà  di  meftiero,  & 
ìmprouif amente  fu  menato quiui  vnabellifiima  va>\ 
ima  t  &  coji  ammalandola  con  gran  prefie\\a  prì\ 
fararono  vna  bonorata  cena  à  tutti .    Et  autte rtitA 
che  per  quanto  ho  vinatamente  intefo  da  perfine  d<  I 
gne  di  fede  >  che  fi  trouarono  prefentiyftmil  cofe  o< 
corfero  più  voice . 

Ilì.Cop..  che  s'era  accorto  che  M  o  k  s.  /;<*J 
ueuagratifumo  ,cbc  e»li  ancóra  tal  volta  diceffè 
qualche  co  fu  .venutagliene  l*occafwneìdij]e.'Mom^ 
Voi  vn  fate  ricordare  di  due  be'  miracoli  ,  l'vno  de\ 
quali  iper  quanto  in' vare  ab  zuer  vdito  dtre,  fi  le$ 
gè  nella  vita  di  fan  Domenico  ,  &  l'altro  in  queliti 
di  fan  Francefco.  il  primo  è,  che  trouandofi  fan  De? 
rnenico  qui  in  ]{oma  àfanta  Sabina ,  &  intenden- 
do appunto  inju  H  bora  dei mangi are  che  in  convsn 
to  non  era  mente  di  pane,  ordinò  che  tutti  ì  frati  en 
trajjerofeco  a  menfa>già  quanto  all' altre  cofe  cippa 
recchiata ,  &  tn  vn  tratto  fi  veddero  venire  in  rc~ 
fettorio  due  bellifiimigioucnetti  con  due  buone  ca*i 
nejlre  di  candido  pane  ,  £p  hauendone  dato  abon- 
dantemente  d  tutti  *fen\a  effer  più  veduti  ,fubito 
frarirono.  Jl  fecondo  poi  è,  che  effendo  conuenuti 
nelconuento  d^Afcefi ,  douefttrouauafan  France* 
fio  per  celebrare  Ugeneral  capitolo  con  vngran  nu 
mero  di  frati ,  &  non  hauendo  più  vettouaglia  che 
tanto  y  improuij amente  comparfero  molti  muli  co.* 
fichi  di  quanto  faceua  di  bifogno.  A  cui  M ^>n  s  .  /a 

y* 


tflj  pi  ringrazio  Signor  Coriolanotché  voìbabbiate  con 
:■,;..  fermato  coft  bene  con  le  non  men  vere  che  pie  biffo 
.-.:  He  di  quei  due  gran  Tadri>  quel  eh*  io  vi  diceua,  Wl& 
■fi  ftsnvo  ven  narrare  bora  due  co  fé  tanto  grandi  3  che 
i*.\  molti  hanno  (limato  che'fojjero  miracoli  euidentì* 
.*:•'  Ut  occorfero  pure  in  quel  tempo  nella  mede  [ima  co- 
r;:  p  agni  a  della  fanti fiima  Trinità .  Ma  prima  che  io 
•  le  racconti  ,cgli  è  neceffario  ridurft  a  memoria>che%l 
:,  miracolo , grettamente  parlandone iimportavn 'op- 
perà ,  che  auan\a  lefor^e  delia  natura  ;  come  far  eh 
h  he  a  dire  ,  rendere  il  vedere  a  vn  cieco,  l'andare  di 
■■'>  ritto  à  vn \cppo  ;  il  mondare  vn lebbr ofo.il  rifufei- 
,:  tare  vn  morto ,  &  altre  fintili  opere .  Hora  afcol» 
é  tate  digrada  attentamente,  &fappiatemi  direfe 
>;  1  ri  paiono  miracoli,  òno\ 

Che  l'anno  fanto  fi  veddero  nella  compagnia 

della  fantifsimaTrinità  due  cofe,  che  da 

molti  furono  giudicate  miracoli 

manifefti.     XXVI. 

ìi 

L^A  prima  è  quefia^hetrouandoft  nella  predette 
compagnia  vn  giorno  fotto  à  vna  loggia  mol- 
,  to  alta  e  carica  di  perfine ,  vn  drappello  dipeliegri 
1  ni ,  oue  anco  erano  pre finti  più  fratelli  della  compa 
1  gnia  molto  principali ,  cafearono  due  legni  molto 
•  grofii  che  da  vn  lato  fofìeneuano  la  loggia ,percoffe 
I  ro  certi  pellegrini  in  fu  la  teda;  &fu  certo  co  fa  che 
:  fece  ftupire  ognvno ,  che  non  (blamente  non  fecero 
j  *d  alcun  diloro  veruna  le  [ione  3  ma  ancora  perche 
!  tonfi  mofle  la  loggia ,  che  pure  poteuagiuftament$ 

K     l        parere. 
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parere  >  ch'ella  dou effe  naturalmente  Youinarc  •      J' 
2.      Ma  non  fu  già  ne  punto  minore  ,  ne  manctXt 
euidente  nella  feconda .   Et  queflè  che  mentre  s'at 
vrefceua  ti  refettorio  della  copagnia,  cafcarono  ne 
fondamenti  affai  bene  flretti  due  muratori  con  gli 
fchifi  m  fratta  da  vrìalte\\a  di  fettantafette  palmi 
in  circa  ,rouinando  ancora  loro  à  doffo  nonfo  quaà 
te  tauole  del  ponte  9  &  correndola  piuperfone  peti 
fandoft  di  trouargli  morti, gli  trouarono  che  vfciuà 
ito  fuori  ferrea  battere  patito  mal  veruno .    La  qnai 
cofa  narrandomi  il  TAae\lro  di  cafa->  ebefi  trouò  prt 
fentes  &  moflrandomi  i  predetti  luoghi  (  ebe  de  fide 
*  andò  poterne  ficur  amente  f duellare,  gli  ho  volute 
vedere  più  volt  e  con  que flocchi  )  non  poteua  tener 
fi  di  non  lacrimare .  Hora  che  ne  dite  f gnor  e  t  Che 
"vi  par  e  di  quefte  co  fé  ?  Son  miracoli ,  ònò?  Bj/pofl 
fubitamente  il  S.  C  o  r.  Già  foche  per  rifpondeài 
advnafimil  domanda >  oltre  che  bifogner  ebbe  fare- 
altra  profeffìone  >  che  nonfo  io ,  farebbe  di  mc(lie-\ 
ro  hauere  molte  auuerten\e .  Tutta  via  U  me  non\ 
pare  che  riprenfibtli  foffero  coloro,  che  giudicaroA 
no  lefodette  due  opere  per  miracoli.  Tercioche  nò  1 
effendo  pofiibtle  fecondo  il  commun  corfo  della  na-\  I 
'  tura  %  che  due  cafehino  infteme  da  vn  luogo  cofi  al-  ì 
to  pr  e 'cipitoj amente  ,  &  che  di  vantaggio  cafehino  1 
in  vnafoffa  affai  ben  profonda  &flretta,&  che  an  1 
co  oltre  al  cadere  cogiornelli  in  /palla  rouinino  lo-  ì 
ro  à  doffo  tauole :Mcdefimamente  non  potendo  cade  i 
re  da  luogo  alto  graui  legni  &  percuotere  in  fui  ca  j 
Jjo  la  per  fona  fen\a  farle  gran  male  :  e  glie  neceffa* 
fio  (onfejfar  e,  che  quefte  fieno  fiate  opere  di  Dtt\ 
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^f  /<*  intendete  certo  molto  bene ,  rigjfe  Mons. 
•onfernjando  il  parere  del  fratello ,  tanto  più  fé  al* 
lo  lì abil fondamento  della  natura  del  miracolo  yd 
cui  vifetefauiamente  appoggiato  tvoi  aggiugnere- 
it  quell'altro  s  cioè ,  cbe'l  demonio  effendo  ofhnata- 
mente  nimico  di  Dio ,  &  perpetuo  auuerfario  del- 
l'buomo  >  non  può  fare  quelle  cofe ,  dalie  qualiriful 
fa  di  neceftità  la  gloria  difuadiuinaMaeftàyfjr 
tommunemente  la  fai  ut  e  dell'anime ,  tra  le  quali 
debbono  indubitatamente  annouerarft  quelle . 
E  k  a  il  S.  C  o  r.  &  d'ingegno  &  di  memori* 
n  dotato ,  &  ricordauaft  di  cioche  dal  fratello  in- 
fmquiui  vdtto  baueua:  $t  reggendolo  tacere, diffe: 
i  i/o  afpettaua  Mon  s.cbc  tra  le  cofe  miracelo  fé  voi 
me  ne  narrafle  vr.a ,  la  quale  bo  ritratta  io  dalle  pa 
■tole  voftre  ,  molto  degna  diparticclar  confiderà^ 
i  \ione .    Bjjpofc  Wons,  mi  rendo  certi/fimo  che 
i<.molt  altre  ne  occorre (fero,  delle  quali  io  no  babbi* 
:  foffuto  battere  veruna  informatone .  Onde  non  fa 
prti  inquinarmi  quale  fi  fra  cotejìa  ;  Ditela  dunque 
di  grafia  voi.  Io  mi  ricordo  cC  batter  fentito  dire, Se- 
guitò egli  incontanente ,  che  quattro  buone  madri 
generano  quattro  cattiuifivliuoli .  Et  fono  quelle  • 
.  lagrande^a  che  genera  l'orgoglio  :  la  famigliari- 
tà ,  il  difpregio  :  la  confidenza  il  pericolo,  orlare* 
i  ina  l'odio.   Ma  reggendo  quei  Signori, fecondo  che 
,  già  detto  vi  battete  ,  render  fi  pronti  con  tanta  bc- 
:  ptgnità  àcoft  vili  offe  quu  :  Corner  far  e  tanto  fami- 
;  gliarmeme  con  tutti  p$i  da  tutti  effer  più  riveriti 
,  &'bonorati  ;  Trattare  tinto  Jecur amente  con  cgni 
Jone  di  gente  (ebe  pure  èdacre/krtyckeyifrffiriè 
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degl'infetti  )  &  non  patire  nulla  :  Et  come  io  debl* 
boprefupporre  per  la  diuerfità  delle  perfone,per  h 
lunghe^  del  tempo ,  &  per  la  moltitudine  de  ne* 
go^i ,  aumfarfi  tal' bora  cbaritatiuamente  l'vn  fai* 
tro  ,  quando  nafceua  qualche  dijparere  ;  a  me  pare 
(  ecco  l'opera  miracolo  fa  )  che  dalla  grandetta  na- 
/beffe rbumiltd $  dalia  famigliarità  larmeren^a^ 
dalla  confidenza  laficurtd,  &  dalla  verità  l'amore* 
Voi  battete  ragione ,  diffe  Monj.  perche  effendo 
co/e  cbeftveggono  tanto  di  rado*  &  dipendendo  da 
cagione  [opra  naturale ,  quando  fon  fatte  à  debito 
fine;  certamente  che  elle  fi  debbono  annou  erare fi  a 
quelle  di  miracolo .  Ma  io  voglio  t  che  quejìofia  a 
baftan\aper  il  prefente  ragionamento.  Voi  vede- 
te che  fon  paffate  fettbore  di  tanto .  Efor^a  chi 
io finifea ,  perche  douendo  ri/oluermi  domattmàM 
certi  dubbijy.be  s  hanno  atrattare  in  Confitta;  bi* 
/ognaua  ch'io  me  nanda/ìi  a  letto  più  per  tempo. 
Voi/apete  pur  Signor  Coriolano»  che'l  bene  vniuet 
[ale  è  maggiore  che' l particolare,  &  come4 dice  nel  | 
l'Etica  ^riftotile,  e  ben  diuino .  Di  modo  che  non  è 
giuflo  appigliarft  à  quefìot  &  lafciar  quello .  Eafla 
che  voi  non  perderete  nulla ,  fri  altra  volta ,  & 
forje  che  farà  doman  da  fera^conl  aiuto  del  Signo* 
re  torneremo  a  confabolaredelle  medefimecofe.Ho 
ra  andate  con  voftracommodità  apofaru'h  che  farò 
il  mede  fimo  io  ancora.  Si  diffe  il  S.  Co  R.  Ma  di 
grafia  non  fi  fiordi  di  quel  bel  documento  che  dice , 

Sic  bonus  efto  bonisyne  te  raaladamna 
fequantur-é 

ET  y,9  dire, che  non  fi  faccia  chiamare  coftdì 
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tonhora ,  che  le  babbia  à  nuocere .   Io  fieri- 
lento ,  che  fé  non  dormo  la  notte  il  bifogno  mio ,  il 
[torno >  feguente  non  tftò  mai  bene,&  credo  che  à  lei 
itico'ti?auncngaitffledefwJo,  Et  pure  bifcgnache 
\n  tante ,  &  fi  grani  occupazioni  ella  s'habbiacura 
ìalla  troppa  fatica ,  anco  per  amor  de 'fnoi,che  tati 
ro  l'amano  &  riuerifcono.    Signore  ,  foggiunfe 
'ons,  egli  è  necefjario  fare  il  debito  fuo  in  tut- 
te lecofe ,  &  rimetter  fi  aliar  olontà  di  Dio*  Et 
co  fi  detto  y  &  fatto  i  torchi  accendere,  attefo 
che  già  erano  compariti  i  camerieri}  do 
pò  i  conueneuoli  compimenti  ,fc 
riandarono  dolcemente  a 
dormire  ciafcuno  alla 
propria  ca- 
mera . 


Ml  Fine  Del  Secondo  JLibro. 
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J{  a  l'altre  differente  di  fal- 
lar confi  de  ragione  malto  ce- 
gne,  che  tra  loro  hanno  le  cor- 
porali ,  &  le  fpirnuali  dilet- 
ta\ycni>  vna,&  forfè  la  mag- 
giore >è,  che  quelle  eflendo  pro- 
prie de  bruti  animali,  &  però  imperfette  &vili: 
bauute  che  fi  fono ,  generano  faflidio .  Et  quelle  , 
perche  conuengono  propriamente  àgli  ^Angeli  ,  <& 
eminentemente  a  Dio  :  &fono  conseguentemente 
da  ógni  imperfezione  lontane: lafciano  con  defide- 
rio .  Et  di  qui  è  che  ^irifiotile  rfaua  dire, che  lefen 
fuali  voluttà  non  mai  in  faccia ,  ma  dopò  le  (palle  fi 

doureb- 
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dottr  ebbero  mirare  ;  &  voleua  dire  il  gran  Filo  fi- 
lo,  che  l'buomo  dourebbe  molto  bene  auuertire  che 
tile  ingannano  &  rie  fi  ano  fempre  al  contrario  di 
qiielarcbe  al  primo  incontro  fi  dìmojirano;&  vrìal 
%ro  fimo  confutando  me  de  (imamente  clfellefifug- 
gtjjero',  &•  injieme  rendendone  vna  fimil  ragione 
diceva* 

Speme  voluptates,  nocetempta  dolore 
voluptas  ♦ 

Tri  A  fauellando  falle  fpirìtuali  >  come  dipre\Ì9- 
fi  abi ,  &  di  vini  dilicati  an\i  di  nettare  3  &  d'am- 
bro'My  la  diurna  fipien^a  (  che  pur  difboncndo  fia- 
uemente  ogni  co  fi,  come  tira  l'buomo  fecondo  la  nei 
tur  a  fi.  a  alla  cogm\ion  delle  co  fi  intellettuali  con  le 
fenfibili ,  co  fi  con  l 'appetito  di  cjuefte  lo  tira  al  delu- 
derlo di  quelle  )  dice  uà  :  L>ju  edunt  metadbuc  exu 
tient  9  &  qui  btbunt  me,  adirne  fi:ient3V olendo  che 
s  intende ffc ,  che  piaceri  jpirituah  ,  e  fingolarmen- 
te  quelli  che  fi  prendono  delle  cefi  [ne  >  non  filo  non 
'ìnfalìittofeano  mai ,  ma  quanto  più  fi  guftano ,  tanto 
più  s'amano  ,ft  defiderano ,  fi  cercano  ,  &  tengono 
cari .  Hora  bauendo  il  Signor  Co*iolano  con  fio 
gran  contento guflato già  due  veggbie  la  \dolcc7fttt 
de  ragionamenti  fpirituali,  ritrai ando!i  pure  con 
MÓfìgnor piccolo  fio  fruttilo  la  ier\a  volta  àmen 
fa  dopò  cena  ,  &  parendogli  ch'egli  tir  affé  troppo 
à  lungo  vn  certo  fio  difeorfo ,  comi  quello  che  per 
arte ,  &  per  natura  era  molto  modello ,  non  ofiua 
>  interromperlo  ,  Ma  bramando  che  jt  tornaffe  al  fi 
•  Uto  ragionamento t  ancorché  l  predetto  nonfoffefe 
iHon  vtile  è  &  dUettcuQ.le,inauucdii[amentc  gli  ?<« 
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nevnaòdue  volte  coft  vn  pocofofyirato.  Onàt  <>.' 
Trtonfignore  >  come  per  fona  accortifiima ,  &à  cui  jio,i 
vie  de  (imamente  dilettaua  affai  il  parlare  di  fimi\*é 
co  fé  y  tan  to  più  che  vedetta ,  che  Dio  ne  vehiuaglo  3nf 
rificato  ,  &  conofceua  farne  fingolar  piacere  al  fra-  %[ 
tello  ;  &fen\afarfi  punto  pregare, ritornò  con  que:1]i 
fla  bella  quefiione  a  ragionare  dell'altre  cofe  mira»  mt 
bili  deW  anno  fan  to  }  è  coft  di/ft .  fa 

V  o  i  fapete  Signor  Coriolano ,  che  à  tutte  U  fa 
-Virtù  morali  è  [talmente  colmine  il  confi  fiere  nel  {tu 
meTfto ,  che  gli  efìremi  loro  fon  vi\i  manifefiiycomc  fri 
fono  j  verbi  gra^a ,  CauarÌTJa ,  &  la  prodigalità  a  m 
lapaura  &  l'audacia ,  come  eflremi  quelli  della  li-  ^ 
ber  alita  >  C^  ct  uejii  de  II  a  fartela ,  Hora  concio  fta  m 
che  tutti  i  viy  fieno  nprcnfibiii ,  &pcrò  come  vi*  Hf 
s>j,  &  eflremi  della  modeflia  fieno  riprefi  il  fuper-  ,f: 
chiorfpetto,  &  la  pr  e  funzione ,  che  rìjponderefiif^ 
voi  a  chi  vi  domanda ffe ,  quale  di  loro  fia più  npren  (\< 
ftbile  i  lo  per  me,njpofe  il  S.C  or.  fon  naturai-  w, 
mente  tanto  poco  amico  degli  sfacciati  >  che  a/foìti-%^ 
tornente  la  darei  alla  prefittone .  Et  anco  creder-  L,j, 
rei  di  non  allontanarmi  molto  dalla  commun  fenten 
T^a  di  tutti .  .Ancorché  per  conofccreil  vero , fot giun 
fcM  ous.fia  neceffario  di  non  lajciar fi  punto  tira 
re  da  preprù  affati ,  voi  nondimeno ,  fecondo  me  , 
bauete  riffofio  bemfìimo .  Tercioche  quando  la 
yirtù  pon  fieno  alle  pafswni  dell'appetito  concu- 
pifcibile ,  in  quanto  mirano  al  bene  fenfibile ,  quel- 
lo efiremo  ,  che  confile  nello  ecceffo  ,  è  molto 
più  biafimeuole ,  che  quello  che  confifie  nel  manca  ^ 
memo ,  come  per l'oppofito  quando  la  virtù  regola  :fM 

le 
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pacioni  dell'irafcibile ,  quello  che  conftfle  nel  di* 
tto ,  è  affai  più  biaftmeuole ,  che  quello  che  confi- 
ejiello  ecceffo .  La  onde  come  la  intemperanza  è 
\u  ripfenfibdeche  la  infenfibilità  ,  co  fi  è  più  ripren 
bile  la  paura  che  l'audacia .  Et  perche  la  modc~ 
ia ,  come  parte  della  temperanza  ^moder ale p af- 
oni del  concupì fcibile  ,di  qui  è  che  lapr 't  funzione , 
sfacciataggine,  che  chiamare  la  vogliamo,  come 
(iremo  eccefìiuo ,  è  peggiore  >  &  però  più  riprenfi 
ile  ch'elfuperchio  ricetto ,  come  defettiuo .  */£ 
ale  eh**  hauete  rifpojio  come  fi  doueua ,  &  di  van- 
eggio in  fauorvoftro.  Dijfe  allhorail  S.  Cor. 
:t  perche  in  fauormio.  Hammi  forfè  V.  S.per 
troppo  rifpettofo  i  Et  Mons.  Oh  non  ho  io  ra- 
tine ?  Ditemi  digrada  ,fete  voi  però  faT^o  difen 
ir  fauellare  dell'opere  più  memorabili  fatte  qui 
.anno finto ,  celebrandoft  il facro giubileo?  0  pure 
lefidererefli  bene  difentirle,  &per  troppo  rifpetto 
pn  me  ne  dite  nullaìls^on  per  fede  mia,rifpofe  US* 
'  o  r.  drio  non  nefon/à\io.Ma  V.S.me  nha  detto 
ia  in  due  volte  tante  cofe,  che  fé  bene  hierfera  prò 
ncjfc  fagliarmene  di  nuouo,  nondimeno  io  per  me 
nvn  certo\modo  nofo  kormai  quello  ,cti  ella  fìatfer 
ìirmene. Et  oltre  acciò  (che\piu  importa)  iofapeua9 
:he  eli 'era  fiata  hoggi  lungamente  in  Confulta ,  & 
ni  pareua  douere  di  non  aggrau  aria  con  qucfl*  altra 
woua fatica  .  Fatica?  dijfe  Mon  s.  Sei  merito 
rt  mifurajfe  con  la  fatica  fol  amente,  fappiat  e  che  in 
'quefto  conto  io  ci  farei  poco  guadagno .  TS^on  vi  ri- 
\  cordate  anco ,  ch'io  vi  diffi ,  che  s'erano  fatte  tante 
:ofe,  che  non  mi  daua  il  cuore  di  narramele,  e\iam 

dio 
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dio  in  dicci  fere?  Et  poi  che  v ho  io  detto in  fatti  de%  * 
molti  digiuni ,  de  folle  e  iti  accatti ,  delle  gran  limo-  V 
fine  ,  delle  infoine  procefliom  di  P^ma ,  delle  fre*  f1 
qHChtinfitc  di  quelli  fanti  luoghi  ,&  d'alni  tanti  ll 
pij  efferci\i  corporali ,  cerne  fpnituali,  che  à gloria  f 
di  Dio  infintamene  ci  fi  fecero  in  quel  finto  temi  '*'. 
pò  >  non folamente  da  Ila  compagnia  della  Trimt  à ,  (;: 
ma  ancora  dall'altre  compagnie ,  &  pedali  di  PKo-i  y 
ma  ?  Et  vi  dico  ancopu  la ,  che  quando  hauremo  ré lo 
gionato  commodamente  di  queft 'opere ',  ce  ne  refic-  "- 
vanno  dell' altre  non  punto  meri  degne  &  meraui-  ¥ 
gltofe ,  delle  quali  con  più  agio  tratteremo  vn  altra  P[ 
rolta  ,  perche  in  vero  queftafera  io  ho  più  hi fogno  t. 
di  ripofo ,  che  l'altre  .  Digrada  dunque  replicò  i  :!' 
S.C  or,  V .  S.  vadaàrwofarfi ,  che  più  mi  conJ  (: 
tenterò  dell'vtilfuo  >  che  della  propria  jòdisfai^ioJ 
ne  mia .  Et  ci  fard  tempo  vn  altra  fiata  à  ragiona 
ve  .  *A  cui  Ttf  o  n  s.  "b^ò.nò.  Diciamo  pure  qualÀ 
che  bella  cofa.S ape  te bene  tche  fi  fuol  dire  ;  Chi  tem 
pò  ha  ,<&  tempo  affretta,  tempo  perde*    " 

Pigiuni,  &  attinenze  ofleruate  Tanno  fanto 
in  Roma.     I. 


ET  per  cominciar  di  qui ,  ella  era  cofa  veramen- 
te digramerauiglia  vedergli  infiliti  digiuni? 
che  fi  face  u  ano  in  1{oma  quello  anno  veramtte  sàto*  1 
Sogliono  i  digiuni  &  l'afiinen^e  communemente  pa  ! 
vere  mdageuoli  quafi  à  tutte  le  perfine^  come  quei  » 
li  che  vare  che  troppo  ripugnino  alfenfotil  quale  da 

tan- 
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ì(  mti  è  frguitato  *  Et  pure  in  quel  fanti/timo  tem* 
o  (  che  certo  era  notabile  )  fi  trouauano  molti  >/<r- 
v  'Àari  come  religiofi ,  &  buomini  come  donne,  an^i 
ri  !gnorf&  Trincipi ,  che  non  contenti  de'  filiti  dt- 
nj  inni  comandati  ,  ò  vfati  dalla fanta  madre  Cbiefa, 
i  uè' giorni , che  vtfttauano  le  chiefe  ,-digiunauano 
t  elettamente.  Etgranparte  di  queliti  che  ncn 
,,  ligiunauano  ,  sajìeneuano  da  più  maniere  di  cu 
rj  ri  i  &  da  più  dtlicati .    Et  altri  ,fe  prima  non  l'ha 
>.  teuano  vifitate ,  come  fecero  molte  &  molte  com- 
,.  lagnie  ,  che  procefitonalmente  le   vifttauano  ; 
ton  oliarne  la  lunghetta  del  viaggio,  lamolsftia 
le  fanghi  ò  della  poluere  ,  delle  pioggie  ò  de' 
penti  »  del  troppo  freddo  ò  dell'  eccefiiuo  caldo ,  fc 
tondo  la  diuerfttà  delle  ftagioni ,  non  mangiauano 
,nebeueano  niente.    'ìyefolamente  ciò  faceuano 
moltipellcgrini ,  ma  ancora  molti  gentilhuomini  & 
gentildonne  Ternane  ;  an^i  il  medefimofltlo  ojferua 
nano  più  Vr  elati ,  Vefioui ,  ^Arciuefcoui ,  e^  Car- 
dmaliUà  qual  co  fi  era  cagione, che  molti  digiunaua 
no  più  degli  altri ,  i  quali  in  altri  tempi  non  fi  far  eh 
bero  cof  ageuolmente  indotti  àfare  vna  tal' opera. 
Ben  è  vero  ,che  la  glorio  fi  compagnia  della  Trini- 
tà daua  particolarmente  alle  fue  aggregate  com- 
modità  di  rinjrefcarfi  a  quel  luogo,  che  ha  nellajira 
da  di  S.  Taolo,  come  anco  faceua  fecondo  che  vnal 
tra  volta  vi  difii ,  la  compagnia  della  Morte» 

£  R  a  più  &piu  volte  venuto  veglia  al  S. 
C  o  r.  etiamdio  ne'  precedenti  ragionamenti , 
di  fapere  comefteffe  ,  quanto  allefoflan^e  lacom» 
fagnia  della  Trinità  .    Et  per  non  interrompe» 
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te  il  parlare  di  Mon  s.  non  fé  nera  chiarito  m  ai\ 
Laonde  cffindogliene  venuta  Toccafione  nel  princ 
pio  del  ragionamento  preferite  ,  diffe  m  o  n  s.  ha 
uendo  io intefo  ne'  vofirt  precedenti difeorfi  cheti 
compagnia  della  Trinità ,  non  fetida  gran  meraui 
glia  d'ognuno  ,  durò  tanto  tempo  à  dar  mangiare  P 
&  alloggio  à  cofigran  moltitudine  di  pellegrini 
tri  è  venuto  gran  defideno  difapere ,  fé  eWèriccha\ 
&  effendo  pouera  ,  come  poteua  con  limoline fup. 
flire  à  vna  Jpefa  tanto  eccefiiua .  Et  certamente 
che  non  mi  parrebbe  pofiibile ,  chefen^hauere  mo\ 
to  del  proprio ,  ella  haueffe  pojfittofare  tante  grani 
d'opere  con  l'altrui .  Fjjpofe  Mons. 

Che  Tanno  del  Giubileo  fi  faceuano  in  Roma 
grandifsnnelimofine.     II. 


Sappiate  Signore ,  che  eltè  pouerifìimx , 
TSJon  ha  monti  >  non  ha  yfi\iy  non  ha  cenfi}noì 
ha  vignetnon  ha  poffe/fiom ,  non  ha  fé  non  Berte  eh 
fette ,  delle  quali  non  tira  altro ,  che  fejfanta  òfcti 
tanta  feudi  l'anno* 

Dovete  dunque  auuertire}che  in  quefla  Cit* 
taf  fanno  tante  limofme  delcontinouo ,  non  folaÀ 
mente  da  Rimani ,  ma  ancora  da  molti  altri ,  che 
ftanno  in  [{orna  t  che  chi  viene  al  particolare,  ne  ri 
mane  fmarr  ito  *  Et  fé  non  f off  e  che  v  ho  da  ragion 
tiare  di  più  cojè ,  &  che  lajir accheta  apprejfo  mi  | 
sfuria  à  effere  bricue  ;  io  vi  narrerei  opere  taUyche  \ 
à  voi  ancora  amen  ebbe  il  me  de  fimo .  Ma  vna  foÀi 
la  di  tante ,  &  tante  ve  ne  va  dire  •  Et  queftè,cbe 

foco 
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oco innanzi  all'anno fanto paffandoìn  cocchio  dui- 
> (pedale  degl'incurabili  (luogo,  comepenfofappia 
• ,  per  le  merauiglwfe  opere  di  charità ,  che  conti 
finamente  vi  fi  fanno  celebrattfjimo)  vn  gentilhuo 
wSpagnuolo  (che  certo  è  gran  gloria ,  commi*» 
icmente  parlando ,  de  Signori  S paglioli, ouunque 
ìtrouano ,  effer  molto  jplendidi  nel  fare  limofine) 
egli  fece  innanzi  vno,  che  cercala  per  lo  [pedale , 
f*  chi  e  [egli  la  limofma  per  amor  di  Dio  .  *A  ccen- 
iò  ilgentilhuomo  a  vno  de  fuoi ,  che  glie  ne  ldejfe  , 
ir  intendendo  che  non  haueuct  più  denari  )  fen\a 
iubbio  per  conto  dell'altre  limo  fine ,  che  già  batte  - 
'4a  fatto)  fi  fece  chiamare  lo  ffedalingo ,  &  doman 
iollo  comejìaua  lo  /pedale .  Et  hauendo  intefo9cbe 
tra  in  gran  bi fogno  3  vinto  dalla  charità  fmontò  di 
cocchio  y  &glie  ne  fece  vna  limofina ,  tornando  fe- 
rie à  piedi  à  cafa . 

I     M  a  feguitando  il  no/ìro  ragionamento tvoi  ha* 
Mete  medefimamente  à  Capere ,  che  quantunche  in 
Ógni  tempo  fi  faccino  in  [{orna  limo  fine  grandi 9  non 
dimeno  affai  maggiori  &  molto  più  vi  fé  ne  fecero 
l'anno  del  Giubileo .  Et  che  quello  fta  vero  ,  lo  ve- 
drete chiaramente  ,fe  auuertirete  che  le  compa- 
gnie ,  che  alloggiauano pellegrini,  quafi  tutte  erano 
<pouer>fiime  &pure  tutte ,  come  in  vn  altro  no* 
Jtro ragionamento  vi  difìi ,  prouedeuano  largameli 
.te ,  quanto faceua  di  bifogno  a  quelle  comparile  & 
\pellegrini ,  che  effe  riceucuuno  •  Et  ciòfaccuano  in 
.quattro  modi  >  cioè»  con  le  Imofine  che  era  io  man* 
Mate  loro.  Con  l'andai <e  cercando  pet  Cam  \r  di  Dio 
,fcr  la  Citta ,  eoa  la  cb&rit  j  che  tal  volta  da  quel 
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li  ijìefiì  t  che  riceueuano  era  fìtta  loro ,  Et  yuan 
faceua  mejtiero ,  con  le  boy  fé  ò  con  le  proprie  robe, 
Soggiunfeil  3.  Cor.  Se  la  coja  fia  mila  guifaM 
che  V*$*  mi  dice  »  io  reiterò  agevolmente  chiàrjfyf 
d'ogni  dubbio  ,£^jons.  EUajia  come  voi  vdiu 

Che  alle  compagnie  erano  manciate  molte  I 
moiine,  accioche  foiicro  accarezzaci  i 
pellegrini.     111. 

ET  quanto  al  primo  modnjo  vi  dico ,  e  he  fapen* 
dolio*  9gn  vno  ie  grand' opere  ,  che  fi  faceua' 
lioneUc  compete  &  particolarmente  in  quelle® 
della  fanttfitttta  Dettai  à  (  che  per  borafauellerernti  f«> 
principalmente  di  quella  )  il  Vapa  ,  i  Cardinali  %fy 
&  altri  VrtUu  ,  &  multi  [ignori  fecolarif  acolto  *i  f 
jt ,  allargano)  m foltamente  le  mani ,  mandauanot  t\ 
chi  difegreto ,  &  chi  di  pale  (è  ,  molte  buone  limo~\ 
fine  di  aaiuri  y  digrano  ,  di  vinoy  dolo ,  &  d'altre  C 
t  ohe  , accio  eoe  quelli  honorati  fratelli  poeeffero  fe^j 
guitare  d  accarezzare  i  pellegrini  &  ancopiàfplen 
didamente  trattargli.  Et  ve  ne  potrei  nominare  f 
qualche  decina;  ma  perche ,  come  vn  altra  volta  di  V 
limili  vi  difii9  eglino  afpettano  da  Dio  ,  &  non  da  ^ 
gli  huomini  il  premio ,  haurebbero  per  male, che  la  ja 
ftntftra  lorofapeffe  quello,  che  faceua  la  delira»  Eh  t 
cbeìdifje  il S.CoR.Teja  forfè  VS  che  no  fifappiai  )\ 
?$on  ejcmto  9  Che  la  cittapoftafopra  lalto  moth  e 
tenon  ji può  na/conderct  Seguitò  Moss.  Due  a 
frutti  ,  Signor  Corwlano,  accompagnano  l'opert  ( 
cbnjtianc  9&  vno  è  U&loria  ,1'aUrQ  è  il  mento.    . 

La 
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a  gloria  cenatene  a  Dio ,  cerne  quello  j  che  d'effe 
non  opere  è  prima  cagione  ,  Et  il  merito  conviene 
inoi  t  come  quelli  che  fiamo  cooperatori  di  Dio.  Et 
*quièj  che  noi  habbiamo  a  mirare  talmente  dl'o- 
erc  nefire ,  che  con  l'occhio  deliro  riguardiamo  al 
'^gloria  fua,  &  ai  mento  nojlro  col  finiftro.  Et  per 
bea  Dio  s'affetta  rendere  il  premio  d'effe  opere, 
loinonhabbiamo  à  cercare ,  ch'elle  fieno  vedute 
da  altri ,  che  da  Dio  ;  tanto  più  che  effendo  co  fi  fa- 
lcili aha  vanagloria y  far  ebbe  pericolo, che  attnbuif 
{imo  a  nei  quel  che  conuiene  àlui9&  coft  verrem- 
mo à perdere  Ivno ,  &  l'altro .  Se  adunque  egli  au 
\mene ,  che  facendo  qualche  opera  fegnalata,  ella  fi 
spale ft  a  gli  altri  >  noi  habbiamo  d'hauerlo  caro  per 
glonafua ,  ma  difearo  per  Cintereffe  nofìro  >  cioè  > 
Guanto  all'honorem  &  riputazione  che  ne  potepimo 
iflcquiftare . 

.Che  i  fratelli  delle  compagnie  andauano  cer- 
carlo ie  limoline  peri  pellegrini,  IIII. 

Quanto  al  fecondo  modo ,  era  tanto  il  defi- 
deriOyChe  haueuano  quei  fratelli  d'accarez- 
zare magnificamente  i  pellegrini ,  che  molte  volte 
facevano  àgarapcr  andare colfacco  ;n  dojfo,&*  col 
vifo  coperto  cercando  le  limo  fine,  la  onde  femore 
i  y  'erano  di  quelli ,  che  andauano  >  chi  per  vn  rione, 
i  C^  chi  pcrvn'altro,  fecondo  che  faceua  di  mefìiero, 
\.coulatafchainfpallaì&femprc  tornauano  cari- 
•  {hi .  filtri  v  erano ,  che  andauano  per  le  cafe}per 
lejìrade }  per  le  chic  fé ,  &  per  le  botteghe ,  con  le 
L    a         cajfettmc 
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tà/J'cttinc  di  ferro  (lagnato  in  mano  t  &  fcotendol 
(che  bauendo  ilfacco  rojjo  ;  e^  il  fedito  della  fanti 
[ima  Trinità  m  petto,  erano  conofauti  da  ognvno] 
inuitauano  tinti  àfare  la  ebantà  .  V'erano  med 
(imamente  dt  quelli»  che  haueuano (ingoiar  conte 
to  d'andare  dietro  a*  giumenti  >  chiedendo  lelet 
per av.vr di  Lio  .  Bene  vero , che  i  Superiori <&\;\. 
Trelati  d  ejfa  compagnia ,com e  prudenti ,  e^  difcré} 
ti  mandauano  >  ò  andauano  cercando  limo  fine ,  più  $ 
C^  meno  ,  fecondo  che  crefceua  y  ò  feemaua  il  nUM  r 
mero  de"  pellegrini .   Di  modo  che  oltre  all' ardere  ju 
te  ebantà  ,rifplendcuain  lorovna  humiltà  gran, 
de,  la  quale  era  tanto  maggiore  ,  quanto  che  fr^  % 
quelli,  che  andauano  con  la  tafcha  in /palla,  &  cor  $ 
lacaffctta  in  manoy  erano  tal  volta  gran  fignon.^  L. 
forfè  de* maggiori  di  quefla  nobiùfìima città  ,  cbq  K 
/pinti  dalla  ebarità  y  oltre  alle  larghe  limofme  ehm 
faceuano  del  proprio ,  con  queft*atti  d' humiltà  cer«  j, 
Cauano ,  che  (ì  face ffe  anco  dell'altrui.  Ditemi  Moni ,'; 
fìgnore  ,  prima  che  pa fiate  più  auanti  9  Sèguito  in 
mediatamente  il  $.  C  o  r.  7\(0H  v'erano  de'  Cardi* 
fiali  e  he  fattori/]  ero  in  vn  opera  tanto  dm/liana  qttt^ 
fiafanta  compagnia?  ^£  cui  M  o  n  s.  Benfapete^ 
che  ve  n'erano  .    Tvia  il  protettore  fuo ,  il  quale^co^ 
me  douete  hauere  intefo  >èd  Cardinale  de*  Medi 
ci ,  auan\ò  di  gran  lunga  ogn  altro,  non  folamentt 
perche  (pe/fo  vi  fi  trouaua  perfonalmente ,  &  cofi 
venuta  àfare  animo  a  tutti  quei  fratelli  à  non  per-, 
donare  acofa  veruna  per  feguitare  l'opera  inco- 
minciata ,  &  quando  non  poteua  ritrouaruTfi  in  per 
fona  i  vi  mandaua  de'juot  primi  gentiluomini  mx 

marne 
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cor  a perche  le  porgeua  frequentemente  larghe  l'i 
lofme .  Et  di  vantaggio  v'edificò  vna  cappeùa  mol 
i honorata ,  l'adornò  d'vna  beliifiima  tauoìajar- 
Tcchi  di  paramenti,  e  dvn  altare  pr-uilegiaio  con 
tffoglidaT^.  9.  Vapa Gregorio ter\odtciwo.  Voi 
ìffate  p  enfiar  e  yfoggiunfe  ti  S.C  o  r.  che  qucjh>  fi 
nore-,  ancor  che  fta  enfi  gioitene  facendo  opere  tari 
fegnalate ,  non  fio.  punto  mtngenfrofo  di  qualun 
uè  altro  che  fiato  fia  di  quella  fer  enfimi.:  cufiche 
ure  re  ne  fono  fi. iti  molti ,  &  come  fapcte ,  tanto 
alicifioric(efebrati* 

TA  a  V,  S.  fi  degni  divenire  alterco  modo  >il 

vai  certo  de  fiderò  d'intendere .  Terche  mi  pire 

jrederc ,  che  moltiplicati  do  fi  l  opere  burne  >  mcfiU 

inamente  fimili ,  iddio  ne foffcpiuglortficmtp$m  ho 

norato,&  magnificato  in  quel  font. filmo  tempo. 

wHaue  te  ben  ragione  di  fife  /Wons,  jftpefo  che  n .  n 

\tra  poco  aiuto  ,  per  potere  feguhare  dì  far  carene 

fc  tutti  quelli  che  venendo  al  Giubileo  tfe  n'ardano. 

Ino  a  pò  far  e  ad  effe  confraternite  ,che  le  compagnie 

{'de'  pellegrini  .volgendo  la  gran  charitìdi  quelle 

"di  Roma,  conuemffero  tal  volta  infirme  &  face  fife* 

ro  loro  di  buone  limitine  di  denari ,  di  grano  ,  di  vi~ 

no  ,  di  olio ,  &  effendo  più  vicine ,  taf  bora  di  pane$ 

dipefee ,  &  dihgne . 

H  a  v  e  v  a  Ir  no  il  C.Cor.  molte  cofe,  &  of- 
peritato  le  piti  belle  ,  delle  quali  fecondo  le  ecc. 1  fio  - 
nitalhora  indegno  f amene  e  fiferuiua  come  fé  ce  in 
propoftto ,  quando  difje  :  In  effetto  parlò  pur 'fauia- 
'  mente  ^rifiatile  Cirene  fi*  ancorché  in  quello  rffit* 
fepoteffe  parere  contrario  alla  dottrina  dello  sta* 

l    i        guita, 
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g/n>* ,  quando  diffc ,  r  he  non  fi  dour ebbero  accctm 
tar  benefit  Ramàio  quando  fono  liberamente  o/ìf 
fcm  .  Verciocbe  non  fi  ricomperi fandoxorne  fi  coriÀ 
verrebbe  ,  ò  s'incorre  in  quella  bratta ,  c^  vitupéJf 
*>#  >/c>fa  dw?ratitfdme  t  ò  firiue  in  continouo  dij( 
filar  ere .  Onde  tnoffò  (fimo io  )  da  quefia  ragwlw 
ne  ti  fimo  Socrate ,  non  voi  fé  accettare  l'amorétto  J* 
le  imito  del  Pxc  ^rifiobolo  d'andare  à  ftarfeco^ 
con  dirgli  che  cono/cena  molto  bene ,  che  da  lui  bis il 
urebbe  nceuuto  molte  cortefie  ,  one  ali 'incontra 
egli  non  haurebbe  bauuto  verun  modo  dt mono J:' 
fcerlo .    Ecco  che  le  compagnie  de  pellegrini ,  fé  Jf 
condo  dice  V.  y.  non  potevano  tal' bora  fare  di  " 
non  moflrar  qualche  fegno  di  gratitudine  alle  comi  f 
pagai*  qui  diurna,  reggendo  fi  da  loro  tanto  aàf 
carenare .  Seguito  Wons.  Signore  egli  e  beJf 
ne  j  the  pafìiamo  al  quarto  modo  :  d'intorno  at 
quale  bauete  dafapere>che  none  manco potette) 
tela  charitày  il^elo  dell' honor  di  Dio  ,&ilbv\ 
no  ejjempio  >  chefifia  la  gratitudine;  però  fé  vi  fu* 
reno  delle  compagnie  de  pellegrini ,  che  rnofje  dai 
quefia  virtù  fecero  delle  limofine  ,  vene  furono 
ancora  de'  Romani ,  che  tirate  da  quelle  fecero  iti 
mede  fimo .    Et  vo  dire  delle  compagnie  qui  di  %o*\  P 
ma  ,  co  fa  che  oltre  all'apportare  loro  grand' bo- 
norcgli  anicchiua  infinitamente  di  meriti .   Te r- 
cioebefe  bene  piace  grandemente  à  Dio  cercare  di] 
fouuenire  apoueri  con  le  limo  fine  altrui ,  gli  piaci 
nondimeno  molto  più  che  fi fouuenga  loro  conia 
proprie .  Che  però  è  ferino  .  Frange  exurientipa* 
nem  thum7  Honora  Domìnum  de  tuafubftantia,& 

di 
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prirnittjs  frugum  tuarum  de  pauperibm .    Ma 
intorno  à  quello  parimente  nopoffo  venire  al  par 
colare.  Ben  poffo  dir  ut ,  che  erano  pochtfttmi  que* 
àtellt  i  mafs imamente  parlando  de'  più  facoltoft  % 
e  quando  vedeuano  il  bif>gno>no  mandaffero  per 
Ite  cofe  alle  cafe  loro.   Et  oltre  à  ciò  tomieniué* 
otal'bcra  inficrnc*  &  etafenno  mctteua  ma  cent 
mma  di  denari ,  di  numera  tale ,  che  ft  veniua 
prevedere  quanto  faccua  di  meftiero  per  lacompai 
nia .    In  fimma  furono  tante  le  limoline ,  che  m 
uel  f acro  tempo  furono  date  particolarmente  alla 
lonofa  compagnia  della  Trinità,  che  nonfòLmen- 
e  potè  r  ceuere  tante ,  &  tante  miAiaia  di  pelle» 
riniygouernare  &  riflorare  tante  migliaia  di  coti" 
talefcenti ,  tenere  falariata  tanto  tempo  %  compu- 
tando l'vn  giorno  per  i altro ,vna  famiglia  di  tren- 
ta bocche  :  ma  ancora  comperare  cafe  ,  edifica'* 
e  molte  flange  per  lo  (pedale  ,  &  come  anco  fen- 
dete prefto>  maritare  più  fanciulle  ,  che  gli  altri 
inni .  Oltre  che ,  per  dir  co  fi  fpefe  vn  te  foro  in  pa- 
are ,  &  liberare  cenft ,  in  comperare  vefle  per  i 
punitale fccnti  t  biancherie  per  lo  (pedale  yjlouiglie 
per  la  cucini  &  refettori* ,  &  altre  cofe  fimilt}cbc 
giornalmente  bifognaua  prouedere  • 

Hi  a  veramente  ch'io  farei  troppo  gran  torto  al 
(altre  compagnie  qui  di  Roma ,  à  pacarmene  cofi 
patitamente  *fr  e  fl'e  parimente  ft  portarono  tanta 
bene  de  pellegrini ,  Bene  vero  che  hauendouene 
fia  accennato  più  cofe,  mi  conutene,pcr  venire  aU 
l'altre,  vfetrmene  con  quefie  quattro  parole  >  cioe9 
the  effe  ndo  molto  fonerei 'aiutati  ano  pure  con  quei 
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U  limo  fine ,  che  tal  volta  erano  mandate  loro  :  Con  fi 
quelle  y  che  con  tafche}& e affette  trouauam gior-w 
Utilmente  :  Con  quelle  ,  che  tal  hora  riceucuano  dah!> 
qualche  compagnia  de'forefticri'ì&  quando  bifb'[  $'■ 
gnaua,  col  mettete  le  mani  ciafeuno  allefofianità^ 
f<  oprie .  Et  in  quefìo  fu  mirabile  la  compagnia^  p 
Janta  Cat henna  da  Siena ,  che  ejfendo  pouerifiimat  « 
faccettò  honoratamente  tante  compagnie ,  quante] 
vduo  hauete ,  &  non  cercò  mai  limofme,fe  non  da 
quelli  della  nazione  • 

£  r  a  //  £.  C  o  r.  d'intorno  a  quefle  fan?  opere 
fingolarmente  affai  curiofo,  &  co  fi  bramando  di  fa 
fere  ancora  altre  l>ro  appartenente ,  foggiunfe: 
Da  che  V»  $  con  nuoua  occasione  è  tornata  à  fauci 
larmi  delle  limo  fine ,  che  tal'horafaceuano  à  quefle1 
diurna  le  compagnie  de  pellegrini,  m'èvenuto\i 
gran  defiderio  di  fapere  più  dijimtamente  che  limo-] 
fine  ,  a'  quali  compagnie  ,  &  da  quali  foffero  date  • 
Et  quando  non  lefoffegraue ,  haurei  p  articolar  fo- 
disfattone ,  che  effendone  >  coni  io  [limo  h&ne  infoi 
mata  ,  ella  me  lo  dmifaffe .  T{i[pofe  Mos  s.fen^ 
dimora.  Etìè  ageuol  cofa  trattare  delle  materie  i 
vniuerfale>&  tratterrete  molti  che  viparrann 
tanti  ^injiotcli  nella  filofofia,  tanti  BartoltnelL 
leggi}  &  tanti  S.  T  homa  fi  nella  the  elogia  %i  quali  $ 
quando  poi  verrete  alparticolare  ,  vi  mancheran- 
no fra  le  mani.    Etvo  dire  (per  ritirarmi  di  cofi 
gran  campo  in  picchi  cantone  )  che  nonprffo  veni' 
re  al  particolare  fc  non  quanto  à  quattro  o  fei  com- 
pagnie folamente. fecondo  l' in  for  magoni  datemi  da 
qualcuno  de' fratelli  d'effe  compagnie .  Che  d'altri 

non 
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ìon  ho  pojjuto  hauerne .  Di  modo  che  non  potreb- 
ono  giujtamente  doler fi  dime  quelli  chi  delle  cofe 
oro  non  vi  hanno  voluto  dare  verun  ragguaglio  , 
quando  fi  trou  afferò  qui  prefittiti ,  &vifentiffero 
lattare  di  quefie  cofe  ,fen\a  fare  alcuna  metileni 
fall' opere  fatte  dalie  compagnie  loro  • 

[Chele  compagnie  de*  pellegrini  faceuanotal 

volta  delle  limcfine alle  compagnie 

diRoma.     V. 

MA  per  fiodisfarc  hormai  al  drfrderio  voltrot 
hauendol  e  fritte  fecodo  che  da  ragguagli  dà 
timi  ho  poff.to  canate ,farà  meglio  ch'io  ve  le  legga 
Et  co  fi  fece  dicendo . 

^lla  compagnia  difanta  Caterina  da  Siena 
da  quella  della  Madonna  di  palli  feudi  noue ,  dalla 
compagnia  di  fan  Michele  Archangelo  di  fuori  fai 
di  dieci ,  dalla  compagnia  della  Morte  feudi  venti  % 
dalla  compagnia  della  Trinità  feudi  trenta ,  dalla 
compagnia  della  Madonna  dello  (pedale  feudi  cin- 
quanta ,  dulia  compagnia  di  (auto  Honofrio  venti" 
^cinque 'ydalla  compagnia  deli 'vnionc  di  Mont'alcina 
feudi  quindici^  dalla  compagnia  del  Corpus  Domini 
della  mede/ima  Città  feudi  venticinque.  Alla  com- 
pagnia del  Gonfalone  dalla  procefione  ci  Cometo 
feudi  cento,  da  quella  d\4fpra  dieci  fonie  divi- 
no ,  &  centodieci  boccali  d'Olio  ,  dalla  procefjio- 
ìie  di  Valmontone  tribbia  dieci  di  grano,  fedici  bari- 
li  di  vino  ,  &  venticinque  fame  di  legne  ,  &  da  'la 
procejfione  di  Sonninodugento  venti  boccali  d'olio» 
*4Uacopagniadclla  Morie  da  quella  d 'A fee fi  vtrì 


nove  d'elio,da  vna  di  intigno  vtri  due,  dalla  compé  j  t 
gnia  diBcttona  vtri dae*  .Alia  comìa^nia  di  9.  Iaco  |i 
pò  dì  Bono  dalla  compagnia  di  fan  Gemin  vtri  due 
d'olio  trilla  compagnia  della  Trinità  dalia  procefjio 
ne  di  fluita  caffettani  feudi  ^tncì^qué^Tcpiindici 
t  ubbia  diva  nv ,  dati  i  p  Y*  f  (ffi  medi  Se\\a  feudi  e 
tOi  duefome  d'ohot  <&  quattro  di  pefee,  dalla  prò* 
ceffone  di  Velie  tri  feudi  cer+> ,  rabbia  cinquanta  di 
grano,  dugento  barili  di  vino.  &  molte  fome  di  pi* 
ne  $  dalla  proceffione  di  Lucca fiudnhu^ecjento  d'o  et 
ro .  lofi  che  alla  compagnia  del  Croci fiffo  ,  di  fan  i  ti 
Iacopo  in  Borgo  i  della  Vieta ,  della  Trinità ,  &  à  \r 
ccrt' altre  furono  donate  affai  torce  bianche,  ma  no  b 
fapedol  numero  lo  lafcio  in  dietro .  ±\c  altro  m'oe  \  In 
corre  d'intorno  à  queflo  ragionami .  v 

Capeva  US\  CoK.che  l'opere  buone  tanto  m 
fon  miglioriquantonafcono  da  volontà  più  pronta,  fa 
dr  confeguent emente  che  quelle  limoftne,che  fen^a  fa 
effernerichieflo  fi fanno ,  fono  comunemente  à  Dio  :  £ 
più  grate .  La  onde  battendo  vdito  queflo  dffeorfo ,  |« 
fubit  amente  foggiunfè .  Ditemi >vi prego  Monfigno  II 
re ,  faceuano  (puntane  amente  tal  limofine ,  ò  pure,  \  r, 
n erano  richielie  f  ^ifpofe  più  rifentitamente  che'l  Ir 
folito .  M  o  n  s.  /o  ni  maramglio  ben  del  fatto  i 
yoflroy  che  vi  poffa  cadere  in  concetto  vna  fi-  I) 
#/i/  co/4 .  0/'  «on  fi  farebbe  poffuto  direbbe  queflo  : 
foffe  fiato  vn  bel  modo  di  far  fi  pagare}  Ma  fé  volete  II 
inani  fellamente  ve  derey  quanto  s  ingannerebbe  chi 
haueffè  tale  opemone  ,cmfidcrate  >  che  fi  trouauano 
delle copagnte  de' pellegrini  che  fen\andare àfiat* 
m  altramente,  màdauano  delle  limoftne  à  qualcun* 

ài 
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^  tf  quefie  di  ì{oma ,  come  fecero  quelli  di  Fettetrì  à 
«  \a  compagnia  della  Trinità.  Et  che  fé  ne  trottarono 
'j  [meo  certe ,  come  fece  la  compagnia  difanto  Bono* 
:*  rio  alla  compagnia  di  fanta  Caterina  da  Siena  è 
w  ;he  quantunche  non  veni/fero  al  Giubileo  ?  le  man~ 
1  Tarono  non  dimeno  qualche  buena  hmefma.    £1 
»'  m  per  vna  compagnia  »  che  defje  qualche  co  fa ,  fé 
A  me  trouaron  molte  e  molte  che  ò  per  povertà,  è  per 
l' imnauerten^a,  non  diedero  nulla.  Oltre  eh1  io  penfo* 
lithe  quando  le  compagnie  de'pellegrini  più  pouere 
i  dell' altrCiVoìeuano  porger  qualche  ce fnquefic  non 
I ivoleffero  accettarla .    Trtonfignorc ,  feguhò  quaft 
Wcufandoft  il  SX  o  r.  io  per  quefìa  volta  mi  fono  va 
! .  lutoferuire  di  quella  regola  dfiAnjiotelt  s  che  dice; 
Vision  erit  inutile  dubitare  defwgulis:  ben  che  quan 
\\to  àme  in  vero  io  non  haueua  tale  efenione .    Ttfa 
i  t%li  è  pur  bene  effer  più  certo  delle  cofe  t  perche  (l 
può  più  [icuramente  accertarne  chipoi  nedubitaffe. 
i£t  Tri  o  n  s.  accio  che  l fratello  nonpenjaffe  (Tha- 
k  nere  er'rato ,  fcggtunfe .  Hauete fatto  molto  benc% 
tnafjimamcnte ,  perche  lafenten\a  del  Filofùfo  fi  ve 
X^ifìca  quando  la  per  fona ,  che  dubita ,  cerca  di  cbia- 
I  rirft .  cicche  mirò  fan  Thomafo*  quando  faucttan- 
do  delTacquiflo  delia  fapien\a  diede  quejio  finto  co 
figlio:  De  dubìjs  te  certifica.  Già  veggo  chiaramen 
te  y  feguitò  il  i4.  C  o  R.  che  V.  S,  hebbegran  ragia 
ncy  quando  mi  diffe  ,  che  s  erano  fatte  meflimabik 
limoline  l'anno  fatuo  in  l\pma;  mal fmamet  e  perchè 
non  mi  fon  tmnto  [cordato  di  quelle  gran  cofe,  co  el- 
la riaffermò  vn  altra  volta  difcorrendo[opr..t  l  ho* 
jpitahtà  eflcrcitAta.fi  qui  in  quel  éedcfim  tempo* 
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Lo  vedrete  anto  molto  meglio ,  Won  s.fe  autter*  \t 
t'irete  due  cofe  ,  Cvna  è%  i  he  fecero  infame  capitola 
generale  iTadri Zoccolanti,  gli  -4gofìiniani,&\ 
Cappuccini .  Et  fé  à  tutti  i  Capitoli  y  eneralt ,  &  pai 
ticolarmtnte  di  quelle  religioni, fuo  le  couemre  gran 
numero  di  Tadri ,  penfate  pure  eh  ci  commun  delu- 
derlo dì  veder  I\pma,ò  fmgolarmente  in  rr,  tempi 
tanto  fanto  ,  fu  cagione  che  cene  conuen'ffe  affm\ 
maggiore:  &  tutti  ci  fletterò  molti  giorni ,  viffen 
di  timofine ,  &  alTvltimo  dtffrro  di  non  heuere  ce-] 
lebrato  mai  più  capitoli  generali  tanto  abbondante 
mente ,  quanto  quell'anno . 

Che  l'anno  Tanto  fi  maritarono  con  dote 
hauute  per  limoflna  molte  fan- 
ciulle in  Roma,  VI. 

LiA  L  t  R  a  è ,  che  fi  maritarono  con  dote  hauu 
te  di  limofme ,  quaft  infittii e  fanciulle  (  chefem 
\a  dubbio  molte  anco  [e  ne  fecero  monacbc?&  hem 
beropure  di  limefìne  la  dote  )  percioche  cento  cinJ 
quanta  fei  ne  maritò  in  due  volte  3l  a  compagni  a  de. 
la  T^jmrjata  »  quarantadue  quella  di  fan  Lorena  h 
Damafo ,  quaranta  [anta  Maria  del  pianto ,  trenti, 
fei  font  a  Maria  di  Loreto ,  trentacinque  la  con:pa*\ 
gnia della  Wfericordia  deJLiojcentiniytrentafan  IM 
copo  degli  Spagnuoli ,  venticinque  la  Trinità  ,  dm 
eia/fette  fan  Michelangelo  ,vndt ci la  Mattona  dei 
la  guerci  a, non  e  fan  Uicrorimo.  Sene  maritar onC 
medefwiamente  à  fanta  Maria  del  popolo ,  a  fan-' 
t^pollonia,  àfan  Cri/pino,  àfan  Frane  e/co ,  &  J 

certi 
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'■»  trti altri  luoghi  pif ,  ma  per  nonfapere  il  numero* 
•'  tonve  ne  farò  altramente  menttone.  Diffe  ali  bora 
C  ì  5.  Cor.  bauendo  molto  bene  à  mente  tutto  quello 
p  he  delle  romane  limo  fine  vduo  haueua  ;  lo  non  mi 
n  narauiglio  ,  Monfignore  ,  che  Dio  aiuti  &  favori- 
ti Ta  tanto  boy gidiquefta  Città  ,  reggendola  tanto 
v  Medita  alle Imofine > '&  hauendopiuvolte  da*  Tre- 
i  iicatori  fentito  dire,  &  forfè  anco  letto,  che  fra  gli 
h  tltri  loro  mirabili  frutti,  vno  è  ch'ette  difendano  da 
«  ugni  pericolo  quelle  perfine,  che  di  farne  fi  diletta- 
nino.  Et  M  o  n  s.  inconf cimatone  del  medefimo, 
Subitamente  foggiunfc  : 

Giudizio  di  Dio  contro  a  vno  ,  che  non 
voleua malfar limofìne  VII. 

T  0  dice  bene  chiaramente  il  Salmo  in  quefle 
%  JLj  parole ,  Beatws  qui  intelligit  fuper  cegenum  & 
%  .patiperemjn  die  mala  liberabit  cumDominus.  Ma 
i  .da,  che  f  01  me  ne  date  co  fi  buona  occafìone  ,non  deb- 
mba  lafciare  di  no  dirui  vn  belliffimo  ..ipio  raccon 
■>  fatomi  da  quel  Tadre,ài  cui  v'ho  fan,  j  difopra  men 
b  ;  txone  y  nel  quale  mamfefiamente  vedrete,  non  fola- 
\  ;  mente ,  che  Dio  aiuta  gl'amoreuoli  àepouexi  >  ma 
i .  gafliga  tal  bora  duramente  quelli ,  che  ne  fon  nimi- 
ca. Et  mi  dijje  dbauerlo  letto  nella  vita  del  beato 
! .  Iacopo  da  Beuagna ,  &  in  vn  libro  fcritto  à  mano 
1 1  affai  atico  compofìo  da  rngran  Theclogo  Dominica 

rio,  chiamato  s  imon  Bcrti.Et  qufCè.c he  vicino  pure 


| .  a  Beuagna,  honerata  Terra  celi  Vmh ria ,  era  la  ca 
I  ffa  ci'vrt  contadino  affai  ricco  >  ma  talmente  nemico 

Àe'poucYh 
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depoueri,  che  nonfolamente  non  faceti*  mdihm^b 
finche  voicua  che  veruno  de  puoi  nepacefi'e,  ma  afa  f* 
fine  che  non  gli  renipero  all'vfcio ,  tcneua  Jcmprwìfi 
qualche  cattino  cane ,  che  capitandovi  gh  moràejf^y 
filatamente .  Haueua  quefio  jcellerato  due figliuolnkt 
ammogliati,  &  ambiane  colma  delle  nuore  eraltSm 
fpietati  come  lui.  Ma  quella  crudeltà  dijfiaceuagr^ 
demente  all'altra  nuora,  &  ogni  volta  che  poteua^i) 
dauafegrctamente  laliwofma.  Hora  cjfendo  ella\i 
yn giorno  refìatajola  in  caja ,  ricapitò  vh  poucro*\  M 
cr  bau endogli dato  la  limopnat  temendo  che  qualità 
tuno  tfc  tornandocene  a  capa  l'hauejfc  quiuttroua*\  fa 
to  }gh face/Te  difptacere,  loauuisò  chefubitoPtpaf\f 
tipe.  Alihora  quei pouero  (che  per  auuentura  ere,  i 
i>b  Angelo  mandatole  da  Dio)  le  dtjjc  »  ch'egli  era  k 
venuto  l  tempo  che  Iddio  voleuagajiigare  le  moltt\  i 
crudeltà  rfate  da  quella  empia  famiglia  contro  àw 
fujipouerelii  ;  ma  che  ella  non  ne  dicefj'e  nulla ,  &\  i 
la  fera,  quando  tutti  farebbero  in  cafa,come  vòr  ttj 
deuajurgcrc  vn  poco  d'acquag'U  a  terreno  tppif\  t> 
gliajje  Cvno  de  fuoi  figlinoli ,  qual  roleua(che  dire  « 
rìbaae.iafolawtnte  )  &fegr  et  amente  fé  riandafjè\  t 
via*  Et  detto  quello  fp ari  in  rn  momento*  Venuta-]  % 
ne  la  fera ,  tojto  che  la  donna  ridde  ti  contrafegno\  « 
dell' acquatinta  da  materno  amoreyprefe  i  due  fuoi\  li 
figlili  oli  3  Ir  no  in  colio ,  &  l'altro  per  mano>&  con  <  n 
granaifiima  prejicT^afe  ne  r pei  fuor  a  di  capile  co  i; 
//  prejto  hebbe  cauato  il  piede puora  >  che  pubity 
l'acqua  cominciò  à  crepe  ere  di  manierale  pcrpzl? 
uar/i  con  l'vno  de 'figliuclhfu forcata  à  lafciare  an- 
negare l'altro  «   Et  ecco  U giudico  di  Dio ,  V èrebi 

quando 
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inondo  ella  fu  in  luogo  ftcuroja  cafa  profondò  in 
#no  [tante,  ne  altro  vi  rimafe  che  vno  Jcurot&  prò 
ondo  laghetto  ,  il  quale  hebbe  poi  il  nome  da  quel 
?  e  moio  contadino  ><&  indno  à  boggi  fi  chiama  ahi f 
0  di  I{ufìtco,  Et  mi  difft  il  predetto  V  udrebbe  ha- 
tendo  letto  quefta  (torta  »  voìje  vedere  quel  luogo 
:ongli  occhi  proprij ,  &  andouut  con  due  fuoi  gran- 
ii tifimi  amici ,  l'vno  chiamato  (  &  mi  ricordo  he» 
Àwfitmo  de*  nomi  loro  )  F.  Sgottino  Tiramenti  da 
km  onte  Ho  ne  di  Calabria  Maeflro  &  Trcaicatore 
•Àmolto  honorato ,  &  l'altro  M*  Mano  Cotta  da  Ca- 
Àftiglione  aretino ,  dottore  molto  eccellente ,  &  a 
mpunto  in  quelttmpo  luogotenente  della  premmina- 
àia  Terra .    Ma  torniamo  dpropofito ,  che  troppo 
t.babbiamo  digredito .  Si  :  ma  nanperò  inutilmcn- 
à$e,rifpofe  il  ?.  Cor.  Ma  fatemi  grafia  d'hauere  d 
;  tnente  che  nelprincipio  di  quejio  ragionamento  voi 
imi  promettejle  difaucUarmiacora  dell  infoine  prò 
ìcefiiom  fatte  qui  in  H^ma  in  quel  mede  fimo  tempo  • 
ÌTure  voi  me  nedicefie  tante  belle  cofe  trattando 
1  delle  compagnesche  proce finalmente  ci  vennero, 
mÉf  deU'bofpitalita  :  narrandomi  come  quelle  di  ^0- 
1  rhapure proceftionalmente  andauanoad  incontrar 
:  le,  leguidauano  al  Vapa  >  &  Caccompagnauano  al 
I  le  quattro  chiefe.-chefefojfe  vn  altro ,  forfè  penfe- 
re'hche  lefuffe  venuto  dettotnon  auucr  tendo  a  quel 
io  ,  di  che  mhauea  altre  volte  ragionato  ;  ò  che,  co 
tnefuol  tal  volta  occorrere,  le  vemffepromcffo  vna 
€ofa  per  vn  altra .  A  m  M  0  n  S< 


Che 
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Che  in  Roma  oltre  à  quelle  de  pellegrini  fi  fe-tó 
cero  molte  infolitc  processioni.     Vili,   ciìji 

*m 

NE  l'vno ,  ne  l'altro  è  vero  s  Signor  C  ortolani*  im 
lo  vi  promefii  di  dij correre  alquato  [opra  queam 
le  procefiioni  (  che  pure  [ì  de  nono  ar.nouerare  con  k 
gli  altri  fanti  corporali  efferati  )  che  fuora4ell'ot  sof 
dmario  furono  fatte  da  coloro ,  che  contmouamente  èl 
flanno  in  I{oma .  Ver  che  quanto  a  (/nelle  de  forerà 
flier  elle  durarono  vnto  l'anno*  Et  mipareua  d'ha  W 
uerne  detto  àfifficìer^a  nel  primo  ragionamento  *  èli 
Bora  per  mantener ui  la  promeffa  >bi fogna  auuer*  i$\ 
tire,che  egli  era  cofi grande  il  defiderio  cjuafi  di  tut  irò 
te  le  perfine  d' acquetare  le  fiere  indulgente  ,  che  ft 
fton  cotcnte  d'ejjere  andate priuatamente  alle  chic  r. 
fé  yfapendo  quanto  più  piacciono  à  Dio  le  commit^k 
ni»  che  le  priuate  oratwniycercauano  di  vifìtarle  di  k> 
BUOHO  proceffionalmente .  T  alci)  io  non  penfo ,  e  he  f 
ci  reflaffe  compagnia  veruna^  che  no  con  minor  ordì  \ 
ne  &  diuotione,  che  con  gran  numero  di  gente  >non\i\ 
vandajfe  più  volte .  *An\i  v'andarono  parimenti  u 
in  proceffione  molti  collegij  di  canonici ,  molti  con* 
uenti  di  Frati ,  &  forfè  tutte  le  nasoni,  che  fono  ini 
Roma .   Et  quanto  alle  nazioni,  v'andarono  da  per\ 
fé  l'armena  >  la  Spagnmla ,  la  Frange  fé  ,la  Tode\ 
fca  3  la  Milane  [e ,  la  Genouefe  ,  la  Bergamafca ,  la 
Breftiana  t  la  Sene  fé ,  la  Fiorentina ,  la  Ts^apoletaì 
na ,  &  altre  delle  quali  non  mi  ricordo .    Quanto] 
ù  collegi }  io  ho  a  mente  che  v'andarono  ì  canonici' 
di  fin  Vitro  4  di  fan  Ciouauni ,  di  finta  Maria  mag\ 
giore^dìfun  Lorenzo  in  ùamajà9drjan Lorenzo  m 

Lucina 
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k//cm*,  di  finta  TU  aria  in  Trattenere*  &  il  collegio 
ie'jaccrdoti  della  riuerenda  congregatone  dell'Ora 
worio  •  Quanto  poi  a  conuenti  de  reiigioft .  So  che 
tve nandarono  moltt.majj^mamente  di  quelli  che  ba- 
lenano alle  lor  chiefe  cogiunta  qualche  compagnia* 
\:he  pure proce Rionalmente  vandaffe  .  Etandaua- 
<  fio  co  la  propria  croce  loro  innan7j,&  ciascuno  quan 
fio  gli  tornaua  ber,c,fen^a  dipender  punto  l'vno  dal 
Waltro .  Et  a  queflo  modo  v'andarono  i  Tadri  d'.A~ 
tiraceli  y  di  fatuo  lAgojlino  ,  difanto  Apofiolo,  i  Ta- 
uri Cappucciniyque 'della  Trinitàyque'dt  S.Baftianot 
\&  d'altri  Conuenth  i  quali  perhreuità  lafcìo  indie- 
tro .  Bene  è  vero,  che  quelli  che  non  v'andarono  in 
mueflaguifa  (tlche  fimo  faceffero  s  per  non  lafciare 
in  vn  tempo  tanto  fanto  fen\effere  debitamente  vf 
beiate  le  lor  chiefe  )  v'andarono  in  quell'altra,  cioè 
torà  quattro ,  bora  fei ,  bora  otto  coppie .    Et  fra 
gl'altri,m abbattei  non  fi  che  volte  ad  incontrare  i 
ifr{oui\i  delia  Minerua  :  i  quali  guidati  ,per  quanto 
mi  parfivedereydalior  Maefiro,andauano  con  gra 
una  ifilentio ,  modeftia>  e  diuotione  tale ,  che  certo 
;oe  reftai  non  poco  edificato .  Quanto  poi  alle  confra 
tornite ,  voi  douete  fapere  ,  che  oltre  a  quelle  delle 
quali  in  propoftto  della  bojpitalità  vi  ragionai  alqua 
'to,ce  ne  vn  numero  grande .  Imperocbe  non  et  tro 
perete  ne  arte  ,  ne  profefiione  veruna}cbe  non  bah 
bia  lafua  compagnia,  la  chiefa,  l'oratorio ,  ò  la  cap 
oella  propria,d  cuiprouede  per  il  diuin  culto  di  quan 
io  fi  ricerca*  Di  maniera  che  ci  trouerrete  la  compa 
\nia  de' pittori ,  fcultori ,  architettori ,  muratori > 
wefici,  bancbieri;ferrariJe£naioli,  catinai,  cuoiai, 

Tri  mate- 


• 
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ìnateY  affai  yintveiautefflt  ori  ,calq>laiy farti \maccllaUi 
f  oliamoli  ,pÌ7^caiuoli ,  fornai  ,cr e dcn7xicri<cuochif  b, 
palafrenieri , cocchieri ,  hortolani ,  & altr emolte: 
•&•  tutte ydafcuna  quando  leparfe ,  con  le  proprie 
•fueinfegnc,  torce,  lanternoni,  &  mu fiche sandaro* 
iw  per  conseguire  il  Giubileo  procejfwnalmente  i 
nfttare  le  quattro  chic  fé»  Il  mede  fimo  fecero  mol- 
te, &  molte  parrocchie  di  Hpma,.  V1 andarono  fimi 
gli:intemente(imperòfolamente  infino  àfan  Viero)  ),, 
tutti  i fanciulli  [opra  cinque  ani  dello  (pedale  d' fan 
to  SpiritOy  co  que[ì  ordine  che  di  mano  in  mano  i  vm 
piccoli  andauano  à  due  à  due  innari  àgli  altri.V'an 
darono  tutti  gli  Orfanelli  da  per  loro  &  co  loro  tor 
ce.  Tutti  i fanciulli  della  dottrina  Chrifìianafccodo 
l'età  loro  in  diuerfe  clafji,&  tutti  con  filentio  mede  L- 
fiia  y  &  ordine  merauigliofo»  Finalmente  v'anda-h 
ronopure  procejjìonalmente tutù i ciechi adoppi  &  L 
ftorpiati  di  I{oma.  Et  fé  fu  grande  xcomc  fentito  ba*l 
uete, il  numtro  delle  proccjjioni  fiate  certo  che  %rani 
difjimo  era  communemente  ancor  quello  deile  pcrfo\ 
ne, che  vi  fi  trouauano .  Terciocbe sparlando  princi  I 
palmente  di  quelle  delle  confraternite  >  oltre  àgliLi] 
huomini}&  alle  doacyche  indijtint  amente  veniuano  fy_ 
dopòyve  ne  furono  di  centOydi  centocinquantaÀi  du 
gemo,  trecento^  &  quattrocento  coppie  di  fratelli 
<&  oltre  acciò  ve  ne  furono  motte  y  che  più  volte 
v'andarono  quell'anno  col  mede  fimo  ordine 

desiderava  US*  Cor.  d'ntenderepiu 
diftintamente  certe  opere  molto  degne  d'alcune 
prccejjwni ,  &  con  quejie parole  cmilmente  richie 
je  il  fratello  }  che  gliene  raccontale:  In  vero 

Monfi- 


■ 


i 
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^fonftghòre  che  penfande-  alla  fwgólav  pietà  di 
nefta  Città ,  già  da  voi  accennatami ,  io  non  fa- 
•  ridarmi  ad  intendere,  che  non  ci  fi  f offe  veduto 
andemente  rifplcndere  la  virtù  della  redo  io- 
?>fc  tanto  glonofament e  ,  fecondo  che  mha\ 
itto  voftra  signoria ,  ci  fi  vedde  fiorire  la  charità} 
*ofcia  che  non  par  e  che  trouar  fipoffa  cofiferuente 
]amor  del  projjimoy  doue  non  è  focofo  l'amor  di 
no ,  vero  principio  &  fonte  del  culto  diurno,  xdta 
r  che  fé  per  quefta  cagione  fi  veddero  nelle  compa- 
gne de  pellegrini  tante  coj'e  degne  diparticolar  con 
\dera\ione  ,  io  per  me  non  faprei  filmare ,  che  non 
:  ne  vede/fero  molte  ancora  in  quefle  di  Hpma,  del- 
quali  parimente  con  gran  diletto  (quando  però 
o  le  fojfe graue)ajcolterei  ragionare.  Et  7\1  o  ns. 
he  nonpoteua  negare cofa  veruna  al  fratello >fen\a\ 
krdan\afoggiunfe  : 

Chcnelle  procefsioni  di  Roma  fi  fecero 
molte  coli-  degne  di  particolare 
ofieruazione  Villi. 

Signore  voi  li  giudicate  beniffìmo,  Etcer- 
\j  to  che  io  nonpenfo  che  afifaceffe  procejfiou  ve 
'una  >  nella  quale  non  riluce ffe  qualche  particolar 
irerogatiua.  Tìla  quanto  al  raccontar  ne  le  tC^me  io 
fon  potei  vederle  tutte, ne  di  tutte  ejfer  ben  ruggita 
\liato>cofi  non  puffo  ne  di  tutte  qiteUe^che  racccor* 
"e  vedere,  ne  di  quelle  che  narrate  mi  furono  ,piena 
nente  ricordarmi,  Tutta  via  per  no  mancare  del  de 
nto  mio  i  m'ingegnerò  di  ridurmi  à  memoria  tutte 
\uelle}che  potrò}&  breuiffmamente  racco  tameie* 

M     z         Della 
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Della  procefsione  di  fan  Piero.     X. 

ET  per  cominciarmi  da  ejuefla ,  fu  molto  lodata 
la  procefsione  del  Corpu*  Domini  della  Chii 
Ja  di  fan  Turo ,  auuenga  che  oltre  a  molti  Trela> 
ti  &  Signorili  fi  trouarono  tutti  i  Canonici  con  tuì  $ 
to' Ire/tante  del  Clero  d 'cjfa chi efa.l  frati  dellaTn  \) 
/fontina  con  molti  altri  f\eligio(i  di  dnterji  conuenti 
La  confraternita  di  fan  Iacopo  in  Borgo  s&  a  /'v/i 
timo  vn  popolo  d,buomini&  di  donne  tanto  gran* 
de ,  che  non  vi  mancò  chi  diceffe ,  che  paffaua  tren* 
ta  mila  perfine. 

Della  procefsione  della  congregazione 
dell'Oratorio.     XI. 

FV  medesimamente  tenuta  molto  degna  la  pro-j 
cejfìone  della  reuerenda  congregazione  dell'Q 
ratono,  amendue  le  volte  che  andò  à  vifitar  le  chic 
fé»  imperocbe  bauendo  ottenuto  grafia  da  T^oftrq 
Signore  di  confettare  ambidue  le  volte  il  Giubi* 
leo,pere/f:rne  pm  capuce>&  arricchir ft più  di  me~ 
ntiy  nonfolamente  vijìtòle  quattro ,  ma  lefette^ 
come  vi  li  trono  vnagran  cotmtiuadlniommi  fola- 
mente  y  cofi  vi  (ì  vidde  vna  dtuoyonc  molto  fingo^ 
lare  .  Onde  per  tutta  la  ftrada  cantauano  con  bel^ 
lordine  Letame ,  Hinni ,  &  Salmi .  Et  poi  nell'en\ 
trare delie chic  fé  sft cantauauo con  voci,  &  fuoni 
Violt  altre  cofe  diuote.  Si  fecero  ancora  in  più  chic 
fé  fornenti  effortaijoni .  Et  effendoft  prima  nconA 
aliati ,  fi  fece  ciajcuna  voltavna  dinota  communio 
ne  generale  infanto  Stefano  ritondo  . 

Della 
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Della  procefsione del  Gonfalone.   XII. 


Vfimilmente  tenuta  mirabile  laprocefìione  del 
Gonfalone  ^primieramente  per  il  gran  numc- 
'r'l>  de*  fratelli  vefliti  difacco ,  cjjbndouene  flati  (  im 
'n:'  >rò  con  quelli  di  qualche  compagnia  delle  aggrega 
Jfl  i)piu  di  mille  cinquecento  coppie. Toi  perche  non 
!flJ'  ìant e  co fi  gran  moltitudine  ,  andò  con grauità-& 
h  rdine  meramgliofo .  Appreffo  perche  rifurono 
r*  Utti  i  Canonici  ,  &  Treti  difanta  Maria  Maggia 
w  e.  Vltimamente perche  vi  conuennero  affai  Si- 
nori ,  &  Signore  molto  principali ,  &  vn  popolo 
.  \anto  grande ,  che  da  tre  buon  bore  duròapajfare 
lontinuamcnte* 


o 


ella  procefsione  di  fanto  Marcello .     XIIL 

T^  V parimente  affai  commendata  la  prece ffwne 
ìl     di  fan  Marcello ,  &  particolarmente  quella, 
>:heftfeée  la  notte  del  Giouedi  fanto  in  palarlo  nel- 
la cappella  Vaolinatper  andare  à  vifitare  ilfantijji 
mofagr amento ,  non  folamente  perche  vi  fi  trouò 
tgran  numero  de  fratelli ,  <&  vi  furono  affai  Tr  ela- 
ti ,  &  Trincipi  molto  grandi,  e  tiam  dio  col  ficco  in 
"  doffo  come  gli  altri ,  &  perche  andauano  confilcn- 
<\io  ,  granita*  &  deuoyone  merauigliofa  ,  mai 
perche  con  bellifjimo  apparato  conducetiano  come 
yfopra  a  vn  carro  trionfale  quel  loro  ,  per  ifuoi  mot 
$i  miracoli  $celcbrattJfimo  Croafiffo. 


M     l         Dell* 
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Della  procefsione  della  compagnia  della 
Trinità.     XIIII. 


! 


< 


T?  E  e  e  merauigliar  tutta  J{pma  la  procefiiont 


i, 


della  compagnia  della  Trinità  fatta  pure  l  i 
fteffa  notte  per  il  medefimeTefenóXfClne  dell'altri}  f 
fatte  da  lei  non  vo  parlare  altramente)  V eretiche 
oltreché  fattoi  proprio  Gonfalone  conduceua  con\w> 
ordine  mirabile  da  otto  mila  pellegrini  >  Tenuti  in  ^ 
que giorni  fanti  al  Giubileo  &  da  lei  alloggiati ,  In  é 
rendeua  molto  più  diuotal'ejfere  accampagnata  dahf 
le  tenebre  y&  dalftlen\io  della  notte  ,  la  quale  ri«% 
fonaua  con  diuerfi  canti  fpirituali,  &  era  qua  fi  da  im  % 
finite  torce  illuminata*  a  ti 


Dellaproccfsione  della  compagnia  della   j 
Pietà.     XV. 


FV tenuta  ancora  degna  di  gran  lode  la  fircer  fi 
fione  della  Vieta  della  naTJon  Fiorentina,  non 
tanto  per  il  buon  numero  de' ''fratelli, ,& perle  moh 
te  perfine  che  l  accompagn  anano  ,  quanto  che  pejp 
effermft ritrouatifragli  altri  Vr  elati  l'^rciuefcouo 
di  Firt  nz$  ,  l'^Arciuefcouo  di  Tifa  ,  &  il  Vefcouo 
del  Bcrgo  àfanfepolcro ,  &per  hauer  mofìrato  ma 
gnificeti^a  molto  particolare  nella  copia  delle  torce 
firigdartìicntc%lc  quali,  ancor  che  foffero  affai  gran 
di-,  fi  con  fumarono  diforte.chearriuati  à  fanta  Ma 
ria  maggiore  *  fu  neceffario  ne  prende ffero  altre 
tante» 

Della 


Tini  MD 

^  I  -Della  proccfsionc  dell  e  fanciulle  di  Tanta 
Caterina  de'Funai.     XVI. 

t  A  TpRbsso, cowe Z?r«^  ordinata , numero* 
fa>&  dinota  fu  affai  lodatole  la  procefponc  del 
fanciulle  di  fanta  Caterina  defunai  fatta  da  quel 
ogo  infmo  alla  chic  fa  della  Madonna  della  Trtincr 
a .  Tercioche  precedendo  molto  bene  ornatala 
roce  ,andauano  primieramente  quattro  fanciulle 
affai  grandi,  riccamente  veflitey  &  con  mirahii 
radiar apprefentauano quelle  quattro  gloriofifan 
te,  cioè  fanta  Caterina  martire  con  la  palma  del 
martirio  nelTvna  mano  >  &  con  la  ruota  nclt attrai 
&  agni  fa  di  F{eina  con  la  corona  in  tefia.  Santa  Or 
fila  con  l'vna  mano  tenendo  la  palma ,  <&■  con  Fai* 
tra  la  bandiera.  Santa  Maria  Maddalena  col  bof- 
folod'alabaftro.  Et  fanta  jtgnefa  con  la  palma 
in  mano ,  &  con  vn  candido  agnellino  in  braccio  • 
Et  ciafeuna  venuta  con  maeftà  in  me^o  di  due  Arx 
geli ,  &  con  vna  damigella  appreffb ,  che  le  regge* 
uà  la  ve/ìe.  .Appo  quefle  fegumano  con  maturo paf 
fi  dodici  fanciullett e  con  accefe  candele  in  mano , 
refi  ite  tutte  di  bianco,  &  con  gra\io fé  ghirlande  in 
tefta .  Indi  compariuano  da  trenta  altre  coppie  di 
fanciulle  più  grandi  pure  con  bianche  vejìi  &con 
acce  fé  f alcole  in  mano  >  &  col  vifo  coperto.  T^cU 
Vvltimo  feguitauano ,  imperò  fé n^afacco ,  ifrateU 
li  d'effa  compagnia,  con  vn  bellifiimo  enob\Uffimo> 
popolo  tanto  d'buomini,  quanto  di  donne r 


^    4        Della 
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Della  ProceFsìone  della  Madonna  della  Con- 
cezzione.     XVII. 

SI  m  I  L  tàqueflafu  laprocefiionc  della  Madon 
na  della  Concezione ,  pojlainfan  Lorenzo  in 
Damafopure  delle  fanciulle  .  Isella  quale  prece- f 
àeuano  molte  coppie  di  religiofi  di  diuerft  conuenth  I 
poi  renmano  con  gran  modeflia  à  due  à  due  molte  I 
fanciulle  vejiite  di  roffo  ,  &  con  bianche  candele  in  \ 
mano  :  alle  quali  nonfen\a  buon  ordine  fucccdeua- 
tjocon  tutto  l  reflante  del  Clero  t Canonici  d'eff<t\ 
Cbiefa .  Et  dopò  di  loro  andauano  tre  Tretipara-  i 
ti  con  ricebi  piuiali .  Et  nel  fine  con  molti  Signori  \ 
&  Signore  feguitauarn  popolo  forfè  d'otto  ò  nouc 
mila  perfon,e . 

Della  procefsione  de'fanciuili  della  dot- 
trina chriftiana.     XVIII, 

Gl{  a  n  lode  meritò  fimigliant  emente  la  prò* 
cefiione  de*  fanciulli  della  dottrina  cbrifliana9 
concio  fui  che,  oltre  all' efferuefene  trouato  vnnume^ 
ro  ercefiiuo ,  &  à  l'andare  nondimeno  con  ragione* 
ugIc  ordine  >  rapprefentarono  ,  non  fen%a  gran  di- 
letto di  chiunque  fi  trouò  prefente  ,  Sibille,  Trofie* 
ti ,  martiri ,  Confeffori ,  Vergini ,  i  tre  Magi  d'O* 
riente  y  la  fuga  del  faluator  nofìro  nell'Egitto,  la 
Chi  e  fa  fitto  J  vn  ricebo  baldacchino,  &  nel  fine  co 
certi  [offrirti  incatenati  intorno  ,  raffembrarono 
molto  ingegnofamentc  la  bocca  dell'inferno. 

DelU 
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Della  procefsione  de'  pouerì  &  ftorpiati 
di  Roma.     XVIIII. 

'^jT?/  nalmente  per  terminar  quelle  difiorfbp 


diede  non  picciolo  odore  la  protefìwnc  de po- 
ntieri &jiorpiatt  di  Pycma ,  effondo  fatta  con  quefìo 
KmìcII 'ordine  .  che  andando  innanzi  il  Cri  afiffa  con 
r^.orce ,  &  lanternoni ,  fecondo  il  pulito ,  r eruttano  % 
iechi  à  due  a  due  con  vno  in  r);e\\oche  gliguida- 
a  per  Viano .   Indi  feguiuano  i  7yoppi ,  &  quelli  che 
wdauano  fileno  jìr  afe  in  andò  fi  per  terra .  *Appref~ 
fo  quelli  che  erano  portati  in  (palla ,  menati  nelle 
carrette  ,  &  quelli  che  erano  portati  da  giumenti  » 
&  tutti ,  il  meglio  che  pcteuano  ,  and.iuano  can- 
tando molto  dwot amante  le  letanie  .    Co  fa  che  fé 
bene  da  vnlato  pareuache  incita/le  d ridere, dall' al 
I  irò  nondimeno  meueua  ogmfenfata  per  fona ,  oltre 
alla  compùntone ,  che  e\iamdio  naturalmente  fi  do- 
ueua hauer  loro , à  dinotine , reggendo con  quan- 
di ta  auiaìtà  que  pouerelii ,  effehdolrro  conceffo  di 
:,   poter  fi  acquiflare  tlfacro  Giubileo  in  vn  giorno,  cer 
t ,  cattano  d'operare  lafalute  lo,  o  :  ma fin:  amente  per 
.    che  quantunque  in  ciò  dura/fero  gran  fatica ,  v'an- 
.    darono  nondimeno  due  volte .   Et  ciò  detto,  fi  tac- 
,    que.    Il  che  reggendo  il  S.C  or.  fcn%a  metter 
tempo  in  mer^o  ,  dtffe  :  Wonfcnore  ,  toflaua  afpet 
tandol* occafwne d* aggravare V .  S .  ch'ella  mi  fa- 
ceffe  vna  grafia  in  quefìo  propofito  molto  partico- 
lare y  &  non  vorrei  che  mela  negaffe  :  tamo  piti 
ch'io  mi  rendo  certifiimo ,  ch'ella  poffa  farmela  be- 
ne quanto  ogn  altro .  Et  queft'é,  che  hauendo  fen- 

tif 
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tito  celebrare  tanto  quella  procef  ione  di  fan  Gene 
fiondi  cui  V.  S.  mi  parlò  con  molta  mia  fi ddi sfamici 
tic  (imperò  troppo  breuemente  )  nel  fuo  primo  diA 
fior /a  ,  ella  fi  degni  ragionarmi  più  dtjìintamentt  f 
dell'ordine  che t enne,  &  delle  cofe  più  principali  f 
da  ejfa  rappr  e  fintate ,  Et  quando  le  piaccia  dirmi 
quattro  parole  di  quella  di  Terni  Jjauedola  purefii  fi 
%  ita  affai  lodare  »  mi  fard  granfi  imo  .  ■  E  vero  ch'io 
fono  informato  ben  fiimo  d'amendueyriffofi  Tiìoxs 
dopol'hauere  amoreuolmente  corretto  il  fratello 
delle  fuperebie  cerimonie .  Tri  a  le  co  fi  che  fi  n'ha 
ur ebbero  à  dire  ,&  in  particolare  della  prima,  fon 
tante  di  numero  &  di  qualità  fi  eccellenti,  che  pofi 
ftbil  non  è  in  cofi  breue  tempo  raccontarle .   Tutta 
via  perche ,  come  hor  bora  ho  detto ,  non  pojjo  ne 
debbo  negami  cofa  che  mi  domandiate,  vi  dirò  fila) 
mente  quelle  >  che  di  memoria  mi  paiono  più  degne* 

Della  procefsionc  di  fan  Gencfio.     XX. 

i 

FV  l'intensione  di  quella  honorata  Terra  di  rap 
pr  e  fintare  in  I{oma  Ivna ,  &  l'altra  Chic fa • 
cioè  la  militante ,  &  la  trionfante .  Et  perche  (a 
militante  confi/le  particolarmente  nella  penitenza 
però  la  rappr  e  fintarono  primieramente  i  rNjmuiti 
con  queff ordine  ,  che  andana  innanzi  vnovejhto  di 
facco  bianco  graffò  yfcal\o ,  &  con  la  tefia  ignuda 
coperta  di  cenere  ,&portuua  vna  ignuda  croce  m 
mano .  D<  pò  veniua  Iona  profeta  fi  al7fi%con  la  te* 
ftafcoperta,cou  barba  &  capelli  rabbuffati  j&  pa^ 
reua  che  alìhora  allhora/offe  vfiito  dal  ventre  della) 

balena, 
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:ft  ialena\&  infiegno  di  ciò  >  ne  portatisi  vna  fiotto  l 
braccio .  jlppvcffio  venuta  il  Re  di  Trinine  veflito 
pure  gr  off  amente di  fiacco ,  con  lo  ficeiro  in  mano  , 
X?  con  la  corona  regia  in  teda  incenerata .   Jndife 
-guitta  vn grand' '.Angelo  co  beUifime  ale  artificio]* 
mente  vefvto,  co  vn  paio  Gifìiualetti  dorati  infino  à 
tme\^a  gamba  con  le  braccia  te  con  le  ginocchia  ignu 
deportando  in  mano  vn  bello  (iena ardo  dichremefì 
mo  conlarme  della  Terra,  Doppo  il  quale  venivano 
ijuattrobelle  &  nnmerofe  copagnie ,  &  tutte  dall* 
prima  in  poi,co*  loro  proprùflendardi .  Era  la  pri- 
ma dlmomini  cento  vefliti  di  grojfio  facco ,  col  capo 
ignudo  mede  fintamente  di  cenere  coperto ,  &  non 
fen\a  effufìone  di  [angue  aframente  battendoli.  La 
feconda  era  dhuemini  ottanta  vefliti  di  fiacchi  bian 
ibi  >  fatti  di  fiottilifiima  tela .  La  ter^a  era  ethuo- 
■mini  centoventi  di  fiacchi  neriXvltima  era  d'huo 
mini  cento  venticinque,  &  vefliuano  di  facebi  tur- 
chini ,  &  tutte  veniuano  co  li  piedi  ficaly ,  &  con 
la  cenere  in  capo .    Etfitcofia  degna  di  confiderà- 
yone  incito  particolare,  che  fi  moHrauano  tutti  tal 
mente  intenti  all'oratone ,  &  di  maniera  CGmpun* 
ti ,  che  nonfie  ne  vedete  veruno  leuare  mai  gli  ce 
chi  da  terra ,  ne  vi  fi  trouò  chi  mai  rìfpondeffe  vnOs 
minima  parola,  quantunque  fi (fiero  più,  &piu  voi" 
te  domandati  ;  Onde  veniuano  ;  chi  erano  y  che  rap 
prefentauano ,  &  d'altre  cofie  filmili .    Doppo  que- 
fìi  feguitaua  vna  bella  mufica  5  che  hcra  cantaua  co 
fé  flebili  &  mefite ,  dimofìrando  la  militante  chiefia^ 
bora  allegre,  &  gioconde  dimofìrando  la'trionfian* 
te ,  la  quale  con  non  meno  bell'ordine  ficgxitaua  ap* 
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preffo .  Imperoche  veniva  poi ,  come  principio  def  1.^ 
fa  Chic fa  trionfante  ,  l'arcangelo  Michele  >  rap-ff( 
frefentato  mar  auigluf amente  da  vno  belltfiimo  e  tyh 
dijbofiifiimo  giovanetto  >  veflito  di  cor  filetto  con  le  W 
falde  fregiate  d'oro  ,  congli/Hualetti  dorati, con  le  jj^ 
ginocchia  ignude>&  col  mortone  in  tefìa ,  portan-  '!.*■ 
do  vn  paio  di  bilance  nella  fmijlra  3  &  nella  deflra  fc 
"pria  forbita  ff>ada .  Indi  feguitau ano  Adamo ,  &  ''(: 
Eua  ignudi  con  gli  occhi  bafii ,  e^  honefìati  con  fo-  k> 
glie  di  fico  t  c^  con  vn  pomo  per  vno  in  mano ,  Ca-  \c' 
minavano  appreffo ,  /  vno  doppo  l'altro  ,  A bello  »  \: 
T^oe  ,  A  bramo  ,  Ifaac>  Lottho ,  Giacobbe  3  Mei- 
chifedeche ,  Giobbe ,  Mofe ,  &  Aronne  fummo  fa  | 
cerdote .  Et quafi tuttiveniuano convrfli turche" 
fche  ,  di  drappi  di  colori  diuerfi,  con  turbanti  di 
fottthfìimi  veli  rigati  d'oro ,  confìiualetti  dorati,<& 
con  le  ginocchia ,  &  braccia  me^o  nudi .  Eh  come 
fi  conofceuano  mai  diffe  dS.Co  r.  l'vno  dall'altro 
chi  fuffero  ?  Signore  ,fe  voi^hbauefìe  veduti  nel- 
£  effìgie  ,  e^  ofjernato  i  lor  vefliri}con  quella  cogni- 
zione ,  ch'io  penfo  ,che  habbiate  dellefcritturefan 
te  ygli  haurefie  conofeiuti  alla  prima ,  tanto  mera"  \ 
uigliofamentegltraffembrauano,  &  vi  farebbe  par 
fo  dibattergli  veduti  ritratti  cento  volt  e,  Irta  oltre 
acciò  tutti  haueuano  il  proprio  contrafegno .  Ha~ 
urefii  veduto  Abello  vejiito  inparte  di  pelle  con  vn 
gre  fu  baftone ,  che  per  quanto  par  eua  yfegliafcon 
deua  mcfto  nella  tefla.  T^oc  con  t'Arca  /oprale 
fpalle  tenuta  con  ambedue  le  mani .  Abramo  con 
vna  tagliente  fcimit arra  nella  defìra ,  &  col  fuoco 
iicllafmiftra .  Ifaaccbe giouenetto  con  vnfa/cio  di 
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ty  \kgnc  infialici .  Lottho  con  l'angelo,  che  lo  tene- 
va per  mano ,  &  con  vn  buon  fagotto ,  motivando 
Oerò  di  fuggire  l  incendio  di  Sodoma .  T\lclchife<~ 
deche  con  la  corona  in  tefta  àguifa  di  P^>  &  con  ha 
Vito  facer  dot  aie  ,  portando  il  pane  e'I  vino  in  ma- 
no. Haurejìifimilmente  veduto  Giacobbe  con  vna 
fcalacon  tre  angeli  ineffa,  che  mofirauano  chi 
d'andare  in  alto ,  &  chi  di  venire  à  baffo .  Giobbe 
ignudo,  &  da  capo  a  piedi  tutto  piagato.  Mofe  con 
ambedue  le  tauole  dei  decalogo  ,  l'vna  nella  deflra» 
t  altra  nella  fmiflra  ,  &  con  due  raggi  in  modo  di 
due  cornetti  d'oro  in  tcfla .  Aronne  con  vefle  lun- 
ga t  &  con  vna  tonicella  infino  à  mcT^a  gamba  % 
nelle  cui  eftreme  parti  erano  campanelle  d'argento 
tra  pomi  granati ,  con  la  mitra  in  tefla  >  con  vno  tu 
ribolo  d'argento  nell'vna  mano ,  &  la  nauiceUa  nel 
l'altra.  sApprefjofeguitauanotvno  dopò  l'altro 
Ctofue  armato  di  cor f aletto  con  falde  &  morio- 
ne  fregiati  d'oro  >  con  braccia  &  ginocchia  ignude  9 
&  co  vii  Sole  in  cima  d'vnbafìa.  Gedeone  fimilmen 
te  armato ,  con  vna  tromba  nella  delira ,  &  nella  fi 
niflra  vn  vafo  di  terra  col  lume  dentro  .  Sanfone  ar 
thato  nel  me  de  fimo  n>o  do  dal  morione  in  poitcon  lun 
ghi  capelli  >&portaua  due  porte  di  colore  di  bron- 
co y  l 'vna  in  fp alla  &  l'altra  fitto* l  braccio ,  Da- 
Hiddegicuenetto  veftitoaUa greca  con  vnafromba 
con  tre  fi  fu ,  con  lafcimitarra ,  &  vna  horribil  te 
fla  in  mano  .  Tobbia  con  l'angelo  Raffaello  apprefi 
fo ,  che  vefliua  come  il  primo ,  &  portaua  in  mano 
vno  (parato  pefee .  ferina  poi  Umos  Trofeta  in 
kdbUQpajìoralc  (affato  le  tempie  con  vn  chiodo  • 
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Efaia  con  vnafega  di  legno  in  te/la .  Hier ernia  com 
fafli  fopra  il  capo .  Vemua  apprefjb  con  laferuaa^  w 
canto  Giudi  te  ha  leggiadramente  ve  futa  ,  con  la  te-\  " 
Jla  d'Oloferne  per  i  capelli  in  mano  .  Dopo  la  cjualM 
venivano  vlt imamente  Efdragran  facerdote ,  e^; 
Giuda  7y]acchabeo, quello  co  b  abito  facer  dot  ale  >&' 
quejlo  armato  àguifa  di  valorofo  capitano  ;  Quello 
portava  vn  bacino  con  boccale  d'oro ,  &  quejlo  con 
l'vna  mano  pcrtaua  la  tejia ,  &  con  l'altra  il  brac- 
cio dell'empio  ì^icanore* 

?S^o  n  era  co  fa  punto  men  bella  &  dìuota  vc-> 
dcr  rapprefentare  con  quello  mirabile  ordine  ifan-> 
ti  del  nuouo  tefiamento  .   Et  innanzi  à  tutti  vemua  w 
no  gì' Innocenti  rapprefentati  da  quattordici  fan- 
didimi  ignudi ,  che  verfauano  (pareua  )  viuofan-* 
gue  da  diuerfe  parti  del  corpo  »  ciafeuno  convna 
palma  in  mano>  <&■  (  che  era  commune  à  tutti  gli  al 
tri  fanti  >  che  vemuano  dopò  )  con  la  diadema  in  te 
jìa  ;  innanzi  a*  quali  n andana  vno  con  vna  infegna 
diffidente  in  mano .  ^Appò  quefii  feguiua  Jan  Gio 
vanni  ti  precorfire  con  le  braccia, gambe ,  &  piedi 
ignudi ,  vejlito  di  pelle  di  C amelo ,  tenendo  vna  ero 
cena  di  canna  coljuo  motto ,  Ecce  agnus  Dei.  Indi 
Jcguiuano  vcfliti  di  drappi  di  colori  diuerfi ,  con  le 
[carpe  all' apofiolica ,  &  libri  in  mano  con  varie 
coperte  ornati  >  i  quattro  Vangelifli .    Doppo  que- 
Jìt  venma  vn  mcrauigliofo  carro  trionfale  fatto  con 
grandifiimo  artificio  >  guidato  da  vn  Tapa ,  da  vn 
Cardinale ,  &  da  due  Vefcoui  con  maefìàgrande  » 
fopra  del  quale  fedtua  in  vnafedia  di  velluto  ere- 
mifino  con  le  frange  d'oro  ornata  vn  giouenettodi 
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fy  tattordeci ,  o  quindici  armi  in  habito  d'vna  belli  f- 
Ki  W4  donzella ,  riccamente  veflita ,  cow  r»  rrgno  c/i 
*  predio/e  corone  in  tefla  ,  f  oh  vnagran  palla  tn- 
u!&m\i  di  color  turchino  piena  dì  (ielle ,  con  vna  pài* 
a  nella  de/ira,  &  con  le  chiami' vna  cCargentG,& 
altra  d'oro ,  nella finifirà .  Era  nel fronte fpicio  del 
vrro ,  con  tregwmnette  appreso  Gregorio  ter^o, 
ecimo,  alia  cmdejìra  era  Gregorio fé t timo :&  al-* 
ifinìiìra,  con  [anta  Caterina  da  Siena ,  Gregorio 
ndecimo.  lo  intendo  bemjiimo  dijje  il  S*  Cor. 
luefi*era  il  carro  della  [anta  Chiefa  ,guidata  da 
uattro Dottori, governata alprefente  da Grego- 
io  decimoter^o  di  tre  virtù  fmgolarmente  dotato  9 
magnificata  da  Gregorio  (et timo  contro  ad  Enrico 
ibelle  imperadore ,  &  da  Gregorio  vndecimo ,  à 
erfuafwne  di  [anta  Catberina  da  Siena  3  ridotta  à 
{orna.  *A  cui  M  o  n  s.  in  vero  voi  bautte  ragio- 
\e  à  dire  d'intendere  cofi  benei  mifleri  di  quel  car- 
o  ,  pofeia  che  con  tanta  breuità  gii  baite  te  dichia- 
ri tante  bene .  Col  mede  fimo  ordme.per  fegkita» 
e  ,fuccedeuano  poi  gli  ^pofloli  diuerfamente  ve- 
liti, [calciò  con  le  /carpe  all' apofiolica ,  &  molti 
'o'n  palme  in  mano ,  San  Tiero  in  habito  pontifica- 
c,&con  due  cbiaui  in  mano .  San  Tao  lo  con  ve» 
ìe  rojfa  infino  in  terra,  &  in  mano  vna  grande  fia- 
ta •  Santo  Andrea  vefiito  aUapofiolica  con  la  cro- 
ie, &  vnpefee .  San  Iacopo  minore  in  habito  epi- 
'ìopale ,  &  con  vngrofjobaflone  in  tefla.? an  Tbo  • 
mafo  ignudo  paffato  dall' vna  banda  ali' altra  co  vna 
fada .  San  Iacopo  maggiore,  &  San  Thaddeo  nel 
mede  fimo  modo  ,  ma  quello  trapalato  fuor  fuor* 
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con  vn  tridente  ,  &  queflo  con  vna  partigiana.  Et i 
fan  Mattina,  con  vna  accetta  in  tefia  .  In  fummt 
ex  ano  talmente  accomodati ,  che  ,&  con  l*  effigie  \ 
&  con  contrafegm  de*  propri}  martiri ,  ò  de  par'  $ 
ticolari  vfiyfì  commefi  loro ,  fi  cono [cenano  agenok  ^ 
mente  tutti .   Dia  fra  le  cofe  più  degne  di  metani*  W 
glia  era  vn  fan  Bartholomeo /corticato  col  coltello}' 
%n  mano  ,  &  con  la  pelle  ini/palla ,  nella  quale  fi  vtì\{ii 
deità  la  barba  ,  &  come  diceuano  quelli  che  la  ved^li 
dero  più  daptejjò  9fifcorgeuano  infitto  le  palpebra 
&  l'altre  parti  del  volto  >  &  nella  pelle  come  netta® 
per  fona  le  tagliature  &  fcorticatnre  co  fi  ben  fatte -Ji: 
&  talmente  fimui  al  naturale ,  che  af!imiglianapm  f 
al  vero  che  al  finto.  Dietro  al  coro  uipoflolico  ve-  * 
nwacon  ordine ,  granita,  &  diuo\wne  mirabile 
(  precedendo  però  vn  fatuo  in  habito  pontificale  cM 
diacono ,  &foddiacono  apprefjo ,  & ficredeua  che  ; 
fofjefan  S due jh o )  vn  gran  numero  di  fanti  Marti-,]1 
ri ,  quejìi  ignudi ,  &  quelli  dmerfamente  veftiti,&;  \l 
tutti  con  le  palme  in  mano .   Ida  io  non  mi  ricordo  ( 
cofi  a  pieno  di  tutti .  Ho  bene  à  mente ,  che  vi  ved  f 
di  janto  Stefano  co' fapifoprail capo.  San  Lorena 
7{o  con  l'infocata  graticola  ut  mano .    San  Bafliahaì 
con  le  mani  legate  dietro  >  tutto  frecciato  ,&col 
j angue  che  pareua  correffe  per  diuerfe  parti  del  cor 
pò  t  tanto  più  che  lo  rapprefentaita  vngiouanedi 
tarnagione  multo  bianca  .    5*4»  "Policarpo  pafta- 
to  con  vna  lancia»  San  Geruafto  ignudo  con  vn  cep- 
po al  collo.  San  Tibnr^io  con  vna  catena  doro  al 
€ollo ,  veflito  da  cauahere ,  &  con  vn  pugnale  che 
f  arenagli pajfajfe  Ugola  •   Santo  Agapito  putti 
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arni  tredici  ignudo  x  che  fi  vedeuano  ifegni  delle 
attutire  in  diuerfe  parti  del  corpo ,  &  con  acce/i 
arboni  in  tefla  •  San  Cbriflofano  tanto  grande  ,& 
ofi  ben  formato ,  che  par  cita  proprio  vn  gigante 
;cn  vngran  baftone  fiorito  in  mane,  &  con  vnoput 
ino  wjpalla ,  che  ten °.ua  vna  palla  in  mano .  San 
wÈPiero  martire  con  vngran  coltellaccio  ,  che  àgli 
)ìf>ccbi  d'ognuno  ,  lo  fendf.ua  infino  a  denti .  Si 
edeuano  venire  anco  molti  fanti  Martiri  ignudi 
olpaftorale  in  mano  >  &  con  la  mitra  in  tefla,  Ve- 
fiiua  poi  fanta  Sinforofa  agni  fa  ava  altra  fanta  Fé 
licita ,  confette  figliuoli  ignudi  apprejfotchi  colpii* 
gnale  ali 'a  gola,  chi  al  petto  chip  affato  da  vna  ban- 
da all' altra  con  vn  dardo  ,  chi  con  lafega,  che  gli 
apriua  il  capo ,  quello  con  vna  forte  de  martirij ,  & 
quello  con  va  altra.  Con  queflafehiera  medefimx- 
viente  veniuano  ( ancor che non foffero  'Martiri) 
fan  Taolo  primo  Heremtta  yfan  Francefco ,  &  fan 
Blocco  .  Il  primo  haueua  vna  lunghifiima  &  bian- 
fbifiim&barba  sera  veflito  di floia ,  teneua  con  le 
man  giunte  vna  grojfa  coronai  &  andana  con  tan- 
ta maeflà,  che  daua  diuoTione grande  à  ognuno  ,  il 
fecondo  cioè  fan  FrancefcoAn  habito  di  cappuccino 
tutto  eleuato  injpinto ,  con  gli  occhi  volti  al  cielo  , 
con  le  filmate  nelle  mani ,  ne  piedi  >  &  nelcofiato  . 
Jlter^o,  cioè  fan  Rocco ,  informa  di  pellegrino,  & 
con  la  cicatrice  nella  cofeia .  Finalmente  termina- 
vano quefio  glorio fo  trionfo  tre  Jan  tifi  ime  donne  9 
cioejanta  Lucia}fanta  Caterina  ^ilejfandrina ,  & 
fanta  Maria  Maddalena  .  L{uelia  era  vefiita  di 
drappo  creme  fino  guarnito  d'oro,  con  biondi  capelli 
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(par fi  [opra  le  (palle,  &  col  boffolo  in  m  ano .  Quella 
di  dommafco  bianco  con  ornamento  d'oro  tcon  regi* 
corona  in  tc(ìa>&  capelli  nel  modo  mede  fimo  ,  & 
con  la  ruota  in  mano  .  Qiicll' altra  pure  con  ve  [le 
di  drappo  bianco  guarnita  tutta  d'oro ,  con  le  chio*  \, 
me  che  medesimamente  le  cadcuano  con  gran  venu  \»\ 
jiàfopra  le  {palle  &  con  vn  pugnale ,  che  le  paffam  ut 
Ugola.  In  effetto  egli  è  pur  vero, che  come  fi  gufa  i, 
la  dolccìfìa  dello  fpiritofdiuentano  infipide  &fcioc  n 
che  tutte  le  cofe  carnali. Ecco  chel  S.  C  o  R.  quan*  t 
tunque giouane t  bauendo  attentamente  afcoltato,  jj 
&  confederato  diligentemente  t  fopradetti  miseri  t  %\ 
&peròguflato  vnpoco  di  cotal  dolccT^a ,  nonfcp-  fo 
pe  contener  fi  itbe  non  dtcejfr  ;  Oh  vadino  àfpaffo  te  t 
come  die  Jc  tragedie  de  far  fé  &  altre  [muli  profane  Ui 
rapprefent anioni ,  che  fé  pure  ti  danno  vnpoco  du  % 
follalo  tfyejfofpeffo  ti  tolgono  poi  tanto  d'autorità) 
nelle  anioni»  ti  leuano  tanto  di  riputatone  neUa\ 
conuer fazione,  ti  rubano  tanto  di  candiderà  necà 
fiumi ,  ti  mettono  tanti  fcrupoli  nella  cofckn\a  y  &\ 
t'ùp portano  tante  male  contenteT^e  nella  vita,  c/;ffj 
tal  volta pagherefii gran  co/a  à  no  ejferuiti  mai  tro 
nato .   Tvlaper  l'oppofitofc  vai  a  vedere  qucftc'fi: 
mili  deuoqoni ,  ne  guadagni  appreffo  di  Dio  >  &  de 
gli  buommi  da  bene,ne  acquifli  per  l 'anima  ,&per\ 
il  corpo]  per  la  fuga  de  i  vi\i,&per  l'acquiflo  delle\ 
virtù .  Qui  ti  vengono  mille  fanti  penften ,  ti  troni 
in  Tmllc belle  contemplazioni  •]    Et  Tri  o  n  s.  /òg-j 
$iunfe .  Signor  Conolano ,  voi  mi  par  et  e  vn  pre-, 
dicatore .  Et  egli .  xA  Dio  piaceffe  ,  ch'io  foffi  tale  , 
che  nonpotejfi  parere  gran  peccatore j  che  predica*^ 
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<"'•  tre  %pn  pofTio  parere .  Et  fé  ho  t  affato  co/1  alquan 
•l[l  }  le  r  appr  e fent  armoni  profane,  l'ho  fatto  perche  in 
■>•  erità  lo  meritano  ,  &  V*  S.  ne  fiata  buona  caufa 
''•  e r  battermi  narrato  quefla  tanto  mirabile .  Tre  co 
(::'  ■  >fi&glunfi  M  o  n  s.  lafaccua.no  anco  vie  più  me 
v*  auigliofa  l'vna  era  veder  rapprefentare  que' fanti 
.  *  a  perfine  tanto  conformi  inftatura,  in  ctà,in  afbet 
li  0  t&in  altre  qualità  fimili,  che  haurefìi  giudica- 
.•   0  non  poter  fine  trouare  pm  idonee ,  eziandio  (  co- 
w  ne  am  0  differo  molti  )  in  tutta  Pvoma .  L 'altra  era 
*A  \uuertire>  che  que '  pugnalhquelle  fi  ade,  quelle  par 
fl  igiane,  quelle  accette  erano  di  maniera  acccmmo- 
\J  laxcy  che  l'occhio  reflaua  ingannato  ,  parendo  che 
•I  talmente  face/fero  quelli  effetti ,  che  rappre finta- 
■'•  Aano,  La  ter\a  era  confederare  che*  predetti  ftru- 
n  menti  erano  fatti  cofi  all'antica  ,  che  à  punto  firn- 
'<<  brauano  quelli  de'  tempi  de' fanti  Martiri ,  &cbe 
quelle  ferite  pare  uano  tutte  naturalifeime,  come  an 
co  pareua  viwfiimo  ilfangue ,  che  ver  fallano .  Ow- 
de  nonfolameme  erano  piemfìime  lejìrade  di  per' 
fone , che  correuanoper  vederla  andare  ^ma cari- 
che  tutte  lefineftre  >  &  le  logge  de  palarci. &  del- 
le 'cafe  di  genti ,  che  voleuano  vederle  pm  commi" 
damente .  Et  andò  con  quello  mirabile  ordine  per 
t{oma  dalla  fontana  di  Triem  infine  àfan  Vitro  >do- 
ueT^oftro  Signore  ,  poiché l'hebbe attentamente , 
C^  con  gran  contento  (  per  quanto  fi  ve  delia  )  con- 
liderata>al\ando  amendue  le  mani  al  citìo}&fian- 
do  coft  alquanto ,  con  grande  amorenolcz^a  (e  die  - 

de  labeni\iune.  lo  ringrazio  infimt 

'feguitòilS.CQB»  del  frugolar  dtlcttQjch  1 

3^     '.         -    fi 
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dato  in  narrarmi  ma  cofa  tanto  meraulgliofaXt  ÌM 

prometto  da  gentil*  buomo  t  che  mi  fono  innamorata 

di  quella,  bonoratifiima  Terra  ;  di  maniera  che  noit 

vii  (arderò  mai  di  lodarla.  Et  fé  mai  mi  vena  vcca\\ì 

pone  di  pajjarcper  quelle  bande  t  non  mi  farà  puntai 

grane  dalìmgar  lajtradapiu  miglia ,  per  andare L 

•vederla  .   Ma  ditemi  digrada  ,fecele  il  Vapa  doL 

fiatino  veruno,  conceffele  ver  un  prìuilegioi  Cbm 

certo  per  bauere  fatto  vna  cofa  ,  tale  eberfer  quam 

to  vopenfando,  edificò  tutta  [{ornai  &  ebe  fé  ne  dif, 

va  mill'anniy  pare  ebe  lo  meritafje.  Rjfpofe  atthorlb 

>1ons,  Io  non  nefo  nulla .    fila  non  lliaucndLt 

fatta  >  corri  io  penfo  ,  (  che  pure  l'baurei  forfè  inteL 

fo  )  ce  tempo  ancora  ,  &  tengo  al  fermo ,  ebe  fiv 

foffe  cbi  ricorda/fé  vna  tal  cofa  à  fua  Santità  ,  l*ba%: 

rebbe  caro ,  &  non  bauendo  fatto  sfarebbe.  Mafi,: 

noiveggiamo ,  ebe'  Trincipi ,  che  banno  da  gouerJL:i 

nare  quejto  ò  quelC  altro  jiato ,  non  poffono  ricordali^ 

fi  d'ogni  coja,  cornee  pof]ibde>  ebe  fé  nericorm,t 

quello  >  ebe  ba  àgouernare  il  mondo  £      ( 

Della  proctfsione  di  Terni.    XXI. 

HO  b  a  quanto  aììaprocefìione  diTerni,  io  fon  [> 
perferuirmi  della  licenza ,  ebe  dato  mbauc*  ([| 
te,  &  cofifpedirmene  con  poebe  parole  %  ancora  cbt\  r 
iofappia  ebe  quanto  a  meriti  non  ballerebbero  moli  ■ 
te ,  come  anco  molti  &  molto  belli  furono  i  mijten  J., 
da  effa  rapprefentati.  Et  fono  principalmente  qut 
jiiycwè  •  Cbe  innanzi  à  tutti  andana  vnbeliijjìmo  l" 
Untelo ,  il  quale  multando  ogmperfona  àpenitcq  |( 
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typort  aita  fritto  con  belle  lettere  quefle parole? 
puerpftmt  in  predicatione  Iona.  Etfubito  corn- 
arla il  detto  Trofeta  vefìito  in  quel  modo ,  che  fi 
■uò /limare ,  che  mandato  da  Dio  andaffe  à  predica 
la  penitenza  nella  gran  Trinine  .  Dopò  venuta 
"■  n altro  angelo  a  quello  molto  fumile  j  &  inuitan- 
0  medepmamente  ogni  huomo  à  penitenza,  porta' 
in  vna  bella  tavoletta  quelle  prime  pare  le ,  che 
iffe ,  quando  comincio  à  predicare  il  fàluatór  ?^o 
ro.  Cioè  >Ttrnitentiain  agite.  Et  non  fendami- 
ero ,  come  voi  potete  {limare ,  vi  sa  "~n0 

meUe  del  Trecovfore  San  Giouanni.  Cicè  :  Tarate 
viam  Domini .  Onde  incontanente  fi  vedeva  reni- 
eveflito  di  pelle ,  con  le  gambe  ignude  y  co*  piedi 
cal\i  5  &  con  vna  crocetta  in  mano  .  Di  vedo  che 
*gli  ancora  eccitaua  chiunque  lo  vedetta  a  fare  pf - 
ritenga  de*  commejji  errori .  lAppreffo  andana 
iure  vn  altro  bell'angelo  ,  portando  con  bellfiime 
lettere  ferino  :  Ego fumpaftor  bonus  .  Bonus  pa- 
Hor  animamfuam  dat  prò  ouibusfuis  .  Et  immedia 
tamente  predetta  comparire  in  mer^o  di  due  *An~ 
leli  vn  diuotifiimo  Crocififfo ,  at  cicche  fi  veniffe  id 
intendere  (  credo  io  )  che  banendo  egli  fieffb  fiofìo 
la  propria  vita  per  la  faìne  nofìra ,  douemo  noi  an~ 
torà  effere  preparati  a  [por  la  nofìra  per  thortOYt  di 
fua  Matfià  dmmijfima  .  Et  in  fegno  di  ciò  dopò 
rn  angelo  y  che  feguitaua  con  quefle  parole  in  vna 
tauoletta-y  Venite  benedicci patris mei ,  andan^cc* 
granita  mirabile  vna  veneranda  febier a  dì  gloriofì 
Martiri ,  &  fra  gli  altri  v erano  qnefii  (  che  di  tut- 
ti nonpoffo  ricordarmi) cice rnfan Tiero  martire 

il    i        con  ■ 
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con  vn  coltello ,  che  ad  ogni  occhio  pareua ,  che  #ft  i&m 
haueffc  aperto  totalmente  la  tcfla.  Vn  fan  écba*  <ju 
filano  tutto  frecciato  ,  vnafanta  Lucia  con  vn  ptl  • 
gnale ,  chelepajjaualagola^vn  martire  paffuto 
dall' vna  all'altra  banda  con  vnafbada,  vne  che  pa -  r  I 
rena  fegato  pel  meitfo,  &  vn  altro  che  pareua  prò  L 
prto  che  con  vna  gran  ronca  gli  foffe  totalmente  %\ 
{ficcata  vna /palla  dal  bufilo,  ^ippreffo  àquejli  con  \k\ 
debita  diflan^afucccdcuapure  vn  angelo  >  &  por  (he 
taua  egli  ancora  lafuafcrittura ,  nella  quale  fi  leg-  4 
gena  y  Dimiffafunt  ci  peccata  multa ,  quoniamdi-  \n 
lexit  multum .  Taro'e  ?  come  fapete.dette  di  ma*  % 
via  Maddalena  al  Farifco  dalfaluator  nofirotla  qux  iijji 
le  come  vero  freccino  di  penitenza  yfeguitaua  hor- 
ridamente  veflita  di  facco ,  ficaia ,  fcapigliata  ,  & 
con  vna  tefla  di  morto  in  mano,  a  cui  teneua  affilati 
continouamente gli  occhi  tutta  mefia  .  Talché  era 
cofa  molto  difficile  vederla  andare  in  cotal  guifa , 
&  non  fentir fi  grandemente  commucuere. 

Givdicando/7  S.  Co  Vi.  che  1tt o  ws.hauef 
fé  fornito  il  difeorfo  delle  proccffioniyfen^a  lafciarto 
pò  far  e. &  fetida  far  menzione  veruna  diquefia  prò- 
ceffiont iUticorachc  nhaueffe  prefo  dUettotinconrti- 
neme  [oggmnfc  : Hauendomi  detto  vofira  fignoria 
poco  fa, che  le  genti  s'acquiftauano  il  Giubileo  con 
l'andare  vifttando  le  quattro  chiefe,haurei  de  fide- 
rio  d1  intender  e  fComefaceuano  adacquifìarlo  quelle 
per  \one, eh  e  per  troppo  lunga  età ,  òper  altre  indi- 
Jpofiyoni  non  poteuano  vifitarle. Che  pure  è  da  ere* 
dere .che  fentendo  che  tutto 7  mondo  correua  àpi* 
gliarlorfcne  confumajfero  di  voglia*  fyftofe  ;wons# 

Come 
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^omepigliauanoil  Giubileo  quelli,  che  per 

qualche  impedimento  non  poteuano  vili 

tare  le  quattro  chiefe.     XXII. 
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l{  a  tanto  il  deftderio  È  che  della  falute  dì  tut- 
baueua  il  Tapa>  che  àguifa  d'amoreuolifti- 
m  padre  non  perdonaua  à  cofa  veruna  per  fare  i 
he  tutte  le  perfine  t  di  qualunche  condizione  fi  fu) 
cro,lo  figlia {fero .  Onde  accioche  ninno  haueffe  à 
\'cflare fen\a  acquijìarlo ,  non  folamente  diminuii 
rentagiorni  à  Romani ,  &  i  quindici  à  i  pellegrina 
ìaxome  vn*  altra  volta>&  in  vn  altro  propofito  vi 
)/ii;paffatovn  certo  tempo  conceffe  anco  facoltà 
ì  tutti  quelli  della  compagnia  delfacro  T{pfaio  »  che 
quijìar  lopotejjero  infette  :  &  in  cinque  aque 
ella  compagnia  del  fantifs 'imo  facr amento,  jimj  a 
eligio  fi f or  cjlicri  lo  conceffe  per  tre  folamente  :  & 
pcnitcnycrit  &  per  qualche  tempo  à  tutti  gli  al- 
[tri  confeffori  %  diede  autorità ,  che  confiderate  di/i- 
gentemtnte  le  qualità  delie  perfine ,  &  i  bìfogni  lo 
yo  >  pcteffero  diminuire  i  giorni  dìandarui  à  tutti 
que  penitenti  schc  da  loro  fi  confeffauano .  Trlaper 
appagami  quanto  a?  dubbio  voftro ,  primieramen  - 
te  vi  dico  che  à  quelle  perfine ,che  erano  libere  :& 
filo  dall'età ,  ò  dalla  troppa  debole^a  ritenute  dal 
rifnar  le  chiefe  fu  più  volte  conceffo  dal  Tapa,  che 
rifitando  la  chic  fa  di  fan  Tiero  >  bora  con  vna  com 
pagniayhora  co  vnaltràfotèffcro  acquiflarlo .  7d a 
à  quelle sche  per  altri  giufìi  ricetti  erano  impedite, 
conceffe  che  lo  poteffero  pigliare  vifitando  vna  chic 
fa  più  vicinatali  (ero  comunemente  $.  ^ant» 
2^    ^  <Uttr~ 
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de tcrmìnmascome  auuenne, quando  lo  concede  alle  $ 
fanciulle  difanta  Catherina  defuna^&  à  chiunque  l»« 
faceua  loro  cTm^agmàyVlfftanào  la  chic  fa  della  Mi  /* 
«m/a .  Et  alle  fanciulle  dìfanto  Spirito ,  rifu  arido 
la  chiejadijan  Viero:Come  parimente  lo  conce  [fé  à 
(jitelle  di  fan  Lorenzo  in  Datnafo  ,  &  in  certi  tempi 
alla  compagnia  deTlà'frTmta \  del  Gonfalone,  di  fan  ♦ 
ta  Maria  de  LorctQ_ydffan  MarccIIoT&ìtcht  le  ac 
compagvatta  .  Di  modo  che  non  reità  per  fona  in  I\o 
ina ,  che  punto  punto  caminar  potefj'e ,  à  cui  non  fi 
dcjfe  modo  dacqmfiarlo*   Et  le  monache  confava- 
te à  Dio  in  perpetua  ci aiifura,  fótto°iunfe  accorta- 
mente il  5\  C  o  R. come  fecero?  {{efiarono  però  pri 
uè  di  tanto  dono  ?  Bjihofe  fen\a  punto  indugiare 
ÌWonS. 

Come  fi  concedei!  Giubileo  alle  monache 
de'Monafterii.     XXIII» 

Nr  0  n  certamente .  Vj  pare  che  ppòt effe  gin 
H  amente  fare ,  per  che  fel  Vapa  ècommun  pa 
dre  di  Vitti  ichriftiani ,  &  vnmerfde  dijpenfatore 
delpreTJofoteforo  della  fanta  Chic  fa  ;  ogni  ragion 
voleva,  che  non  effendo  le  monache  punto  di  peg- 
giore c~<y-divione  che  gli  altri ,  in  ma  diflribu^ione 
'tanto  grande^  fi  commune  egli  lo  concedere  me* 
'defimameme  à  loro .  Bene  verosche  con  altre  con 
'dizioni fu  conceffo  a  vn  monafìero ,  che  à  yn  altro. 
iPerciccke  à  certe  ordinò ,  che  per  accj:iiJìar!o9con- 
fbffaìt ,  &communicatetfaceJfero  trentagiornipra 
ccffwni  per  il  mcnafterio.  *4  ceri  altre  (forfè  per* 

che 
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rhejnen  haueuano  >  ne  quanto  al  numero ,  ne  quan* 
ho'al  luogo  la  commodità  di  fare  le  medefirne  cofe  ) 
fu  or  dir  ato  .chevifit  cffero  trenta  giorni  gli  altari . 
tEt  altre  volfe ,  che  face/fero  altre  opere  fmili .  Di 
maniera^he  fi  come  già  potete  vedere,  non  era  ne* 
fteffario  vifitarc  le  quattro  ch-efe ,  da  chel  Tapa  ne? 
Hfpenfaua.  Era  non  dimeno  grandemente  vtilcyco 
\e  parimente  era  (lato  non  ferina  confi  aerazione 
\grandtffwia  ordinato ,  come  tWararaente  potrete 
Credere  ,  fé  leggerete  quelli >  che  fcruwno  di  colai 
materia . 

'  tChe  molte  perfone  vifitnunno  più   giorni  le 
chieriche  per  l'acquifto  del  Giubileo 
noneraneceflario.    XXIIII. 

ET  in  quefla  occaso  fi  e .  io  non  poffo ,  ne  debbo 
lafciare  di  nonfaueUann  àvrì  altra  opera  cor* 
'  forale  molto  dinota  ;  in  c,v.el  tempo  con  gran  fanti" 
moniaf)' e  ovantemente  c/fi rcìtata .  Et  queffè^  che 
non  oilante  ch'elTapaft  lafc'uffe  intendere  d'effer 
contento  >  che  per  Cacquifio  del  Giubileo  gli  habi- 
tanti  in  I\r>ma  non  foffero  tenuti  ri  fit are  le  quattro 
chic  fé  trenta  giorni^  ne  quindici  i  pellegrini ,  ma  , 
come  dianzi  vi  diffi ,//  contente  ffc ,  che  fi  potè  ffe  pi 
gliare  infette ,  in  cinque  3an\i  in  tre,&  tal  volta  in 
tuo  ;  nondimeno  fi  trouarono  molti  huomini  &  don 
ne  ,  religiofi  &fccolarì ,  poueri  &  ricch'unobili $• 
ignobili ,  i  quali ,  effendi  Romani  le  volfero  vifita- 
re  trenta*  in  tutto*!  tempo  però,  fenza  la f darne  p«c 
re  V7iQ .  Enron  medefimamcnte  non  pochi,  che  notk 

Vfiwti 
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diamela  nccefiità  de'negoyjalhora  Ucalca  deUe 
genti ,  la  malignità  de'  tempi,  la  difficultà  delie  jira 
de  ,&  la  lunghezza  del  viaggio  (  che  pure  era  nei 
ceffarìo  e  animare  dafei  miglia  )  le  vietarono  fen^a 
baucr  mai  interrotto  il  numero  di  trenta  giorni.  Et 
il  mede  fimo  fecero  quanto  a  quindici,  molti  pellegri 
ni .  2^f  però  er  a  punto  fuor  a  di  propofito  .quantum 
que, come  ho  detto,  non  f offe  neceffario  durare  co- 
tal  fatica  ;percioche  per  acqui/tare  la  piena  remif- 
fionc  delle  penc,egli  è  ncccjfario  che  noi  ancora  pa 
tiamo  liberamente  qualche  co  fa ,  affine  che  paghia 
vìo  i  nojìri  debiti  ,  e\tamdio  con  qualche  cofa,chcfia 
totalmente  noftra  :  di  maniera  che  concorrendo  con 
più  opcr  e  fodisf attorie  >poffiamo  anco  effer  più  fi- 
curi  guanto  à  queflo ,  di  confeguitarla .  1S]j)nfa- 
pete  parimente  ,  che  quando  pure  non  baueffmo  hi 
fogno  di  fodisfare  con  fimtli opere sfacendole  a  cotal 
fine ,  pofiiamo  fodisfare  a  debiti  de  gli  amici  nojìri, 
saccrefeono  i  nofln  meriti  >  &  s  arricchire  più  l'in 
finito  te  foro  dell'indulgente  (  Quefia  è  la  ragione , 
perche  molti  Signori  &  Signore  rifilandole  in  quel 
tempo  finto, fé  nandauano  continou  amente  à  pie 
di ,  ne  volcuano  montare  in  cocchio  ò  acauallo  ,fe 
dalla  molta  {Ir  accheta  ò  dagiujìi  &  ragioneuoli  ri 
fletti  non  erano  più  chefor?xati . 

Stava  attonito  ,fentendofi  narrare  cofe  tan 
to merauighofe US.  Co  r.  Tda decorrendo  colfuo 
bello  intelletto, come  s  accorda/fero  infieme,  diffe  a) 
7Vi  o  n  s.  Io  fon  certo  che  le  cofe ,  che  voi  dite,  fon 
vcrifìme  :  Imperò  mi  nafee  vnagran  dubitazione  » 
perche,  come  io  fio  ammirato  ,fentendo  la  moltitté^ 

dine 
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ime  delle  proccffwni  >&daltregenti>che  andana* 
no'alle  quattro  cbicfe  >  coft,  reggendo  ci? egli  è  ne  - 
cejjàrw  direbbe  fp  e ffo  neh  me de fimo  giorno  yan~l 
nella  medcfima  bora  re  nandaferc,  dire  alia  gran 
moltitudine  dell'altre  perfine  »  molte  i  &  molto  nu 
merofe  non  mi  fi  imaginare  (fé  èrero  ,  che  acne  è 
moltitudine ,  è  confusone  )  come  poteffèro  anelare 
per  leflrade  s  &  particolarmente  rifare  le  cine- 
fe&  re  deve  lefacre  reliquie  >fen\a  confusone  gran 
difuma .  ^in\t  nonfo  darmi  ad  intender  e  iComefof 
fc  pvjfibile, che talmcno  per  conto  delle  precedente 
(  che  pure  per  impedire  f  opere  di  Dio  9  fi  ne  l'ente 
tante  rolte  il  demonio  )  non  ne  nafeeffero  molti ,  è 
grandi  fcandali  ;  Viacque  grandemente  a  ^on  s. 
quefta  accortamente  moflà  dubitatone.  Et  per  fi* 
disfargli  pienamente  yfoc  giunfc. 

Che  l'anno  del  Giubileo  fi  vidde  in  Roma  vna 
modeftia  molto  {ingoiare.     XX>V. 

PT^i  M  a  ch'io  ridonda  a  cotefìa  ro{lra  dubita- 
yone,la  qual  certo  con  molta  accortela  mha 
viete  propofto  ,  egli  è  bene  ,  ch'io  ri  fanelli  co  fi  al- 
quanto della  fi  ngclar  modtfiia  rfatafi  m  PKoma  fan 
no  delfacro  Giubileo',  la  quale  r  cr  amente  fu  gran- 
diffima .  Et primieramente  fi  vedde  :n  Pyoma.come 
da  quello  che  s'è  detto ,  &  anco  fi  dirà  potete,  e  po- 
trete agcuolmentc  ritrarre*  nel  licenzio  fi  tempo 
delcarnouale,  in  cambio  dicorned;etdi?nafchere,di 
giojìre  &  d"  altri  jfettacoli  fimtli.m  i  sattmonia  gy  a 
étfstma  &parfeìcbe  qnafi  tutti  {  i  Romani  JpeciaU 

mente 
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(che  cofi  mi  pare  di  potere  chiamare  in  noflropro* 
pofitotutti  quelliyche  fiatino  continouamente  in  Ro* 
ma)  baucjfero  a  memoha  &  mette/fero  in  effeci^io 
ne  quel  documento  deli' '^poflolo^cbe  dice:?,lodeflia 
refira  notafit  omnibus  hvminibus.Si  redde  parimi 
te  coiai  modefìia  nell'andare  alle  chic  fé,  nel  rifilar 
Uynelparlare^nel  magiare,  nel  bere^nelrefiire, 
"Et  in  che  altro  fi  polena  defiderare  ì  ^indauano  rni 
ucrfalmente  le  perfine  co  tanta grauitài  &  con  rn 
[fienaio  cofigradetcbe  proprio  parcua  il  renerai  sa 
to,  quando  ipopoli  tutti  compunti  ternano  dalla pre 
dica  della  pafiione  di  T^ofìro  Signor e>ò  reto  la  mot 
ima  di  Vafqua ,  quando  fi  fon  communicati ,  &  che 
fi  tremano  con  ma  tal  'dolce^a  difpirito.  che  con 
l\/£pofiolo  defi aerano  difeiorfi  dal  corpo  mortale  » 
per  efiere  perpetuamente  con  Cbrifto.    Et  quando 
purfaccua  di  me flicro parlare  alquanto ,  erano  i  ra 
gionamenti  loro  della  bontà  di  Dio  ,  delle  grande^ 
?{e de' finti , dell'opere* loro  miracolofe%  dell'amo- 
reuole^a  del  Tapa ,  de'  buoni  effempi  de  Trelati , 
della  charità  grande  chefifaceua  in  quefie  compa- 
gnie 3  della  dmo\ione  de  popoli,  della  Santità  di  ^o 
ma ,  de*  frutti  dell'indulgente. de'  mifìerij  del  Giu- 
bileo y  &  d'altre  co  fé  finali .  Quando  poi  fi  ferma- 
uano  nelle  chie fé ,  prima  faceuano  diuotamente  le 
loro  orazioni ,poiandaUano  riuerentemente  a  re* 
dcre  le  fiacre  reliquie  de*finti,&  le  faceuano  tocca 
re  cole  corone.  Quanto  anco  fia  fi  ata  grande  la  mo 
defiia di  molti ■>&  molti  nel  mangiare ,gia  re  Pbo  ac 
cennatOìquandor'ho  parlato  degt 'infiliti digiuni > 
&  rade  ajìincn\efcruatcfi  in  quelfagro  tempo  da 

molti. 
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pernotti*  Ma  che  medefimamenteft  fia  veduta  infili 
ta'moitcfìia  nel  vejiire ,  &  particolarmente  nelle 
'donne ,  majìimamenie  quando  andauano  alle  chic  - 
fé  >  è  co  fa  chiara ,  perche  non  fi  ve  dettano  le  folite 
|  pompe  ,  &  vanità  loro  ordinarie ,  an\i  in  quel  cam 
Lio  Chaurefti  vedute  femplicemente  vcjìitc,  aiutar- 
sene con  gli  occhi  bafii ,  &  molte  con  la  corona  dal- 
l'vna  mano  ,  &•  con  vna  canna  dall'altra,  non  e  fan 
te  che  tal  bora foj] ero  ricche ,nobili:&  Signore,  Itia 
egli  è  bene  ch'io  rifponda  bar  mai  al  dubbio  voj  i  \ 

Da  che  vcnifTc,chc in  tanta  moltitudine  di  gerì 

te  Tanno  del  Giubileo  non  nafeei^e  in  Ko 

ma  fcandalo  veruno.     XXVI. 

f  T7  T  primieramente  vi  dico,  che  fé  l'anno  fan- 
LLtOttn  tanta  gran  moltitudine  di  gente tnon  ci 
nacque  fcandalo  veruno>&fe  le  co  fé  p  affarono  con 
quiete  fi  grande ,  ne  fu  buona  cagione  quella  gran 
rnodcfiia,  che  .come  vho  dettoci  fi  vedde  m  quel  fé 
lice  tempo  del  continouo  .  Tercwcbe  operando  tut 
ti  fecondo  che  riccrcaua  quella  virtù ,  ognvno  sin 
gegnaua  d'attendere  ù fatti fuoi  •  Tutti  teneuano 
digrado  loro  >&  co  fi  non  fi  ve  niua  à  turbare  la  pa- 
ce, che  altro  non  eccome  dice  S^gofìmo^uelgran 
Tadre,che  vna  vera  tranquillità  d'ordine  • 
1  Et  poi  tfe  le  perfine  andauano  alle  cine  fé  per  la 
falute  dell'anima  ;  certamente  che  non  è  da  dubita- 
fesche  anco  s'haueflinograndifiima  cura  di  non  per 
dere  que meriti',  che  con  tante  fatiche  s  andauano 
acquiftandoy  &  cofi  vcnijfero  àguardarft  di  non  far 
cofa ,  che  non  f offe  cbriftiana . 
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3  il  vedere  parimente  i  buoni  effempi  l'vno  dell'ut    ^" 
tro ,  dr  offeruare  l'vna  compagnia  con  quanta  gr*, 
uità  andana  l'altra ,  non  era  picaola  cagione  *  che 
non  najcejjcro  quelli  incowcmcntijcbc  forfè  altra- 
mente farebbero  accaduti . 

4  Sapete  anco  perche  conto  non  ci  nacque  [cauda- 
to veruno  ?  Terche  rade  compagnie  et  Tannano,  fé 
tondo  che  m'han  detto  certi  Tadri  pemtcnqeri.che 
per  renne  con  maggiore  anione  ,  &  ebantàinfte- 
Vìe  ipnma  che  fi  mcttefferoin  viaggio, non  fuonfef  (ll 
faffero,&  commuwcajjero  tutti,  come  anco  di  mio- 
lìofaccuaw  poi  qui  incorna  .  Di  maniera  che  le 
perfone  andauaiw  alle  cine  fé  diligentemente  con- 
fé  frate  >&  commutile  ate  dmotamente  ,  &  ({fendo 

arandifjma  la  vinù  àefanuf  imi  facr  amenti,  no  pò 
teua  il  demonio  coft  ageuolmente  feminare  Tppniai 
&farc  occorrere  quelli  fcandalhche  fetida  tali  aiu 
tibaur  ebbe  fatto. 

,  5  ^ipprefiofi  vede  chiaramente  nelle  facre^  &  di- 
vine fcruture(  fé  però  fi  confederano  altamente 
gli  dflrnft J 'enfi  loro  )  che  Iddio  hajempre  hauuto 
l'occhio  ;  almeno  in  figura  d'aggrandir  e  t&  magni' 
ficare  l'anno  del  Giubileo ,  Onde,  per  farlo  più  ec- 
cellente &glorioJò  ,  t'ha  conferuato  fen^a  nota  di 
qual  fi  voglia  inconuenicnte  di  momento» 
6  ultimamente  io  per  me  credo >che  la  diuina  bon- 
tà fi  compiacele  di  maniera  in  tante  grand' opere  , 
che  da'  chnfliani  fi  faceuano  per  amorfuo  in  quel 
janto  tempo ,  che  per  mofirar  loro  tal  compiacen- 
za ,  come  anco  v'accennai  in  vn  altro  nofiro  ragio- 
tumcnto  è  nonpcrmeuefje  j  e  andato  veruno  d'impot 
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fi  fcnja.  Et  ciò  dico  Signor  Coriolano%  perche  oc- 
»fi  'orrendo  che  voifentiate  direbbe  vna  volta  ò  due, 
ce?  nacque  non  fo  che  travaglio  fra  certe  compagnie  % 
r;.  voi  pcfliatc  rifonder  e  >  che  fuco/a  lcggicnfy,ma> 
&  che  eflcndoftjbento  cofi  in  vn  tratto  il  fuoco  Jd- 
il.  dio  ne  venne  glorificato,^"  fi  conobbe  la  [ingoiare 
,  ?  prouiden^a  della  diurni fsima  Maeflà  [uà  »  l' «finnici 
■r(  di  Satana ,  €^  la  [anta  mente  delie ■perfine.  La  onde 
>>>  [e  fu  qualcuno,  che  [t  [càdaleuftaflc  furono  anco  mot 
f(i  ti  quelli  >  che  all' vltimo  non  fienai  gran  ragione  ne 
i  rcjlarono  edificati .  Seguitò  il  .V.  C  o  R,  Io  refiojb 
pra  modo  fodisfatto  di  quanto  m'ha  detto  V.  S.  & 
l'intelletto  mìo  ne  rimane  quictijjìmo*  Manorirc- 
ftagia  tanto  quieto  l 'appetito  >  che  non  brami  d'in- 
tendere da  lei  qualche  altra  cofa ,  &  particolar- 
mente in  quefiopropofito ,  perche tn  vero  le  co  fé  ra 
de  fon  quelle ,  che  dilettano  &  s'afcoltano  volen- 
tieri èmafiimament  e  quando ,oltre  ali' effer e  dilette» 
uoli ,  apportano  ancofeco  vtilità  nonpicciola^come 
fono  fiate  quelle ,  che  infin  qui  m'ha  detto .  E  ben 
vero ,  che  ella  me  nha  dette  tante  ,che  forfè  quan- 
to à  queflo  non  ce  altro  che  dire.  EtMoas.  ^il- 
tto  èfaueliare  delle  cofe  in  genere»  Signor  Coriola- 
no,comcfo  dhauerui  detto  vn  altra  volta.altro  fa- 
vellarne infpecie  ;  filtra  co[a  e  parlar  e  m  commu* 
ve  y  altra  in  particolare .  Son  contento ,  che  par- 
lando dell'opere  [ante  corporali  nelprimo  modotno 
ce  ne  refiino  molte  da  trattarfiì  ce  ne  refier ebbero 
bene  affai  parlandone  nel  fecondo-  Ma  io  mi  fon  prò 
pofto  di  non  ragionamene  (  vniuerfalmenteperò  ) 

I    altrimenti  che  nel  primo.  Et  quanto  à  queflo  io  co- 
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nofco.che  troppo  mancherei  della  promeffa  fattaul  '! 
fé  tirato  dal  defiderto,  &  anco  dal  bi  fogno  d*an%arA*i 
mene  a  r  ipofare,  io  non  vi  dicefsi  nel  fine  di  quejìo  h\  ,4 
gionamento  quattro  altre  parole  de'  marautgliofi  q  (/ 
fetti ,  cioè \de 'gran  fratti '.che  da'  buoni  &  fanti  ef  j 
fempu  dati  in  I{e,ma  in  quel/acro  tempo ,  fon  nati<\  p 

0  quanto  lafcolterò  volentieri  >  dijfe  allbora  il  S\  ]% 
Co  R.  perche fapendo che  fon  molti  potenti  ,non  j 
Mifo  imaginare  che  non  fieno  fiati  grandemente  ji 
fruttuofi .  l^on  tardo  punto  ÌWons,  à  fodisfartì  \, 
à  quanto  haueuapromcjfo ,  Ma  finitamente  dijfe . 

Che  da  i  buoni  effempij  dati  in  Roma 

Tanno  del  Giubileo  ne  fon  nati  mol 

ti  beni.     XXVII. 

1  |7T  prima  il  buon 'eJfempiotche  nelfaccare\- 
xle  T^ire  tanto  i  pellegrini  diede  la  glorio  fa  com 

pagma  della  fantifima  Trinità  ,  fugran  cagione  > 
che  mol:  altre  houorate  compagnie  fi  mohejfero  a) 
fare  finali  opere  fante  }&  che  molti  Signori  &  Si- 
gnore ,gentilhuomini  &  gentildonne  foffero  inci- 
tati ad  efìibirfi  pm  pronti  alle  limo  fine  3  all' andar  §  à 
feruti  e  i  pellegrini  nelle  compagnie ,  &  ancora  quel 
dofaceua  di  ì/tefliero ,  menargli  alle  cafe  loro  >  & 
quiui  amoreuolmente  trattargli  >  il  che  forfè  fen\<t 
quejlo  non  haur ebbero  fatto  . 
1  Et  poi  furono  anco  molte  compagnie  'd *  altre  cit- 
tà ,  che  tirate  dal  buoneffempio  di  quefie  di  Bgma  , 
&  pure  fingolarmente  di  quella  della  fantifiimn 
Trinità }  quanto  ali* amor cuole\\e  che  veddero  fa- 
re 
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fé  à  pellegrini ,  fipropofero  di  far  e  il  mede  fimo,  fé- 
»  Unitole  lorfor\e, poi  nelle  patrie  loro.  Etperque 
%  conto  s  aggregarono  àleiyprefero  i  fuoi  ordini > 
capitoli ,  &  (lattiti ,  con  pronta  volontà  di  metter- 
i(j  gltin  ejjecu\wne,  come  anco  fo  io ,  c/;é  comincia- 
rono àfare  molte ,  tornate  che  furono  alle  patrie 
loro  9  accogliendo  con  amoreuole\\a  grande  i pelle 
grini  t  che  quindi  paffauano ,  Ma  vi  dico  anco  più 
lacche  fi  trouauano  molte  terre ,  &  talhora  fen^a 
hauere  altramente  compagnie  à  quefìe  di  Fgma  ag 
gregate  »  che  pur  tirate  da  buoni  effempi  dell'ho- 
fpitaluà  di  cjuefie ,  non  perdonauano  a  qual  fi  f offe 
co  fa  per  imitarle  nelC  occasioni  y  chepaffandoui  cent 
pagnie  di  pellegrini ,  soffermano  loro  •  Et  vifo  di- 
re ,  che  fi  trouarono  molte ,  &  molte  procefitoni, 
che  nel  venire  >&  qualcuna  ancora  che  tornar fene, 
non  panano  per  terraverunat  dalla  quale  non 
foffero  e  ani  aùu  amente  nceuute .  Et  fé  bene  mol- 
ti effempife  ne  potrebbero  addurre,  farà  nondime- 
no ajafflcicn^a  adàume  due folamente  .  /  quali  an 
co  vi  racconterò  più  volentieri ,  che  verun  altro , 
perche  ejfendone  (iato  vltimamente  ragguagliato  , 
me  ne  ricordo  molto  meglio .  Et  primo  è  che  veneri 
do  d'^fre^o ,  città ,  cerne  fapete , per  ogniriffetto 
nobiliflimuyvna  proce filone  al  Giubileo ,  &  per  la 
moltitudine  delle  genti  >  &  per  ie  rade  qualità  av 
ria  gran  parte  di  loro  (  auuenga  chi  foffero  da  mil- 
le trecento  ,  &fi  trou  afferò  fra  effe  molti  dottori > 
canonici ,  cauaheri ,  gr  altri  gemilbuomim  )  non 
i    men  degna  (ti  particolar  conUacY^one  che  moke 

Idi  (juelle  delle  quali  vi  fé  ci  margone  (fé  naie  nel 
0  prime 


no  Libro 

primo  ncffro  ragionamento  (  che  non  effendone  coji  f 
bene  informato  giudicai  di  non  hauerne  a  parlale  al  \  $ 
ir  amente  )  &  approfiimandofi  à  Cortona  fu  incori»  |  e 
trata  da  molte  per fone  ,  certamente  moffe  ddbuo-  >t; 
ri  ejfempi  di  quejìe  di  rKoma,  introdotta  confolen* ,  f. 
nita  grande  nella  Città  >  accompagnata  al  duomo  9t 
&  potili  quanto  eradi  mejìiero ,  magnificamente  k 
prone  ditta,  l  mede  fimi  konon&  cor  tefie  ,fc  non  Jiì 
maggiori ,  le  furono  fatti  nel  p affare  da  Orme-  H 
te  .Terciocbe  fentendo  gli  Oruietam  la  venuta  fu  a,  y 
dguifa  di  generofi  imitatori  dell Iwjpu alita  Roma-  ;iji 
ria  i  le  amarono  con  belle  mufube ,  con  affai  lumi  >   j 
&  gran  gente  molte  confraternite  incontro ,  la  me   » 
harono  in  quel  loro  celebrati/Simo  duomo  ;  &  con    >, 
frugolare  amor  cuoierie  prouueddero  fplcndida-  h 
mente  d'ogni  cofa .    /  Viterbefi  parimente  ,  fetidi 
dubbio  tirati  da  predetti  fanti  cffcmpi,  &  anco  n- 
cordinoti  dell' antica  amiftàche  hanno  con  gli  >Ar e* 
tini ,  non  cofiprejìo  ime  fero  la  venuta  fua,  che  mot 
ti  de  primi  montarono  à  cauallo ,  &  andarono  da 
Jn  i  ò  fette  miglia  lontano  ad  incontrarla ,  la  con* 
dufjero  alla  Madonna  della  Quercia ,  tempio  come 
fapete  ,per  i  molti  miracoli ,  che  vi  fi  fanno  &  per 
la  gran  diuo\wne  de }  popoli  che  vi  concorrono,  cele 
braù/iimo  t  ir  quiuiper  rinfr  e fcarla  alquanto  ^  le  fu 
apparecchiata  con  granprefter^avna  bella  cola- 
zione 9&  mandatele  da  venti  ò  venticinque  tor- 
te di  cera  bianca .  rifurono  me  de  fintamente  ccr~ 
te  gentildonne  3  che  imitando  le  Romane;  andarono 
incontro  à  quelle  d'e/faproccflionc  ,  &  hauendole 
mejjfe  m  cocchio  tle  condu/fero  amoreuolmente  nella 

città. 
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ìttà.  Quando  poi  fu  tempo  di  farei' entratale  coi* 
agnie  di  Viterbo  con  loro  crcafifù,  muf;cbc:  torce, 
altri  filiti  apparati ,  vfcirono  precefi tonalmente 
dtncontrarla,  &  dopai  Chrijìtani,  &  cenuencucli 
ompimenti ,  entrarono  àetro  à  due  à  due  rn  ^ireti 
o&  vn  Vtt  erbe  fé  .quello  ùlìa  dcfira>&  quelle  ella 
ìmjira  &  accopagnati  dalVicelegato(che  era  7*j  6 
Ig.Celjò  da  ^ept)da  Tnon  de  La  Città  ,&  da  vna 
bcllifima  comttiua9fc  n'andarono  al  Duomo .  Et  qui 
lafao  dmu  che  infegno  di  pai  ticolar  allegrezza  ,fi 
[caricarono  l'artiglierie  della  roc cannarono  le  Cam 
fané  delle  chiefe,  &  ad  ogni  croafifso  che  caparmi 
in  plasma  fonauano  le  trombe  di  pataffi/* .  ^imuati 
al  Duomo  ijìmojlrar  ono  le  [acre  reliquie ,  &fece(ì 
rn  bel  fa mone ,  nel  quale  fi  trattò  fra  l'altre  co  fé 
dell  attea  confederatone  di  quelle  due  Città,  &dcl 
la  gran  conuenien^a^  che  hanno  wfeme ^Allafne 
ilVtceUgato,  come  quello  che  non  fidamente  eroi 
4te  Ila  glorio  fa  arciconfraternita  delia  fanufjima  Tri 
mta}mà  che  nera  fato  Trimiceno^comuto  vngran 
numero  di  gentiluomini  aretini.  &  fece  loro  vna 
cena  bonoratifitma,  nella  quale  feruir ono  con  bel- 
ldgra\ia  molti gioueni  Vtterbe{i  riccavume  vcjli- 
$i.  Si  prouedde  me  de  firn  amente  à  tutu  gì' altri  m 
diuerft  luoghi  di  quanto  vi:  ognuna  molto  largamela 
le .  Et  tutto  a  {fé fé  d'efja  atta  di  Viterbo,  Il  fé- 
eondo  effcmpio  che  m  occorre  ,  impero  più  breue- 
tnente ,  narrami,  (te  chel'honorata  compagnia 
del  nome  di  [Dio  ai  Jan  Germano  (  che  tra  bui  mi  ;» 
tir  donne paffauano  dugento  )  apprejjaudofi  à  Ce- 
franofu  dal  Clero ,  &  da  yagraripopoio  incontra* 
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ta ,  &  introdotta  nella  Terra  fu  amoreuolmente  al  i\ 
foggiata  ,&  abbondantemente  diquanto  le  face* 
uà  di  bifogno  proueduta .   //  difeguente  arriuata 
d'intorno  allhora  del  de  [mar  e  a  Frofwone,fufimil~  j 
mente  con  amoreuole^a  grande  riceuuta,&  moU  ,  $ 
to  largamente  rinfrefeata.  La  fera  poi  in  Ferentu  \\% 
noie  fu  parimente  dato  alloggio ,  &  ebaritatiua*  k 
piente  diciafeuna  co  fa  proueduto.  Il  me  de  fimo  fé*   \ 
ce  Ufegu  ente  giorno  V  aimontana  ynonhauendo  in  m 
yerun  conto  voluto  ch'ella  paffaffe  fen\a  effere  da  .  4 
lei  con  amoreuole^a ,  &  largherà  rara  riceuuta*  h 
finalmente  non  furono  punto  minori  l'amore uolc^-  jj 
\eycbelivltimafera  le  furono  fatte  in  Frafcati.Ma 
quello yche  più  mi  piace  >  è  che  poi  nel  tornar fene  d 
S. Germano, qua  fi  che  per  batter  prefo  ilfacro  Giubi 
leofoffe  affai  più  degna  di  quello, che  era  innanzi,  fu 
ancora  con  cbarità>amoreuole^aì&  magnificenza 
affai  maggiore  da  tutte  lefodette  terre  r  accettata» 
3  T^jcque  pure  da' buoni  effempi  veduti,  &oj]cr 
nati  m  quel  fiero  tempo  in  Ironia,  che  molti  perfo*  \ 
ne  vi  fi  trouajferoj  che  vifitauano  le  cine  fé  affai  più 
fpeffo  di  quello  ,  che  per  l'acquijlo  del  Giubileo  era- 
no tenute .  Vercioche  fi  vedeuano  ciò  fare  motti 
Trelati  ,  Signori ,  Baroni,  &  gentiluomini  >  come 
anco  erano  molte  Signore  Baroneffe t&  gentildon- 
ne chefaceuano  il  mede  fimo .  ^Amq  il  Vapa  ifìeffo*. 
non ofìante  le  fue  grawfime  occupazioni lagraue\ 
qa  della  età ,  talhora  la  difficultà  de*  fanghi  9  &  la 
dure\\a  de*  tempi,  v'andò  con  diuoyone grande ->àt 
tutta  la  corte  fua ,  &  da  molti  Cardinali  accompx- 
inaio  Almeno  da  none ,  ò  dieci  giorni .  Et  per  quay 

to 
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'^jjté  mi  ricòrdo  (che  pure  v'andai  feWpre  in  qve  dì 
'iil  mede  fimi  io  ancora  )  furono  quejìi .  Cioè  il  ter^o  , 
'^'Wil  cjuartoi&  il  quinte  di  Gennaio .  //  quartodeci- 
^Jttio  di  Febbraio  .  //  vente  firn' ottano  di  "MarTfl  .  il 
n'>  $rentefimo  d'Ottobre,  ilfettìmo ,  &  ventefimo  ter 
\o  di  ^{cuembre ,  &  il  ventejìmofeccndo  di  Dicem 
bre. 

4  Appreffo  ,  quantunque  gli  heretici  fieno  al  con*, 
uertirfiy  &  al  tornar fene  alla  fanta  fede  cattolica, 
iurifiimi  ;  nondimeno ,  come  già  molti  da*  cattiuì, 
effempi ,  che  fentiuano  dar  fi  in  J{cmaìfcandali^ati9 
:'  foltamente  fi  partirono  dall' ob  e  di  e  ma  della  Chic  fa 
Bimana,  &da  Satana  accecati  cafearono  poi  in  mil 
le  errori  ycofi  in  quel  fantiffimo  anno  effendocene 
venuti  molti ,  non  vi  mancarono  diquelli3che  mof 
fi  da  buoni  effempij ,  deteflaffero  gli  errori  loro: 
tr  abbracciata  laverità  della  cattolica  fede ,  ritor 
naffero  all' obbedienza  de  Ila  fanta  Chic  fa .  Et  fi  io9 

3  che  alla  compagnia  della  Trinità  ne  vennero  dodi- 
ci almeno  ,  vno  de'  quali $cr  quanto  dicono  quelli, 
che  lovedderoy  &gli  parlarono^  aher  esarca  J& 
vedute  l'opere  fante,  che  quìui  3  &  vniucrfalmen- 
ti  per  J{oma  fifaceuano ,  ritornarono  in  loro  mede 
fimi  9 fi  confeffarono ,  &  communicarono ,  preferì 
con  diuoyonc  grande  ilfacro  Giubileo  >&  confer* 
mafycran\a  d'hauere  a  far  e  qualche  gran  frutto  # 
fé  ne  ritornarono  a  paefi  loro  . 
5  Erano  mede fimamente  molti ,  che  non  fi  confcf* 
fauano ,  ne  communicauano  mai ,  fé  non  forfè  vn* 
volta  l'anno  (  &  Iddio  voglia ,  che  anco  non  lofa- 
cejferopiuper  commandamento  Cper  vfzn\a>cb* 
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da  verofpirito  mofii  )  i  quali  battendo  veduto  quan* 
to  fi  frequent  aliano ,  &  particolarmente  in  quel* fan 
to  tempo ,  i  fantifiimi  facr  amenti  in  J{oma  tirati  di 
tale  effempio  faceuano  fermo  proposto,  di  frequen- 
targli efii  ancora , non fidamente per  quel  tempo, 
che  qui  dnnorauano ,  ma  ancora  quando  poifofjero 
ritornati  alle  loro  patrie . 
6  Efiato  parimente  gran  frutto  di  tanti  buoni  e  f- 
fempij  9  che  douunque  fi  fauella  di  tali  opere  (che 
hormaife  ne  fauella  qua  fi  per  tutta  la  [anta  Chiefa, 

6  Prsff°  fk*0  non  dift1 1  nà  volato  la  voce  per 
tutto'L  mondo  )  ft  loda ,  &  magnifica  Iddio ,  alla 
qual  co  fa  mirare  debbono  in  tutte  le  loro  buon'ope- 
re i  clmfìiani ,  &  s'accrefcefcofa  tanto  necejjaria} 
la  diuorjone  de'  popoli  alla  finta  Cine  fa  Romana . 

7  Vn  altro  bel  frutto  de' predetti  fanti  effemp'u  fu , 
che fentendoft  negli  altri  paeft  l'opere  mirabili, che 
in  quel  fiero  tempo  fi  faceuano  in  I\omaymoltipopo 
li  ci  veniuano ,  che  altramente  non  farebbero  ve- 
nuti .  Et  vn  chiaro  fegno  ve  ne  fia  ,  che  faronaron 
molti  di  quelli ,  che  vennero  nel  principio ,  a  quali 
non  par  fé  poi  difficile ,  per  ritrouarcift  vn  altra  voi 
ta  9l' batter  e  à  fare  nuouefpefe'-,&  nel  venire  & 
tornar fene  fi  difficili, &  per  molte  genti  fi  lunghi 
viaggi. 

8  E  ben  grande  anco  quell'altro  frutto  ,&  in  verun 
conto  non  debbo  lafciare  di  non  diruelo ,  che  pari  - 
mente  è  nato  dalla  medefima  radice,  cioè,  che  fi  co- 
me nonfen\agran  dishonore  di  Dto,&  dannazione 
di  molte  anime, fi  trouattano  più  perfine  innanzi  a 
quclfantifiimo  tempo  ,che  aprendo  gli  occhi  foll- 
mente , 
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*  I  mtte  aÙ*cpere  cattine xchi  fifaceuano  in  1{6ma(chc 
*Ìfure  emendo  Città  cofi  grande,  &  frenandoci  fi  d'o- 
-   gni  forte  digeriti ,  non  erapcfiilnle  ir»  vn  certo  mo 
;*   do%  che  non  ci  fi  vede/fero  molti  cffnnpu  catùui)& 
.    totalmente  ferrandogli  alle  bucv  e  coni*  pennat<&* 
ì    con  la  lingua  cercauano  d'annullare  tutta  la  diuoyo 
ne  .che  leportauano  i  popoli  }ccfi,percbe  fi  fin  vedu 
'    ti  tanti  grandi  ejTeiKpif  ,non  ardiranno  tanto  ageuol 
l    mente  inimici  della  verità  f duellarne  >comc  prima* 
,     Et  quando  pure  ardiffcro,  infine  dalle  donnicciuole 
i    farebbe  rijpcfìo  loro  »  che  fi  par  ti ff ero  dalla  ver  ita  • 
!     il  che  non  può  effer e  fen\a  grand'honore  di  Dio,& 
tommun falute de  popoli,maffimamente  accrefccn* 
dofty  ncnfolamente  mantenendofttcome  dianrj  vi  di 
cena ,  la  diuoyonc  loro  à  quella  fanta  Sedia . 
9  vltimamente^ancorche  laperfona  nonftaprofc~ 
ta%  ne  di  profeta  figliuolo ,non  però  Ce  vietato  sche 
tal  volta ,  per  hauere  diligentemente  offeruato  le 
cofe  paffate ,  non  poffa  conietturare  delle  future . 
Dico  dunque  che  due  altri  grandiffimi  frutti  di  tanti 
buoni  effempij,  che  hanno  veduto  i popoli,  fiano  per 
tffer  que(ii  ;  L'vno  de  quali  è  ,  che  quando  per  l' ' av- 
venire occorrerà  che  le  terre  vadino  proceffional- 
•  mente  in  qualche  dinoto  luogo,  le  terre  &  Citta,per 
le  quali  f  afferanno  %  ricordeuoli  de* foddetti  fanti  ef 
fempiy  non  potranno  tenerfi  di  non  cercare  d'imitar 
gli  almeno  in  parte ,  &  coft  faranno  loro  maggior 
charità  affai  y  che  fen\a  tale  {limolo  affolutamentt 
fatto  non  haur ebbero .  L'altro  è  che  fe'l  preflimo 
Giubileo  sa  celebrato  con  tanto  honore  di  Dh  ,dr 
€0»  profitto  fi  grande  del  chrifìianefimo,  il  Giubilei 
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feguente  (federò  non  occorre  altro  )fia  perette*  f 
brarfi  con  affai  maggiore.  Gran  contento,  diffeaU 
Vhora ilSX o r  ho p agentemente 'battuto, mentre 
che  V.  S.  m'ha  raccontato  quejìi  frutti  veramente 
mirabili  :  Et  quanto  a  quello,  che  bora  dtffe:  Certa- 
mente ch'ella  coniatura  bene  .  Terche  tutte  quel 
le  perfine ,  che  fi  fin  trottate  prefenti  a  queflo  ;  & 
hanno  hauuto  fi  gran  diletto  in  vedere  tanti ,&  tan 
ti  buoni  effempij ,  trouandofi  à  quello  vme ,  &fane 
(chetante  fé  ne  potranno  trouare)  non  potranno 
tener  fi  dinon  vcnirci.Et  quelle  parimente,  che  non 
ci  faranno  fiate ,  fornendo  &  leggendo  le  predette 
cofe ,  ferina  dubbio  non  hauranno  men  voglia  di  ve 
nire .  Ma  hauendo  detto  d'effereflracca ,  &per 
fhauer  bi fogno  di  ripofo  ,  ancorché  ragionandomi 
dell'opere  corporali  con  tantafantmonia  e ffer cita- 
te in  Roma ,  ella  mhabbia  acce  fi  di  maggior  de/i* 
derio  a  fentirlafaueliare  delle  fpirituait,  non  deb* 
ho  però  efferle  per  bora  più  tedtofi,  Ittzfiimamente 
perch'io  fon  fecuro  ch'ella  non  mancherà  dì  ragio- 
narmene vn  altra  volta .  7S£o»  veramente,  I\iJbo~ 
/f^oNS.  Et  fé  altro  non  occorre ,  vi  contenterò 
domane  a  fera .  Ter  bora  fiate  contento ,  che  rìan 
diamo  a  dormire .  Et  co  fi  dopo  l'eflerfi  amoreuol*. 
mente  falutatil'vnV altro  jeffendo  già  venuti  con 
lefalcole  accefei  camerieri,  fi  n'andarono  con  ?a« 
nimo  tranquillo  ambedue  à  ripofare . 


Il  Finb  Dit  Terzo  Libro. 
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!j|  V  A  N  T  V  K  QV  e  le  diletta 
^ioni  fieno  non  rade  volte  tan* 
to  petenti  sche  conmani  fefto  pt 
vicolo  dell' bautte  s  deli' he  nqUt 
&  della  vita,  manchino  le  per- 
fine àfar  quelle  cofe ,  che  non 
purpenfarefidourebbero ,  non  che  mettere  in  ejje- 
cuyone  (  che  però  fi  vede  hor  quello Mr  quello  r en- 
fiar disfatto  3  diuentare  infame  >  &  alla  fine  poi  mal 
capitare)  nondimeno  egli  fi  vede  anco  cheglihuo- 
-mìni  faui  ,propo(io  che  s hanno  qualche  honoratò 
fine ,  nonfolamente  non  fi  lafciano  da  quelle  voluta 
t*  ;  che  da  ejjò  dottar  e  gli  potrebbero  ,  dominare  9 
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male  j 'chinano,  &  fuggono  di  maniera,  che  pare 

the  le  abbomfbino  >  an\i  prerdmo  [ingoiar  con*    fi 
tento  delloppofito  Et  facendone  indubttabilfede  U 
tontinoua  ff enen\a ,  non  è  punto  necejfario  addur 
ne  altra  per fuafione  >  che  quella  del  venufm  Toe* 
ta  >  dcue  dice  : 


Qui  ftudet  optatam  curfu  contingere  metam . 
Mulrarulit,  fecitque,puer,  fudauit,  &  alfit, 
Abftinuit  venere  &  vino.  Qui  Pithiacantat. 
Tibicem,didicit  prius,  extimuitquc  magiftru, 

Haveva  ben  gran  diletto  il  Signor  Corio- 
lano  in  fentirft  fedelmente  narrare  da  Ttionfignor 
piccolo  l'Eroiche  e  diurne  opere  dell'anno  fanto  ;  ' 
tutta  ria  reggendo  che  egliftaua  affai  più  penfofo 
che  l'altre  volte  3  &  effendo  non  men  difcreto  che 
modefliffìmo,  s'era  propollo  per  quella  fera  di  la" 
/ciarlo  attendere  alle  faccende  proprie  •    Et  vera* 
mente  che  nhaue uà  g rati  ragione .    Tercioche  fo-   1 1 
no  tanti .  &  dt  tanta  importanza  tal' bora  \  i  nego-,     i 
31  de'  /ignori ,  che  volendo  fare  quello  che  fon  tenti     ; 
ti ,  appena  hanno  tempo ,  come  fi fuol  dire  ,  dt  mct-     \ 
ter  fi  le  mani  à  bocca ,  Et  a  quello  credo  io ,  mira     l 
Antigono  J{e  dt  fóacedonia>qu~ndo  dtjfe,  (fecondo     i 
che  /crine  t'aleno  Maffimo)  che  fé  l'buomofapef- 
fc ,  quanto  è  gran  fatte  a  à'gouernare  i  popolagli 
fcettri ,  &  le  corone  fi  laverebbero  giacere  in  ter* 
ra  ,  &  non  fi  trouerrebbe  chi  raccoglier  e  gli  volefm 
fé  y  Et  ^ilfonfo  J{e  d'Aragona  >comc  narra  il  Ta- 
normita ,  per  la  medefima  cagione  non  men  confi-  . 
aeratamente  filetta  dire ,  che  haurebbe  voluto  ,ckc 

tutti 
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% , tutti i fuoi fudditi , mafìmamentt que 'più vili ,fo£ 

i  fero  fiati  [{e,  acciocbe  batte/fero  imparato  per  \fpem 

i   rien\a  quello  che  importano  te  oa  uparaom  de  Triti 

i    api .  Onde  ella  im par  cofa  veramente  da  inconft- 

!    derati  biafimargli  ce fi  agonalmente >fe  tal  fiata  ,  à 

non  danno  quella  grata  valenza ,  che  fi  dcfiderci  eb 

he  tò  non  afcoltano  tanto  à  lungo ,  quanto  le  pcr~ 

'ìfone giudicano  d'hauer  bi  fogno .   1$a  chi  meglio  U 

con fider  affé ,  non  barn  ebbe  forfè  alle  volte  minore 

xcmpafùone  a'fuperiori ,  che  a  gl'inferiori.   tAA  ac 

forgendofi  Wonfignore  della  rifoluyone  del  .'•  ignor 

Corwlano ,  &dguifa  damoreuobfs-mo  fratello  uè- 

federando  fargli  cofa  grata,  con  que fio  bel  que  [ito 

diede  principio  alfuo  ragionamento  ,  &  dijje  * 

£)  v  a  L  penfate  voi ,  Signor  Corwlano  ,  che  fia\ 
il  maggior  contento  {non  parlando  per  bora  fé  non 
di  quelli  che  poffono  apportar  feco  le  cofe  human  e) 
che  s'babbia  in  cu  elio  mondo} \A  cui  il  S*.  CoR.f.9* 
mi  muoue  vaagra  quì(iione%&  credo  che  per  rifpon 
deve  deditamente,  farebbe  di  bijlgnn  battere  atte fo 
alta  filo  fbfia  più  di  qticlloyche  ho  fatto  ioiEì  JWons  . 
Tur c$  Dite  vnpoco  il  parer  vofiro.  Et  egli.  Monfig. 
tnfo(diJfe)io  mi  ricordo  d'hauer  letto  che  ^i rifletè  le 
dice  in  non  fo  che  luogo tche  non  fi  troua  veruno  tan 
to  dotto  ì  che  l 'afino  non  poffa  domandarlo  di  qual  - 
che  cofa ,  ch'egli  non  fappia.  Et  putper  dire  il  ve  * 
ro ,  io  non  vorrei  ne  parere  prefentuofo  t  come  quel 
Filofofo  y  che  fi  mette  uain  pialla  t  &  p.'ometteua 
di  Yifolnere  ogni  dubbio  ,  cbe.Jprouedut amente  9 ti 
[offe  propoflo  ;  T^e  moflrarmi  timido,  com?  quell'ai 
tro ,  che  d  ogni  quifUonc  moffagli ,  diccua  :  T^on* 
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dumpremediutusfum.  Ditemi  dunque  Ttfoif 
il  parer  voftro.  Et  quanto  dquefio  non  farete  fimir  '' 
le  ne  aU'vno ,  ne  all'altro .  Et  reggendolo  pure  in  ' ilì 
dugìare  diJJ'e:  Sapete  quale  (  Et  vi  ridonderò  fen*  ' (ffl 
\a  tanta  filofofia  )  vfeire  di  debitori  certo  dijfefu-  '/' 
Inamente  il  S.  Cor.  Voi  bautte  ragione, perciò*  ¥' 
che  quefi'èvn  tornare  di  legato  [ciotto ,  &  diferuo  !  I* 
libero.  Et  che  maggior  contento  fi  può  trouarc  di 
quello  ì 

Non  bene  prò  toto  libertas,vendltur  auro.  ,.<,* 

7^1  a  à  chepropofito  queflo  Tttonfignore  ì cornei  \  ' 
>A  chepropofitotRifpofe  M  o  n  s.  i^on  vincer - 
date  >  ch'io  fon  vofiro  debitore  ?  Et  il  S.  Co  r.  Co* 
me  debitore  t  V>  S.  è  debitore  alla  cortefiafuafolax 
mente .  ^i  cui  Tri  o  n  s.  /o  »om_/ò  tante  co  fé.  In 
tanto  in  tanto  voi  hauctehauuto  infin  qui  molto  ca 
ro  d'effere  pagato  .  Horfu  io  fon  qui  per  cueflo.  Et 
quefia  fera  voglio  fé  non  in  tutto, in  buona  parte 
sdebitarmi  >  pure  che  da  voi  non  manchi .  Da  mei 
Replicò  incontanente  il  S.C  o  R.  tanto  piace ffe  >  è 
per  dir  più  correttamente,  e  tanto  potè  ffe  ragionar 
mi  .particolarmente  difimil  cofe.V.S.  quanto  io 
ftareiad  afcoltarla.  Lt  Mons.  So  che  la  buona 
volontà  non  vi  manca.  Ttta  in  vero  voi  hauetegran 
ragione  .perche  quefie  non  fon  cofe>  che  fi  vegghi- 
no  ò  fentinc  tutto' l giorno .  Onde  per  non  mancare 
anch'io  del  debito  mio  >  hauendoui  vltimamente 
promefp)  di fauellarui principalmente  dell'infoine  » 
&piti  memorabili  opere fpirituali  fatte  medefima- 
mente  qui  infirma  l'anno  paffuto ,  celebrando  fi  ti 

facto 
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'acro  Giubileo ,  fon  contento ,  che  bora  ne  ragionÌA 
ò  dolcemente  infieme.    lo  ne  la  prego  inftante- 
nente  ,  diffe  il  S.  C  o  r.  Et  c'è  fiato  grande  il  pia- 
ere  ,  che  hofentito  vdendola  difeorrere  dall'opere 
orporali,  mi  rendo  certi/Simo,  che  cjjèndo  vero 
uel  che  ella  mi  diffe  nelprmcipio  d'vn  altro  fuo  ra 
ionamento ,  lo  Jentirò  affai  maggiore >vdendola 
bora  faueliure  delie  fpiritualt .  àia  quali  fono  e  He 
no  ,  Monfignore  t  Et  egli .  Son  molte  .   Ture  vi 
douete  contentare ,  che  ragioniamo  di  quelle  prin- 
cipalmente .  Cioè  deU  e  ff or  tondoni ,  orazioni ,  co»- 
fejìioni,  communioni ,  &  delia  [involar  diuo^me  9 
che  cifividde  >  non  meno  ne*  Promani ,  che  ne' pel- 
legrini* 

Che  Tanno  Tanto  fu  maggiore  copia  della  pa- 
rola di  Dio  in  Roma,  che  mai.  I. 

ET  fé  bene  è  gran  copia  di  chi  infegni  s  legga , 
predichi,  fcrmoneggi ,  &  e  [Joy  ti  degni  tempo 
in  noma-,  fiate /ìcuro ,  chefai\a  comparatone  ce  ne 
fu  maggiore  copia  l'anno  f auto  che  mai.  Ter  cioche 
pir  ordine  del  Tapafi  predicaua  lefejle  ogni  mat- 
tina in  tutte  le  chie fé  principali ,  &poi  il  giorno  in 
molte  anco  fi  leggeua  lafacra ,  &  diuina  fcrittura* 
In  molti  Oratori] ,  confraternite ,  &  collcgù  fpeffo 
fpejfoft  facevano  fermoni,  effortatiomy  &  colìoquij 
fpirituah.  Et  oltre  a  che  quando  giugneuano  prece f 
(tonalmente  i  pellegrinine  gli  Oratori*  ,fifaccuano 
fpeffo  di  belle  orationt ,  ò  fermoni  »  che  noi  voglian 
dire  ,  &  nell'andare  alle  chiefe  vera  talhora  (mal 

che 
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cbeTadreche  venendone  l'oecafwne ,prcdicaua*  ì^ 
Brano  molti ,  cbe,trouandufi  pm  liberi  che  gli  altri 
TtUgioft ,  andauano  alla  compagnia  della  fantiffima 
Trinità ,  &  ad  altre  compagnie ,  &  quiui ,  come  fo 
d'auerui  àuto  vn  altra  volta  ,  in  fegnauano  àpclt 
legrim  la  dottrina  cbrifliana,  &  à  viuerjcbrijiiana- 
mcmegli  effortauano* 

Che  Tanno  Tanto  s'attefe  in  Roma  all'ora 
razioni,  più  che  mai.     II . 

SOno  poi  in  I{oma  molti ,  &  molti  diuotifiimi 
luogbi ,  ebe  non  piamente  delle  Città ,  &  de* 
faeft  vicini ,  ma  dt  tutto  l  mondo  tirano  i  cbrifliani 
à  venirci  àfare  orazione ,  &  raccomandar  fi  a  que 
glonofi  fanti  j  i  corpi  &  reliquie  de'  quali  quitti  fi  ri 
pofuno .  Et  oltre  acciò  vi  fono  più  compagnie  ,  nel 
te  quali  nonfen^a  buon  numero  di  fratelli  la  notte  9 
&  diforelìe  dgiorno  con  bell'ordine ,  ù*  gran  diu'o 
tu  ne  fifa  l'oratwne  delle  quotata  bore  almeno  vna 
voltati  me  fé  yO.ide  non  errerebbe  punto  f  cbi  di- 
ccjj'e ,  òpenfajjc  ,  ebe  m  I{oma ordinariamente  sai 
tende ffe  più  alle  pie  e*  duwte  ora^iom.come  ancóyfe 
tondo  che  vi  dirò  più  a  baffo >  s'attende  più  alle  con 
fi  fi  uni ,  &  commnmoni ,  eoe  in  qualft  voglia  altro 
luogo  del chnjiiaue fimo  %  mafìvmamente  per  ejferc 
elìafingolarmente  città  de'  rebgiofi.  Bora  fé  d'o- 
gni tempo  fifa  tanto  oratone  qui  in  ì\oma)& l 'ari- 
ti- frìtto  imnauapiu  che  mai  ogni cbnjiiano  all'ora 
\u  ne .  Et  di  vantaggio  ci  venne  con  tanta  dinoto 
he  di  patfi  lauto  lontani  non  de  vicini piamente tta 

to 
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torran  numero  dì  perfine ,  quanto  er<"  nimmo 

nel  primo  r •alicnamento ,  &  tutti  atìefer*  molte 

;  più  che!  /olito  all'oratone mone  -     :  ebe- 

;  l'anno  del  Giubileo,  fra  l'altre  opere  ti  :rMi fatte 

in  T{oma  »  ma  f offe  l'inaudita  frequenta  ■: 
I  »i?£f  ciò  avvenne p ariment e \p ero  e  per  commeflio 
*  ne  delVapacifi  attendeuaquafi  con  .& 

\  fi teneua  quefìo  bell'ordine,  che  quando  vn  luogo 
i  p/o  (che tanti  ce ne  fono  dir 'cligiofit&  di  religio- 
I  /e)  baueuafornito  l'ime  fue  dell' or  or  e, fecondo  che 
glieraflato  ordinato, finitamente  ehtraua  yn  altro 
àfeguitare  l'oratone,  &  cofi  s'andò  continouamen 
:  tefeguitando .  Et  poi  nella  corte  di  [uà  Santità>& 
in  quelle  di  tutti  i  Cardinali  ,&  di  mole' altri  Tre- 
Uthftfaceua.no  orazioni  communi  lafera><&"  la  mal 
fina,  fornita  ci)  era  la  Mefja,fi  diceuano  le  letame. 
tApprejfo  >  veniuano  contmouamcntc  ordinai  fs^me 
procefiioni ,  &  andavano  vifitando  le  fante  chic  fé  % 
&  altri  luoghi  pij ,  &  per  tutto  fi  cantauanofalmi» 
binni ,  Cantici ,  letame  ,  e^  fi  diceuano  fen\ainter- 
rompimento,rofarii,&  corone ,  S 'andana  mede  fi- 
namente d'ogni  tempo  vifitando  le  quattro  cbiefe  , 
tjfancofi  trouauano  molti,  che  vifitauano  le  fette, 
tjrlenoue.  Inoltre  ,  baueuano  le  compagnie  di 
f{oma  (  ebepure  ce  ne  fono  tante  )  Ibore  detcrmi- 
nate y  quando  infieme  con  que  pellegrini  >  che  ricc* 
usuano  yfenandauano  ne'  loro  Oratori*,  &  amui  » 
fecondo  cbefipoteua  flauano  per  qualche  [pa^w  di 
tempo  in  oratone .  Finalmente,  per  fornire  quefio 
difcorfo>  io  vtfo  dire ,  che  in  molte  cafe  s'accorda^ 
uano  donne  f  fanem  He ,  &  fanciulli,  &  particolar- 
mente 
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me nte  quelli,  che  non  poteuano  coft  liberamente  vi 
fitare  le  chiefe  %  &  non  rade  volte  faceuano  ezian- 
dio l oratone  delle  quarant'bore  • 

Che  l'anno  Tanto  fi  frequentarono  più  che  mai 
le  fante  confefsioni  in  Roma.    III. 

MA.  perfauellare  coft  alquanto  della  frequen- 
\a  de  fantifiimi  fagramenti  ,  ojferuataft 
qui  nel  mede  fimo  tempo ,  douete  fapere  che  per  la 
maggior  parte  dell'anno  fi  trouauano  cotinouamen* 
te  in  fan  Ticro  da  cinquanta  confejjbri ,  in  fan  Tao  • 
lo  quindici  almenvyfìffarfGiouanni  Laterano  ven- 
ticinque ,  &  tal  volta  trenta,  &  trjntacincjue,  <& 
infanta  Maria  Maggiore  d'intorno  à  venticinque,, 
ò  trentaT^amòcl^Tfeltegrinìdi  qualunque  n4 
\icwe ''  poteffero  fodisfare  più  alle  covjcieing  loro  , 
nelle  chiefe  prcdctte,&  particolarmente  in  fan  Vie 
yo  ,  erano  confcffbn  quafi  di  tutti  i  linguaggi ,  Spa* 
gnuoli ,  Vranaoft,  Inglefi ,  Scbtatwm ,  Vollacbi* 
Ci  e  ci  >  i&jimili .  Et  auuenga  ebe  (ì  moueffero  ai 
Oiubilco  molti  Armeni,  come  vi  difìi  in  vn  altra  oc 
caftone ,  affine  che  eglino  ancora  potefjero  appaga- 
re  pienamente  le  confcien\e  loro ,  non  bauendo  ne 
loro  paefi  altri  facerduii  catbolici  che  dell'ordine  di 
fan  Domenico  >  nella  cbuja  della  Mtnerua  era  vna 
Sedia  e o  lettere  groJ]e,cbe  ìtic'euanOf^Frv  Armenti 
7\cUa  quale  confejjaua  in  lingua  Armenasvn  Pa- 
dre deipredetto  ordine,  Sitrouauano  medefima* 
mente  nell'altre  chiefe  colleggiate ,  &  particolare 
mente  de  reli£wjì  9  buon  numero  di  confeffm .  £| 

Oltre 
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I  %ltre  à  ciò  fu  ordinato  a  parrochiani  j  che  tencffe- 
ì  roin  certi  tempi  particolari  aperte  le  cbiefe>accio- 
j  ibe  i  pellegrini  ,& gli  altri  baueffero  più  cornino- 
!  dita  di  confejjarfi  •  Et  pure  in  tutti  i  luoghi  haure- 
'  jìi  vedutointorno  à  ciajcun  confejjore  vnagran co* 
tona  di  penitenti  ,cbe  conauidità  grande  (iauano 
affettare  ognvno  deffere  il  primo  à  confejjarfi . 
>4n%i  molte  volte  erano  tanti ,  che  non  haureflifa 
I  pitto  a  chi  fi  doueffe  hauere  compafiwne  maggiore^ 
poueri  pellegrini ,  ò  pure  agli  afflimi  confefforu^t 
quelli  y  perche  fpeffo  fteffo  vemuano  dipaefi  lonta- 
ni per  acquetare  li  Giubileo ,  &  fecondo  che  fi  tene 
uacommunementc  >nonpoteuano ,  ncn  confeffan- 
dofi  prima ,  pigliarlo  ;  U  quelli  >  perche  fen\a  ma- 
nife  fio  pericolo  d ammalarli  grauemente ,  non  era 
pojjìbile  confeffarne  tanti .  Vedete  bene  de'  Vadri 
{iella  ?dmcrua>  cbcjrano  pcnntn^cri  di  fxnta  Tua 
ria  Maggiore  >  forfè  perche  reggendo  il  gran  bifo- 
gno ,  vuljero  fare  pm  che  non  poteuano ,  tre  fé  ne 
tnoriroìto ,  &  vno  ineffe ,  come  jt  dice ,  ambidue  i 
piedi  nella fofja .  ÌS^e  morirono  ancora  ,  &  credo 
per  la  ragion  medcpma ,  da  cinque ,  o  fei  de'  Vem- 
tcnycri  qui  di  jan  Viero  .  Horjk  :,ionfignoretdijfe 
US.  Co  R.  bora  che  V.  $>  mhafaucUato  tanto  be- 
ne della  frequenta  delle  fante  confcfiwni ,  mi  faccia 
grafia  dirmi  ancora  qualche  co  fa  come  fi  frequenta 
tono  le  fante  comunione  .  Maffimamenie  perche 
non  efjendo  le  per  Jone  obligate  d  quefio  per  vigore 
della  Bolla  ,  io  penfo  che  in  ciò  non  fi  jia  vfcito  deU 
l'ordinano,  ?\{o»  tardò  punto  m  o  n  s.  a  rifonde 
fefmajubitamente  diffe  f 
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Come  Tanno  Tanto  fi  frequentarono  pia 

che  mai  lefimtifsìme  communioni 

in  Roma.     IIII . 

NO n  habbiate  Signore cctefìa  oppcnicne  che 
troppo  vtngannerejti .  Tercioche  quantun- 
que in  Rama  di  qual  (ì  voglia  tempo  fi  ano  più  perfi- 
ne )  che  frequentano  lefantifiime  communioni  s  che 
in  qualunque  altra  t  uta  (  che  però  non  ho  parlato 
filale ,  quando  ho  affermato  ,  che  ell'é  più  religiofà 
d'ogni  altra  )  nondimeno  nel  tempo  del  Giubileo  fi 
frequentarono  vie  pm  che  mai.  Et  ancorché  per  vir 
tu  della  Bolla  del  Vapa ,  come  hauete  detto>&  be- 
ne y  nonfoffero  tenuti  àfar  quello ,  a  ogni  modo}fam 
pendo  quante  grande  la  virtù  del  fantfìimo  facr  a- 
mento  dell'aitare  ,&  quanto  rende*  più  capace  de 
gli  altri  doni  di  Ow  tutte  quelle  perfone,  che  dmo- 
tamente  lo  prendono  ;  ranfiimi  lì  trouauano  <,  che 
non  fi  communh afferò  y  come  anco  già  v'ho  detto  » 
che  molti ,  benché  potefjerofar  dimeno.oltre  a  mot 
t' altre  opere  difupererogatione ,  vifitauano  trenta 
ò  quìndici  giorni  le  chieje ,  fecondo  che  erano  Ro- 
mani ò  pellegrini .  Et  vi  dico  più  làiche  quafi  noi)  è 
pcfiibile  imaginarfi ,  con  quanta  frequenta  fi  com- 
mumcafjero  non  meno  i  pellegrini tchc'  Romani.  Et 
quando  voi  ne  volejle  toccare  il  fondo ,  come  in  buo 
naparte  mi  fono  ingegnato  di  fare  io ,  ballerebbe 
che  andando  alle  quattro  chiefe ,  voi  ne  dtmandafle 
in  ciaf  cuna  queSacerdothche  haueuano  vfi\w  dico 
mumeare ,  che  certo  ne  refierefiifiupito  >  tanto  più 
jc  voi  andafie  anco  alla  Miriam  >  ad  miraceli  %à 
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'  fanta  'Mark  del  popolo }  à  fanto  ^igofìino ,  &  al- 
l'altre  chiefe  collegiate  ;  perche  trouerrtfli  >  che  à 

fan  Tiero  ft  dijìribuirono  da  trecento  fettanta  mila 
communichmi  s  a  fan  Vaolo  da  dugento  mUaToJan 
Ciouanni  Lat erano  pm  di  trecento  ottanta  mila>& 
à  fanta  Itìaria  Maggiore  pm  di  ottanta  mila  du- 
gento .  Et  quantunque  non  fifa  fatta  quefia  dili- 
genza (  per  quanto  però  fo  io  )  di  mettere  in  nota  il 
numero  de' communichmi  che  giornalmente  fi  di- 
ftribuiuano  nell'altre  chiefe,  tutta  via  vi  fi  com- 
munio gran  numero  di  per  Jone.  Et  per  dire  d'vna 
folamente ,  nella  Mincruafe  ne  communicarono  vn 
giorno  folo  mille  &  cinquecento ,  talmente  che  com 
pacando  CvngÌGrnc»per  l 'altro  (che pur l'ho  intefo 
da  quel  Vadre  propno,che  communkaua)fe  ne  com 
munir av.ano  ogiw  giorno  più  di  cento  ,  Et  oltre  à 
qncflo ,  non  fi  può  {limar  e  il  gran  mimerò  delle  mef- 
fé ,  che  fuor  del /olito  fi  celebrarono  per  la  fmgolar 
emozione  de '  facerdoti  s  che  et  lituano  >&  perla 
moltitudine  di  quelli  che  ci  veniuano,  Venfate  voi 
quante  furono  .fé  alia  Trinità  folamente ,che  è  vna 
chiefa  affai  manco  che  mediocre  in  Roma>  fé  ne  dij- 
fero  folamente  due  manco  difei  nula ,  che  cofi  m'ha 
dato  innata  quel  (ìgtiore  ,  cbeaejja  compagnia  fu 
in  quel  tempo  ¥ri,n<,cerio.  vdito  che  bebbe,nonfen 
qagran  merauiglia  3  quella  gran  frequenta  delle  fia- 
cre comunioni  il  S,  Cor.  (uba amente  Joggitmjc* 
y.S.  mi  fa  ricordare  di  que  primi  cimi- uni  Me*  qtNé 
Ufi  troua ,  che  erano perfeuerantt  nel: e  9*ay<wi,& 
nelle  commumoni  .  Et  panni  vedere,  che  ni  qucU 
l'anno  veramente  finto  nfwifie  m  vncer.  ? 
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laprimitiua  Chic  fa ,  quando  fi  commmieauano  tut- 
ti i  chrifiiani  con  tanta  frequentai  &  diuo^ione  fan 
to [ingoiare  .  EìMonS.  Certo  che  voi  non  potè 
hi  dir  meglio ,  maf  imamente  fé  oltre  à  ciò  fi  confi- 
dcrcràpiu  in  particolare  la  diuoìjonc  grande  yche 
tommunemente  rijplendeua  in  tutte  le  astoni  d'ef 
fi  chrifiiani .  Et  quello  rifarà  più  mamfelio,fenten 
do  quelle  altre  co  fesche  bora  fon  per  narrami .  *A 
cui  US,  Co  R.  Elle  non  mi  faranno  men  grate ,  ne 
anco  forfè  men  dilettcuoli  >  chcgrattfiime,  &  dilet 
Uuolìfìime  mi  fieno  fiate  moli  altre ,  &  quello  che 
più  m'importa ,  fiero  anco  mi  faranno  vtihfiime . 
Et  7ii  o  n  s.  ^un  è  fé  non  bene  battere  buona  fpe- 
tan^a.  Ma  acaoche  non  vi  veniffe  fermato  in  ejfat 
vi  dirò  quel  ebe  in  vna  Cimile  occafione  dtjfe  à  me  a 
giorni paffati  il  Signor  ^Andrea  Saladino  Tanormi 
tano  >  ebe  col  Signor  Lodouicofuo  molto  bonorato 
fratello  fi  trattennero  più  mefi  infama  per  conto 
del  Giubileo ,  &  delf  altre  diuo\ioni »  che  ci  fono . 
Et  quefi'è>cbe  lajpcran\a(en\ay  la  fatica  è  appun- 
to come  la  femmina  fen\a  il  mafehio ,  la  quale  non 
partorì fee  verun  buon  frutto .  Et  fecondo  che  feri- 
ne Diogene  Laerzio  ,  originalmente  ella  èfenten\a 
di  Socrate.Ma  quefio  Signore  come  veramete nobi 
le  oltre  all' efiere  di  cofiumi  candidifitmit&  no  meno 
liberale  di  qualuncbe  altro  ch'io  babbia  mai  cono- 
feiuto  ifral' 'altre  fue  fingo  larifi  ime  doti  ha  ottima 
mcmoria>&  fi  diletta  molto  di  leggerceli  modo  che 
r  aglina  felicemente  quafi  d'ogni  co  fa  ■ 
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Che  Tanno  Tanto  fi  vedde  in  Roma  vna  rimo- 
zione molto  eftraordinaria.     V. 

Moi  tornando  à  quello ,  ch'io  voleua  dìruti  voi 
kauetc  da  notare ,  che  fra  gli  altri  fmgolarif 
fimi  fattori ,  che  ha  fatto  &fa  continoli  amente  Id- 
dio  à  quella  gloriofa  Città>vno  è,ilconferuarle  vna 
particolarità  diuo\ionc  alle  cofefpirituali}&vrt 
manifeflo  contrafegno ,  di  mille  che  dare  re  ne  po- 
trei^, vedere  communemente  tutte  le  perfine  ri* 
uerire  tanto  gli  eccleftaflici  j  dilettar  fi  tanto  della 
parola  di  Dio ,  hauere  in  tanta  veneratone  le  cefi 
[acre ,  viftt are  tanto  fpeffo  quelli  luoghi  pif ,  andare 
con  tanta  auiditd  alle  flaconi,  &  ad  altre  indulgen 
\e ,  &  cercare  quelle ,  che  giornalmente  fon  conce f 
fé  da  Tapi ,  come  fé  fojjero  fiate  cento  anni  fcn\a\ 
batterne  ottenuto  mai  veruna .  Ture  la  diuo\ione9 
che  ci  fi  vedde  communemente  l 'anno  fanto ,  fine' 
Hpmanicome  ne' pellegrini,  auan^ò  di  gran  lunga 
quella ,  che  vniuerfalmente  ci  fi  vedde  ne  gli  altri 
tempi .  Tvla  veniamo  più  al  particolare. 

1  Si  vedde  primieramente  nel  cercare  d'effere  pre 
finte ,  quando  saper  fi  la  porta  fanta,  &  nellvfa- 
re  tanta  diligenza  per  hauer  qualche  particella  di 
quella  materia ,  di  che  era  murata  ,  in  tenerla  cofi 
cara ,  in  maneggiarla  con  tanta  veneratone >&  in 
farne  parte  àgli  amici  tanto  fcarfamente . 

2  Si  vedde  poi  anco  del  continouo  neW andare  con 
tanta  grauità,  con  tantamodefliatcon  lacorona}cot 
rofaio ,  ò  con  l'vffi^uolo  della  Madonna  in  mano  ; 
èlle  quattro  chic  fi .  J^eW  entrare  i  ciafeuna  chic  fé 
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fa  per  la  porta  [anta  con  tanta  riuercn^a ,  vifìtare 
gl'altari  con  tanto  femore ,  baciare  non  folamente 
gliflipiti  della  porta  fant acquando  fi  polena ,  ma  là 
terra ,  &  le  mura  in  più  luoghi  con  tanta  humiltà  s 
adorare  co  tata  veneratone  in  ogni  luogo  le  facre 
reliquie  defunti*  chiedere  tatofupphcheuolmente, 
&  con  alte  voci  mifericordia  à  Dio  ogni  volta  che  fi 
moflrauano ,  &  baciare  con  tanta  dolcetta  quelle 
corone  ,  con  le  quali  haueuano  poffuto  toccarle* 

S  e  n  t  e  n  d  o  il  S.  C  o  R.  la  gran  diuo\wne  de' 
popoli  alle  cofe  [agre  ,  come  veramente  cattolico  > 
nonfeppe  tenerfi  3  che  non  dicejje .  Grandyobligo 
habbiamo  noi  altri  con  Dio ,  che  fi  degni  ci  confer- 
marci ne  II' ammir  ab  il  lume  della  fna [anta fede se  co 
fi  farne  cono  fiere  in  quanta  riverenza  s  hanno  d'ha 
uere  tutte  le  cofe  facre ,  &  particolarmente  le  ve- 
nerande reliquie  de'  fuoi  fanti  >  &  quanto  fia  gran 
de ,  &  empia  la  cecità  de*  moderni  heretici ,  che  fé 
potejfero  haiiere  vn  dito  d '^rifiatile >di  Socrate ,  di 
Cicerone*  ò  di  qual  fi  voglia  de  piu  famofi  gentili  >lo 
legberebbeno  \n  oro ,  lo  terrebbono  con  venerato- 
ne grandìffim a ,  &d  fatica  lo  lafcer  ebbero  vedere , 
il  che  me  de  finamente  farebbero  di  qualunque  altfa. 
co  fa ,  che  di  loro  batter  poteffero  ;  &  non  vogliono 
(vino  argomento  della  perfida  feiocche^a  loro) 
che  fi  renda  la  debita  riueren^a  alle  reliquie  di  quel 
li ,  che  fono  fiati  grandiffìmi  amici  di  Dio ,  &  nella 
religion  chrijliana  campioni  tanto  gloriofi .  Rifpo- 
fe  /Wons, 

S  e  alla  cecità  loro  non  saggiugneffe  tantaper- 
fidia ,  allaperfidia  tanta  oftina\ione >  &  alla  oftina 
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rjent  tanta  maliziti ,  certo  mi  dorrebbe  molto 

■  più  de  cafi  loro  ;  ma  reggendogli  tali,  che  parefie- 
I  no  dati  totalmente  in  reprobo  fenfòt  mi  vien  voglia 

dì  dire  ai  loro ,  &  di  lorfimUhQui  in  fordibm  ftmh 
>  fordefcar.t adirne . 
5   Ma  per  frguitare ,  era  pure  chiaro  &  euidente 

■  fé zno  di  quella  particolar  diuo\ionc ,  che  rniuer* 
I  falmente  in  quel  tempo  haueuano  leperfone  nell'art 
i   dare  a  vifttar  le  cbiefe,  che  come  io  ho  intefo  da  vn 

grande  affezionato  mio^che  fìtrouò  andarui  pili 
rotte  m  cocchio  con  qualche  Cardinale  molto  prin- 
cipale ;  quando  s'era  fornito  il  diurno  (ffi\io  (il  qua 
le  anco  fi  dice  uà  diuotamente  )  quel  fignore^cciòfi 
feguitaffe  di  fare  oratone  >  voleua  che  tutti  quelli, 
che  erano  feco,  diceffero  la  corona,  hora  per  la 
e  [alt  arcione  della  fanta  Chiefa,  hora  per  ilfelim 
ce  flato  del  Tapa ,  horaper  la  remiffione  de  pteca- 
tit  &  horaper  vna  cofa>>  horaper  vnaltra  :  Et  vfei 
to  di  cocchio  (che  per  fare  più  fiuttuoj amente ,  & 
con  maggiore  effempio  tal  viaggio>fi  for\aua  d'an- 
dare fpejfo  a  piede)  faccua  il  mede  fimo .  Et  ogni 
volta ,  che  fi  cominctaua  la  corona  da  capo>diceua: 
fV.  g.  Oremus  prò  Ecclefia  fancla  Dei.   Vtnos 
ex  audir  e  digneris  »  Et  voleua  chefirifpondeffe;Te 
rogamus  audi  nos.  Irla  fiate  pur  certo  Signoresche 
ce  n'erano  de  gli  altri  jchefaceuano  ilmedcfimo,  à 
altre  fimilt  opere  di  particolar  diuoyonc. 
4  ma  eli' era  bene  anco  co  fa  molto  dinota  vedere 
molti  huomini  andare ,  non  rade  volte  col  capofeo- 
perto ,  dicendo  feruentemente  (per  quanto  fi  potè 
U4 giudicare  )  le  proprie  orazioni  •  Et  ajfai  Signo- 
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re  &  altre  gentildonne ,  che  per  vifttare  più  dìuo» 
tamente  le  cbiefe  ,fcendeuano  de*  cocchi ,  fé  n'an- 
davano à  piedi  con  incredibìl  modefìia  >  &  tenendo 
l'y fidinolo  della  Madonna  in  mano  tdiceuano  le  Ta~ 
nie ,  &  le  damigelle  &  ferue  loro ,  ogni  volta  che 
effe  inuocauano  qualche  fanto  >  rtjpondeuano ,  Ora 
prò  nobis. 

5  Gran  diuoqone  mo/lrauano  anco  vniuerfalmen- 
te  i  popoli  nell'andare  à  confeflarfi,  &  communicar 
fu  Terche  per  quanto  ho  intefo  daproprij  peniteli 
%ieri9  erano  quaft  infinite  quelle  perfone.cheficon- 
feffauano  con  tanta  contrizione ,  che  veniuano  loro 
talvolta  le  lagrime  con  fi  gran  copi  a  >chc  con  fatica 
poteuano  parlare ,  &  fi  effibiuano  pronti/fimi  ad 
ogni  penitenza  ;  an\i  quant'era  maggior  e, tanto  più 
volentieri  l'accettamno .  Erano  anco  molti  nonfo 
lamente  donne }  ma  buomini,chc  per  gran  diuo\ìo- 
ne  piangevano  poi  nelle  facre  commumoni  • 

6  il  cercare  poi  con  tanta  diligenza  di  far  fi  fcr  me- 
re in  quefta ,  ò  in  quella  compagnia ,  con  animo  ri- 
foluto  dìofferuare  tutto  quello  che  ft  contiene  ne  ca- 
pitoli fuoi  ;  Ts^on  vi  pare  vn  manifefto  fegno  avna 
particolar  diuotwne  ?  Et  pur  e  furono  quafi  infiniti 
quelli ,  che  fi fecero  fcriuere  in  quel  tempo  in  quefie 
compagnie  di  J{omat  chi  in  vna ,  &  chi  in  vn  altra. 
Ut  io  ho  intefo  da  chi  l'ha  calcolata  bene ,  che  nella 
compagnia  delfacro rofaio  della  7tfincrua,in quel- 
l'anno ne  furono  ferini  più  di  trenta  mila. 

Era  i/^.Coe.  molto diuotodi  quefta  com» 
pagniay  &fapendo  che  ella  quaft  in  ogni  città glo» 
tiofamentefioriha,  dijfe  incontanente  ♦  Infatti  et 
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tè  pur  gloriò  fa  la  compagnia  del  facto  rofaiù%kh 
'Monfignore  t  Sì  veramente ,  rifpofe  Mons,  Et 
certo  che  consacrando  in/teme  tutte  lefue  belle  pre 
rogatine  >  io  perme  non  faprei  trottarne  vn  altra 
ftmile .  Vedete  ebefe  voi  mirate  linuentionèt  eli* 
fu  melata  dalla  gloriofa  Vergine  a  quel  fuogran 
ferito  fan  Domenico  ^é*  poi  da  lui  in  diuerfeparti 
del  mondo  con  grandiffimo  frutto  predicata,  &in- 
flituita.  Se considerate  l'orazioni,  che  da  coloro 
che  in  e/fa  firn  ti  fono ,  s  hanno  a  dire  ;  voi  trcua» 
te  vn  altro  falterto  risultante  di  centocinquanta 
iAuc  Marie ,  come  di  tanti  falmi  quello  di  Dauitte* 
Se  attendete  alle  contemplazioni,  che  in  effa  acconì 
pagnano  l'orazione ,  vi  firapprefenta  in  quindici 
diuiniftimi  mifìeri  tutta  la  vita  di  Chriflo  Signor  no 
flro ,  &  delia  fua gloriofa  Madre  •  Se  ponderate 
l'indulgente ,  &  grafìe  conceffele  dà  fommi  Ton- 
te fici  ;  a*  quale  ne  fono  fiate  conce (fé  quanto  à  lei  ? 
ultimamente  fé  fi  favella  dell' effer  communkata  % 

6  diffùfa  (  che  pure  è  vn  chiaro  fegno  d'eccellenza) 
non  fi  certamente  fi  tratterrete  Città  ,ò  Terrave 
runa  d'importanza  ,  mi  farete  dire  nel  Chriflianeft 
fhoy  dotte  non  fiorile  a  quefia  gloriofa  compagnia  • 
Ma  non  digrediamo  più  lungamente . 

7  i/£pprcffo  ,non  fi  può  dire  che  non  fojfe  euidenm 
tcfcgnodiparticolardiuozjonet  che  fi  trouafferd 
non  poche  perfine ,  che  tn  quel  tempo  vifitarono 
più,  &  più  volte  i  trentagiorni  le  quattro  chiefe  • 
*4nzi  che  non  ci  mancaffero  diquelle  che  interpos- 
to pochifiimi  giorni  in  tutto  Canno  (  &  forfè  anco  , 
ébc  rifurono  di  quelle ,  che  non  interpofero  vertè* 

né 
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no)  che  diuotamente  non  le  viftt afferò . 

8  Si  vedde  parimente  quefia  particolar  diucyJone,t 
nel  vifitare  nonfolamente  le  quattro  chiefe,  ma  co 
me  vi  diftt  dian\i ,  le  fette ,  &  le  none ,  &  gli  altri 
luoghi  ptj .  Et  m  particolare  incorfiderare  la  gran 
moltitudine  di  perfone  ,  che  cercauano  difalire  in- 
ginocchio™ la  fiala  fama  >  &  [avere  che  erano  mol 
ti,  i  quali  non  hauendolapoffuta  falire  il  giorno  per 
la  gran  moltitudine}andauano  afalirlapoi  lanotte* 

9  M  è  flato  detto  me  de  Imamente. da  chi  l'ha  vedu 
to  (  che  pure  èfegno  d'vna  diuoTJone  molto  fmgola 
re  )  che  fi  trouauano  fimilmente  affai  perfone ,  che 
la  manina  per  tempo  ,  quando  non  erano  impedite 
dalla  calca ,  andauano  gmeochioni  con  le  ginocchia 
ignude  dal  Vortico  qui  di  fan  Tiero  in  fino  alla  cap 
fella,  degli  apofioli  :  &  dalla  porta  di  fan  Taolo  in 
fino  al  Crocìfifjo  di  fan  t a  Brigidasome  anco  non  era 
no  poche  quelle ,  chefaceuano  il  medefimo  infanta 
Maria  Maggiore ,  &  in  fan  Gwuanm  Laterano.Et 
oltre  à  aò  (  che  è  co  fa  affai  p\u  grande  )  erano  mol 
ti ,  che  per  non  effkre  conojciuti,  andauano  la  notte 
ine  de  [imamente  ingmocchioni  pure  con  le  ginoc- 
chia ignude  da  [anta  vVten^Jana  injmo  àfanta 
"Maria  Maggiore..  Et  quantunque ,  comefòrJel?a 
uete  vdito ,  &  veduto ,  fi  trouino  delle  perfone  di- 
uote ,  che  vi  vanno  ancora  negl'altri  tempi  ^nondi- 
meno quell'anno  felice  fé  ne  trovarono  più  che  mai» 
I  o  Tronfi  può  anco  filmare ,  quanto  gran  defide- 
rio  haueuano  i  popoli  di  baciare  i  piedi  al  Tapa,  co 
quanta  auidità  cercauano  gli  Jlgnufdei  ;  con  quaw 
ta  ifian\a  chiedevano  à  quei  cheftauano  in  I{oma  , 

grani 
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grani  benedetti  con  V  indulgenze;  quante  cerone  & 
medaglie  comperauano;  &  con  i  igeala  te 

faceuano  toccare  le  reliquie  de* fanti ,  &  altre  cofe 
fiere  y  che  tutti  fono  euidentiflim 
lar  diuozione  de 'popoli  in  quel  tempo  veramente 
finto .     Sono  certamente  rifeofc  il  S .(  or. 

7,1  a  da  che  V.  S.  mba  rute  ■:(&* 

mif  due  parole)  iute  vp  direvnaco* 

fa  ,  che  non  farà  punì  o  fuor  di  propofi  tu .  Et  que- 
jfT è,  ch'io  m'abbattei  due  giorni  fono  tnv 
dout fi  ragionava  delle  corone  vendute  Cairn 
to  m  peonia .  Et  vi  fu  vno ,  che  effe,  mona ,  che  fa 
rierano  vendute  per  pni  d'ottanta  mia  ducati .  Et 
Trio  us»  come  quello  che  era  flato  fUUgenttfitmo  m 
ricercare  la  venta  di  quelle fìmil  cofe,  fubi  tacente 
foggiunfe  .  Saf  -  gnor  e ,  ch'io  me  ne  fono  vo~ 
lutto  accertare ,  òfaperlo  almeno  a  vn  dipreffo.  On 
de  demandandone  vn  Mercante >cbc altre  mercan- 
te non  baueua  che  di  corone, poi  che  fu  fiato  alqua 
tofoprà  difettai  rift>ofet  che  penfiua  che  nella  fira- 
da  del peL  .  ente  fé  nefujfero  vendute 

percento  bene  che  natele  altre 

botteghe  di  Re  ma  fé  ne  forni/fero  in  quello  luogo . 
Et  da  vn  Orefice  pure  molto  da  bene  rm  fu  detto  , 
che  fecondo  il  giudizio fuo  &  d' 'altri ,c  he  faceuano 
la  mede  fini  arte  ;  d'ornamenti  à'^Agnufdsi  [olamen 
te  ,  n'erano  entrati  pur  e  filo  nel  pellegrino tda  qua 
tanta  mila .  Jt  tale  che  da  quejie  cofe  ancora  ritrar 
potete  quanto  grande  foffe  in  quel  fantifimo  anno 
la  divozione  de'  popoli. 

li  Et  f  raccorre  infume  molte  cofe, Pappiate  }cbe 

non 
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non  èpoffibilc  dire  la  diuo\ione  grande,  che  cormnn 
nemente  mofirauano  le  genti  in  cercare  d'ejfequire, 
quello ,  ch'era  impojlo  loro  da'  confejfori ,  <&•  di  far 
debitamente  tutte  quelle  cofe ,cbe  intendcuano  do- 
uerft  fare  per  facquifìo  del  Giubileo  • 
iz  Ma  per  non  m'efìendere  più  d'intorno  à  quefla 
materia ,  non  ri  pare ,  che  fi  v  e  de jf e  p  articolar  di  - 
uoyone  ne1  popoli  in  hauere  donato  à  più  chicfc,  & 
pif  luoghi  di  ì{pma  tanti  ricchi  gonfaloni, tanti  bel'* 
liflendardi ,  &  magnifichipalu,  &  altre cofe  fimi- 
li?  Et  doue  mai  fi  legge  nelle  iflorie,  che'  popoli  con 
libertà  fomma  moflr  afferò  vna  diuo\ione  tato  gran 
de ,  &  tanto  vniuerfale  ?  In  verità  che  quefìefon 
cofe  molte  grandi ,  rifyofe  1IS.C0K.&  nel  mondo 
rade  volte  ,  an^i forfè  non  più  vedute ,  ne  vdite . 
Onde  elle  mi  paiono  certamente  mamfeflifìimi  fegni 
della  gran  diuo^ione  >  che  hanno  ipopoli  à  quefla 
[anta  Sedia .  Ma  digrada  ditemi  Monfignorc,  do 
uè  fi  troumo  quefli  bei  doni. Ts^on  è pofìibile, tSegui- 
tò  M  o  n  s.  che  voi  non  ri habbiatc  veduto  qualcu- 
no >  e  fendo  andato  per  quejìe  chiefe\ma  come  quel» 
lo,  che  hauerete  hauuto  la  mente  ad  altre  cofe  non 
l'hauerete  auuertito.  Bene  è  verof  ch'io  parimente 
non  ne  ho  veduto  gran  numtro.pure  vi  narrerò  tut 
ti  quelli ,  che  ho  veduti ,  &  che  mi  fono  flati  narrai 
ti  da  perfine ,  che  gli  hanno  veduti  >  con  gli  occhi 
loro .  Ma  hauendone  fatto  nota  nelfolito  noftro  li 
bretto ,  me  glio  farà ,  che  gli  leggiamo .  Et  egli  • 
Quello  che  più  vi  pare.  Et  cofi  hauendo  frefo  il  li» 
bro  m  mano ,  gliene  Uffe  dicendo . 

Gonfaloni» 
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Gonfaloni ,  &  Stendardi  lafciati  Tanno  Tanto  , 
*  da  diucrfe  Citta  &  Terre  in  Roma,    VI. 

A£  a  n  Tiero  furono  lafciati  cinque  belliffimi 
gonfaloni,  vno  dalia proceffione  di  Lucca , 
vno  da  quella  dì  Ciuita  di  Cbieti,  vno  da  quella  del- 
l' aquila,  vno  da  quella  di  Fermo,  &  vno  da  quella 
di  Colle  di  Valdelfa .  Gli  furono  anco  lafciati  due 
[iendardi ,  vno  dalla  procejfione  doifcoli,  &  vnal 
tro  ne fùjafàatofopravrì 'altare fen\a  farne  vna  pa 
rola  con  alcuna  per fona  >di  maniera  che  non  ho  poffu 
tofapere,  chi  lo  donaffe.A  S.Giouanni  Latcranofu 
rono  donati  dueftendardi ,  vno  dalla  proceffione  di 
Camerino,  vno  da  quella  di  Ferrara ,  &  vn  belgon 
filone  pure  dalia  procefjwne  di  Fermo  .  ^A  fanta 
Maria  maggiore  ne  furono  fimdmente  lafciati  duef 
vno  dalia  procedane  duLfcoliyVno  da  quella  di  Ce- 
fi, &  vn  ricco  gonfalone  medefimamente  dalia  com 
pagnia  di  Fermo.  A  sata  Tra/fede  ne  fu  donato  vno 
davna compagniadi  Monte pulciano.Iojo bene,fog 
giunfe  doppo  che  bebbe  letto  inftn  qui,  che  ne  furo  - 
no  lafciati  ancora  à  certe  altre  chic  fé,  ma  nonpoffo 
dtìui  difuntamente  ne  da  chi,  ne  àquali. 

Quanto  alle  compagnie  ,  rade  furono  quelle,  che 
racce ttaffero  pellegrini ,  alle  quali  nou  nefoffe  me  - 
defimamente  donato  qualcuno,  come  leggendouegli 
pentirete.  Alia  compagnia  della  Trinità  (  leggen- 
do fcgmtò)  furono  donati  due  gonfaloni  J' vno  dalla 
Terra  di  C amatore ,  l'altro  da janto  Angelo  di  Lue 
ca .  Vndici,  ò  dodici  (iendardi ,  da  Mantova  y  da 
Ferrara ,  da  Cafalmaggiore ,  daCodogno,  da  Sul- 
mona. 
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mona,  da  fan  Gemano,  daV 'onte corno t  da  'Matejì 
ca>  &  da  Landolfo,  tutte  le  fopr  adette  Città  e  Ter-t 
re  ne  donarono  vno,  eccetto  la  Terra  di  Candolfo , 
che  ne  donò  due  ò  tre.  Ì4Uà  compagnia  di  [anta  Ca 
therina  da  Siena  fra  gonfaloni ,  &jlendardi  ne  fu» 
ron  donati  da  quindici,  de* quali,  due  ne  donarono  le 
protezioni  di  Montalcino ,  &gli  altri  tutti  le  com~> 
pagnie  dell'i/ìefla  Citta  di  Siena .  Jllla  compagnia 
della  morte  furono  donati  almeno  cinque  flendardì, 
da  Tij'ay  da  T^ocera-,  da  Foligno ,  da  Loretc,  <&  da 
Tttont  elione .  ^4 Ila compagnia  del  Crocinone 
furon  la /ciati  tre ,  vno  da  Tifa }  vno  d'^re%\o  ,  e 
vno  d * .4 cumulo .  ^illa  compagnia  del  gonfalo^ 
ne  ne  furono  mede/imamente  lajciati  tre  3  vno  da 
Tifa ,  vno  da  fan  Gimignano,  &  vno  da  Vcrugia. 
tAlla  compagnia  di  fin  Gioitami  dea  f /ola  due  dalle 
proccffiom  di  Bologna.  Et  non  v  ivi aginate* Signo- 
re, di/fe  M  o  n  s. fornito  che  bebbe  di  leggerebbe 
fia  antica  vjan^a  queftai  cioè  che  le  Città  &^  le  Ter 
re  donino,  celebrandoli  il  [acro  Giubileo  jiendardi , 
&  gonfaloni  alle  cbiefe  t  &  compagnie  qui  dt  I{p~ 
ma .  E  (lata  co  fa  tanto  nuouay  che  ha  fitto  jìupire 
ognuno,  &  molte  Città  doppo  che  hanno  intefo  qlie 
jto  bel  modo  di  mojirarjì,  come  v'ho  de tto,ajfc  Tuo- 
nate à  que/la  ,  hanno  hauuco  grandemente  per  ma-~ 
ledi  non  batterne  donati  effe  ancora  >  &fra  l'altre 
vna  èia  Città  d  Orine  io ,  che  e  [fendo  veramente  gè 
nero/a ,  6"  non  meno  dinota  di  quella  Santa  Sedia» 
che  qualunque  altra ,  non  battendole  donate  fimìl 
cofeffj  io  che  n'ha  di/piacere  grande ,  perche  in  ef- 
fetto levare  d'bausrù  liticato  molto  del  debito  fuo» 

Et 
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Et  fé  non  foffe  fche  come  fi  dice  per  prouerbio  , 
Chi  non  fi  la  fella  il  di ,  che  eli' è ,  non  la  fa  mai  be- 
ne ,ancoraglie  ne  manderebbe  a  donare  qualcuno 
non  men  bello  di  quii  fi  voglia  altro .  Et  glifìefii 
Oruietani ,  dolendoft  meco  di  tal  mancamento  $  me 
l'hanno  più  d'vna  fiata  detto . 

E  t  oltre  alle  limo  fine  s  jìendardi ,  &  gonfalo- 
ni >  furono  donate  parimente  alle  chicjey  &  ad  al- 
tri luoghi  pif  qui  di  Roma  molt'ahrc  co  fé  di  non  pie 
colo  pregio .   Tuta  come  quello ,  che  fopr afatto  da 
altre  occupazioni  molto  importanti ,  mn  ho  pi fa- 
to mettere  più  diligenza  che  tanto  in  faperle ,  non 
pojfo  anco  ragionamene  con  mia ,  e  vojtrafodisfa^- 
I  \ione .    Pyjffofe  aliterà il I.Cor.  y.  S.  s'ingan- 
na bene  a  penfare  di  nonfauellare  di  quefia,  ò  d'aU 
Ìtrecofefmili  con  mia  fo di sfattone  .•  Tofcia  che 
1 l  quanto  à  me,come  l'ho  detto  più  volte ,  Iho  hauuta 
fempre  grandijfima  y  &  non  dubito  3  che  anco  l'ha- 
i  uro  in  quejìo  conto ,  purché  ella  mi  narri  quelle  che 
le  fouuei ranno  di  mano  tnmano .  La  ov.de  ft/ONS. 
bramando  di  contentare  il  fratello  anco  in  quejio  af 
fare,  immediatamente  foggiati fé  :  Et  cofi  farò,  co* 
me*parimente  ho  fatto  per  ^addietro , 

Che  le  compagnie  de*  pellegrini,donaro 
no  altre  co fc,  allechie(ei&  compa- 
gnie di  Roma.     VII. 

AL  L  a  chic  fa  di  fan  Viero  (  per  cominciarmi 
da  lei .  come  in  proposto  è  ragion  e  itole) fu  do 
nata  dalla  procefeìone  della  Terra  di  fan  Scuerino 
della  Marcavna  beliifiimaLampana  d'argento  di 

raluta 
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valuta  dintorno  àfc{fanta  feudi  con  entrati  per- 
petua ,  acaoche  cUaJtcjfc  contmouamente  acce/a . 
Donò  la  mcdcfima  copagnia  al  Tapa  vn  calice  dar 
gento  dorato  con  la  fua  patena,  che  valeua  piudi 
cento  feudi ,  mafiimamtnte  perche  era  ornato  di 
bellifiime  figure.  Ethointefo  dachift  trouòpre- 
fente  »  che  no/ìro  Signore  accettando  con  gran  beni 
gnitdildono,&  lodando  quella  compagnia \>diffe 
quelle  parole ,  che  detto  haueua  del  Centurione  ti 
Saluatornojiroy  cioè  ,2V£o»  inuem  tantam  fidem 
in  Ifrael .  *Alla  compagnia  della  Trinità  furono  do 
nati  due  calici  con  coppe ,  &  patene  d  argento ,  da 
vna  compagnia  di  fan  Germano.  Dalla  compagnia 
di  Sulmona  due  bacini ,  &fei  Candellieriper  l'alta 
re  molto  ben  lauorati .  Finalmente  come  quella  che 
di  tutte  era  più  degnat&  più  eccellente ,  &  che  fra 
tutte  nella  virtù  dell' ho Jpn  alita  haueua  fatto  & 
contmouamente  faceuaopcre  Jìupende ,  non  ofiante 
che  quelle  ancora  neface[jero  affai  &  molto  gran- 
di >  le  fu  molto  confiderai •  amente  donata  dalla  prò- 
ceffone  di  Cingoli  >  vna  bella  &  riccha  corona  dar 
gento ,  lAlla  compagnia  difaiita  Cathenna  da  Sic 
ria  fu  donato  dalla  confraternita  di  fan  Michel' J4n 
gelo  da  Siena  vn  bel  paramento  d altare  di  vellu- 
to cremifi ,  &  dalla  compagnia  dettvnione  di  Tdon- 
talcmo  vn  bello ,  &  ricco  calice  d argento  •  *Alla 
compagnia  del  Gonfalone  fu  donato  vn/untuofopa 
tamento  di  altare >&  vna  bella  &  ornata  pianeta} 
dalla  procef  ione  di  Sonnino . 

Haverebbei/  S.C  o  R.colfuo  eleuato  inge 
|#0  )  &  conia fufftcìenip  delle  buone  lettere >fapu 

té 
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;  to  ritrouare  la  ragione  di  molte  cofe  :  tutta  ria  co- 

I  nófcendo  che  l fratello  l'intendeua  meglio ,fpeJfo  ne 

àomandaua  Imporne  a  punto  fece  in  propofitoyquan 

do  diffe:  Eh  perche  credete  voi  Monsignore ,  che 

■  tanti  popoli  7  tante  Città ,  &  Trouincie  y  che  quan 
to  al  temporale  non  fon  direttamente  foggetti  alla 

,  chiefa ,  //  mouejfero  in  quel  tempo  ad  offerirle  fien- 

i  dardi  tgonfaloniy  &  tante  altre  cofe  t  rincora  che 

I  forfè  Je  ne  potejfero  affegnare  diuerfe  ragioni,  rifpo 

!  fé  M  o  n  s.  &  tutte  buone >  nondimeno  io  per  me 

ftimo  ,  che  la  principale  fi  a  quefta ,  Che  e  (fendo  I{o- 

ma  capo  della  religione  chrifltana ,  &  coft  volendo 

ogni  ragione  ch'eli  a  fia  anco  tenuta,  &  ricono fciu- 

ta,fe  non  tn  vn  modo  in  vri  altro  >da  tutto  il  chriflia 

■  ne  fimo  per  tale  ,lo  Spirito  fanto  wfpiraffe  quepopo 
ti  à  farle  firmi  doni,  per  moftrare  che  la  riconoj  ce- 
rnano per  lor  capo,  &  àfar  noto  a  tutto  l  mondo  con 
quefii  contrafegm  (comediceui  voi  &  benifìimo 
hor  hora  )  la  diuo^ione ,  che  le  portauano ,  &  che 
daciafcUnaperfona  le  fi  dee  portare  .  Certamente 
che  io  non  penfo ,  foggiunfe  il  S.C  o  r.  che  fé  ne 
pojfa  rendere  ne  più  verace  più  certa ,  ne  più  con- 
uemente  ragione  di  quefla ,  mafeimamente  perche 
quefio  era  vn  perfetto  modo  di  marnfefiare  >  non  co 
parole  >ma  con  opre ,  l'empietà  de'  moderni  hereti- 
ci ,  che  tirati  dalla  libertà  della  carne ,  vinti  dalla, 
inuidia ,  accecati  dal  diauolo  >  non  la  vogliono  nue~ 
tire  y  an\i  ne  pur  nconofcere  per  tale .  Et  per  que 
fta  me  de  lima  cagione  Jeguitò  M  ons.  infpirò  anco 
in  quel  mede  fimo  tempo  molte  compagnie  di  vane 
&  diuerfe  città,  non  folamente  d'Italiana  di  Spa* 

i^       ina, 
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gna)&  deìT Indie  ad  aggregar ft  a  quelle  compagnie 
iti  Pvoma  (  le  quali  però  fi  chiamano  ^raconfrater 
fitte  )  con  perpetuo  obltgo  di  ricono  feerie  ogni  tan- 
to tempo  come  loro  capi .  con  qualche  contrafegno, 
come  anco  quelle  s  obbligai  ono  d'hauerne  perpetua 
protezione ,  Et parendomi cv fa  degna  d'oifcrua- 
\ione particolare  ,  m'ingegnai  di  notare  nelfolito 
nojìro  libretto  tutte  quelle  ,cb'io  potei*  Ec/ono 
quelle  che  bora  vdirete  .  Et  fubitamente  lejfele 
feguenti . 

Che  molte compagniedi  pellegrini  s'ag-    i 
pregarono  l'anno  fantoalie  compa 
gniediRoma.      Vili. 

A    Ila  compagnia  della  Trinità  s  aggregarono 
jTk  Canno  [aito  compagnie  di  FerraraJt  Viacen- 
74  t  di  '"afal  maggiore ,  di  Bologna  t  di  Macerata  , 
di  Carne  nno  7  di  fan  Seuerino ,  deU^Aqmlaìdi  Sul- 
mona y  di  Topolt ,  di  Sora ,  di J anta  Seuenna}di  Fi 
terbo ,  di  Todi,  di  Trato,  di  Cafliglioni  .Are  tino  y& 
della  Scarpenafe  ri  aggregarono  parimente  ,fotto- 
giunfeyd! altre  Città&  Terre  non  d'I  Calia  folamtn- 
le  j  ma  di  Spagna  9&fene  aggregano  ogni  giorno. 
Et  qui  vi  voglio  fignorefcoprire  vn  granfegreto  t 
&  quello  è>  che  quelli  honoratifeimt  fratelli  fiso  mef 
fi  in  cuore  di  farebbe  in  ogni  Cittàtparticolarmcnte 
verfo  la  ^ilemagnafia  qualche  compagnia  aggrega 
ta  alle  lorotnella  quale  s  attenda  di  maniera  ali  ho 
fbitalità,che  fi  diahoneflo  r  accetto  à  tutti  ipellegri 
*ij&  in  particolare  à  quelli  che  verrano  per  lor  div 

UQ\ÌQ11C 
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uoqonc  della  Germania  »  &  della  Francia  a  fyma. 
irla  Seguitiamo  di  leggere  .  Alla  compagnia  del 
Croafiffo  fi  aggregarono  confraternite  di  Viterbo  % 
rfOruieto  }d 'Acqua  pendente}di  Foligno  >di  Spello, 
di  Tifa,di  Tarmai  Ancona*  di  Tipemo,  di  Subia- 
co ,  di  Molitorio ,  di  fan  Sepolcbro  diocefi  Toleta- 
na>&  di  Ciares  diocefi  di  S  miglia .  Alla  compa- 
gnia di  fan  Blocco  s'aggregarono  confraternite  di  Ci 

i  aita  Calìellana.di  Sor  a ,  di  Tiano ,  dOruieto,di  Ti- 

;  fa, di  Macerata,& di Cafal maggiore .  Ma  com 
pagma  della  Morte  s'aggregarono  confraternite  di 
lacera,  di  le  fi ,  e  di  Cafliglioni  Aretino.  Alla  com 

,  pagma  del  gonfalone  svilirono  confraternite  di  Ti" 
fa ,  di  Terugia ,  di  Camerino  >  di  fan  Gim\gnano>  di 

.JSracciano ,  &  di  Magliano  •  Alla  compagnia  di 
fiata  Maria  di  Loreto  s'aggregarono  compagnie 
>d Amelia ,  di  Segnici  Lamentana ,  &  di  Monti» 
celli •  Et quefìe bofcrittofolamente.d'JJe  Mons. 

.  fornito  ebe  bebbe  di  leggere .  Imperò  bajia  ebe  la 
verità  è  qut flambé  quafi  à  tutte  quelle  compagnie  , 
ebe  dauano  r accetto  a  pellegrini  }fe  n'aggregarono 
di  nuouo  à  cbipiUyà  cbi  meno .  Ma  io  nonputei  in- 
formarmene cofi  bene ,  ebe  mi  pareffe poterle  met- 
tere innota. 

V  n  a  delle  cofe  ebe  grandemente  dilettano  le 
perfine  pie  >  èfapere  ebe  fi  faccino  opere  tali ,  ebe 

,  ne  venga  glorificato  Iddio ,  edificato  ilproffimo ,  & 
con  le  membra  fue  confufo  Satana .  La  onde  bauen 
do ,  non  fen\ap articolar  dilettoci  S.  C  o  r.  afcolta 
to  il difeorfo  delle  aggregazioni ,  come  veramente 
fio ,  incontanente  foggmnje  •  Gran  piace i  e  mba 

j^   a         dato 
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dato  l'intender  quelle  aggrega^ionifpenbe  veggep 
do  tanti chrifiiani >buomim  ,  &  donne  }nonfol  amen 
te  di  Città  diuerfe ,  &  diuerfe  Vrouincieyma  di  pae 
fi  lontamffìmil'vno  dall' 'altro, affratellar fi  con  tanta 
amorcuole\\ainf?eme,  vengo  a  conofc ere  quanto  rd 
gioneuolmente  l'^poftolo  vfaua  nominare  fratelli  » 
come  fa  parimente  la  f anta  Cbiefii)  tutti  quelli ,  che 
abbracciano  la  franta  fede  di  Chrifto,&  quoto  bebbe 
ragione  a  parlare  della  cbarità  [otto  nome  di  lega  - 
me  di  perfezione.  Onde  no  mi  pare  j  che  fi  pojjino  co 
fide* are  quelli  mifteri  &  nonfentirfi  commuouere 
gli  affetti,  0  quanto  ho  grato, feguitò  Ai  o  n  s.che 
vifia  venuto  cotefta  bella ,  &  dinota  confidera\io- 
ne .  Ter  che  mbaiiete  dato  anfa  di  raccontarui  cer 
te  cofe  tanto  mirabili ,  le  quali  me  de  [imamente  fu-f 
rono  fatte  in  quel/acro  tempo >  che  certo  bifognaua 
effer  pm  che  turco  à  vederle  in  atto  ,  &  non  putir  (ì* 
in  vn  certo  modo  rintenerire  il  cuor eccome  bi fogne- 
rebbe ancora ,  per  non  ifperimentare  il  mede  fimo , 
Quando  fi  referiffero  in  quel  modo.cbe  fi  conuerreb- 
be,e^iamdto  àfentirle  dire  •   Toche  fono  fiate  quel 
le,dijfe  il  S.C  o  R.che  infin  qui  mhabbia  detto  P.f» 
che  non  mhabbtno  cagionato  in  qualche  parte  fimi*. 
le  effetto.  Et  fé  io  non  mbaueffi  vfato  gran  violen- 
7ta  ,  nonfofe  talvolta  mi  fojfi  contenuto  di  non  la- 
crimare per  vna  certa  tener  e^a ,  la  quale  non  fa- 
pret  e/pltcarc  con  parole  •  Et  M  o  n  s. 
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Che  Tanno  del  Giubileo  fi  fecero  moie 
?      opere  ;  che  moueuano  a  vna  certa  te 
nerezza  di  cuore.     Villi. 

ST  a  t  e  ftcuYo  fignorc  ,  che  queflo  v  atterrebbe 
molto  più  [emendo  le  cefe  che  io  v'ho  a  dir  e,  fé 
re  le  narraffe  alcun  altro  .  Ture  in  qualunque  mo 
do  io  ve  le  racconti  >fon  certo  che  non  vi  diffiacc- 
ranno  punto. 

1     Et  vna  è>chefegli  antichi  bebrei,  ombra  &  fi- 
gura delie  cofe  della  nuoua  legge ,  non  potevano, fen 
\afentir fi  grandemente  commuoucre gli  affetti*  ve 
dere  pontificalmente  entrare  in  f ancia  fanclomm  il 
fommo  facerdote\certamente  che  ne  anco  i  ebriflia- 
'  s\i  >  quelli  dico,  che  fi  trouaronoprefcnti,poteua- 
,  no  fetida  gran  tener  e^a  di  cuore  vedere  nel  princi- 
pio dell*  anno  fanto  il  fommo  Tontefice  in  babito  pon 
tific  ale, accompagnato  dalfacro  collegio  de*  Cardino, 
'li  con  bumiltd ,  religione ,  &  maefld  grande  entra* 
re  per  làportafanta  nella  cbiefa  di  fan  Tiero . 
a     //  medefimo  auueniua  communemente  à  tutti 
quelli ,  che  vedeuano  che  egli  vifitaua  le  cbiefe  con 
tanta grauìtd  ,ftlen\\o,&  diuo%ione ,  chepareua 
che  volcjfe  con  leffempio  infegnare  il  modo,  che  per 
Vacquifto  del  Giubileo  tener  fi  doueua ,  &  vedere 
che  non  farebbe  mai  entrato  per  la  portafanta,  che 
■  primanon  baueffe fatto  alquanto  d'orazione  • 
5     Era  fimilmente  co  fa  molto  efficace  a  far  queflo$ 
considerare  l'amoreuoli  accogliente,  che  facevano 
le  compagnie  di  l{pma  a  quelle  de*  pellegrini,  quan- 
do andavano  procejfionalmente  ad  incontrarle.  Ter 
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che  cantando  tutti  dolcemente  fC  e  deum  laudamus$ 
s  abbracci  auano  con  tant'amoreuote^a  l'vnl*  altro  f 
che  à  punto  pareuano  tanti  fratelli ,  che  lungo  tem- 
po foffero  flati  ferina  ejferfi  veduti .  Talché  non  era 
pofibile  vedere  vna  charitd  cofigrande,  &  nonfen 
tirfi  commuouere  le  vifcere . 

4  Vn  altra  oofa  ,  che  pure  partoriua  il  mede  fimo 
effetto ,  era  veder  venire  à  Hpma  >  e  poi  vifttare  le 
fante  cbiefe,  certo  affai  numerofe  procefìioni  coif 
vna  mode flia  & grauità  molto  [ingoiare  y&  pari- 
mente vederne  venire  tante  fcal\e  ,  &  da  i  piedi  lo 
TOiper  effer  bianchi  &  dilicatUritrarre  che  non  era 
no  gente  vili,  &  che  auue^e  fuffero  d'andare  in 
quella  guifa.  La  qualcofa  occorrala  poi anco.quan 
do  fi  vedeuano  venire  &  andare  per  Roma  altre  cop 
pagnie  con  incredibil  filen\io ,  &  infolita  diuo^ioner 
&  oltre  a  ciò  tutti  ftmilmente  co  i piedi  nudi,  ò  ve-* 
ro  con  lefcarpe  aU'apoftolica . 

5  Era  medefimamente  cofiychefaceua  rinteneru 
re  i  cuori ,  trouarfi  prefente  alle  compagnie ,  e^  par 
ticolarmenteà  quella  della  fanti fìima  Trinità,  &fra 
l'altre  cofe  degne  di fpecial confidar anione .o/Jerua- 
re  con  quanta  charitd  &  humiltà  que'  fratelli ,  non 
folamente  lauauano><&  afciugauano ,  &  quando 
auueniua  che  nhaueffero  punto  di  bi fogno  ,  come  vi 
difìi  ragionandoui  della  hofpitalità ,  vngeano  i  piedi  f 
apoueri  pellegrini ,  ma  ancora  tal  volta  humìlmen  ! 
te  gli  baciauano  >  I  quali  però  molte  volte  f)oi  che 
haueuano  conte fo  alquanto  infieme  la  charità  e  Vhu 
miltà,  reflando  quella  vittorie fa,&  però  non  poteri 

do  fare  di  non  lafciarfegli  lauare  >  nonpoteuano  te** 
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erfi  di  non  lacrimare .  Et  tanto  più  fi  e^hnatta 
4«f//o  rfff  rro  j  quanto  che  fi  fapeua^che  quelle  ter» 
Jone, che  faceuano  tale  vfi^io  (  quantunque  per  non 
effer  e  conofcmte,  haueffero  il  facto  in  dtffo)  talvol 
ta  erano gentdbuomini  &fignori  molto  principali  • 
*dn\i  rifurono  di  quelli ,  fecondo  che  da  più  per fo- 
nem  è  fiato  detto  &  replicato  ,  che  gli  lauarono  a* 
loro  prcpru  vaffalli .  Et  fé  molti  buomini  faceuam 
vnare(tjien\a  cofi  grande,  non  dubitate  punto ,  che 
effendo  le  donne  per  natura  molto  più  rifpcttofe,  & 
modelle  che  gli  buomini ,  come  ancora  fono  vie  piti 
facili  al  pianto ,  quelle  pouere  pellegrine  lafaceffe- 
ro  molto  maggiore ,  <&  che  piange/fero  (  che  cofi 
m'è  flato  detto)  quando  fi  vedeuano  inginocchiare  in 
>yn\i  per  fare  vn  tale  offequio  gentildonne  t&  figm 
re  vcflite  difeta,  &  d'oro,&  di  gemme  ornate, maf 
fimamente  quando  erano  le  lor  proprie  fignor  e  (che 
fure  occorfe  nonfo  quante  volte,  che  le  fignore  non 
volendo  \n  vn' opera  tale  ejfere  da  manco  de*  Signò 
ri,  lauarono  i  piedi  alle  proprie  vaffalle  )  &  dicono9 
che  non  oflante  l'infinite  preghiere  ,  non  erapojjìbi 
le  adinduruele.&  bifognjua,  che  quelle  fignor  e  di- 
cefjero,  che  fé  voleuano  e/fer  lor  vaffalle,  le  lafciaf- 
fero  imitar  quello  di  cui  defiderauano  effer  minime  • 
ferue . 

6  TS^oxdec  effer  in  modo  alcun  efclufo  dal  numera 
\di  mefle  co  fé  veder  didimi  in  diuer fé  f quadre  in  prò 
teffioncltalianiiFranccfty  Spagnuoli,  SuiifterifTede 
[chi,  armeni  co'  turbanti  in  capo,  e  vna  compagnia 
ili  Schiauont»e  Schiauone  tutti  con  gì  occhi  bafì'ucon 
le  man  compofte \e  molti  co  i  piedi  fcaly ,  andare  pet 

j£    4        ty>ma 
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Ho  ma  à  vietar  le  chiefe%catado  co  incr  e  dibiì  diuovo 
ne  cìafcuno  infuo  linguaggio  binni,falm'uc  letame, 

7  ^on  era  fomigliant  emente  pofìibile  fen^acom 
tnuoucrfi  molto;  trottar  fi  à  veder  più  perfori  e  di  cer- 
te compagnie ,  che  lungo  tempo  haueuanO  portato 
grandyodio  l'vna  all'altra,  talché  haueuanoinfieme 
ìiimicirja  moltogrande ,  nondimeno  muouerft  quelli 
dell' vna  compagnia  (come  auuenne  almeno  due  voi 
te  ,&me  l'ha  detto  chifuprefentejnfan  Gwuanni 
Laterano  )  &  andare  a  que'  dell'altra ,  &  inginoc- 
chiarft  loro  a  i  piedi ,  quantunque  perauuenturafof 
fero  gli  offe  fi  ;  &  non fen^a  lacrime  domandar  per- 
dono y&  co  fi  non  foto  riconciliar  fi  l*vno  con  l'altro, 
ma  tutti  piagendo  abbracciarci  teneramente  infieme 

8  Irli  pare  umilmente  co  fa  da  non  lafciarla  in  dr? 
tro  in  queflo  proposto ,  che  la  gran  diuoyjone ,  che 
moflrauano  i  popoli  quando  ricenettano  la  benediz- 
ione dal  Tap4  ,cagionaua  la  medefima  tener eT^a, 
di  cuore  a  chiunque  fi  trouaua  à  vederq  li .  ,T *  ereti- 
che come  quelli ,  che  conofceuano ,  che'l  Vapa  rap- 
prefentaua  interra  Iddio,  &  come  Sicario  diChri- 
flo  l^oflro  Signore  gli  benedicem,ftvcdruano  tut- 
ti con  humiltà  è  diuoyone grandifjìma  inginocchiar 
fi  ,  &  abbaffare  il  capo  alla  terra,  qua  fi  affettando 
quella  fruttifera  pioggia ,  di  cui  è  ferino ,  Vluuiam 
voluntariam  fegregabis  Deus  bareditati  tua. 

9  T^on  vi  pare  anco  ,  che  le  f offe  fu ffici  ente  cus~ 
fa  a  fare  il  me  de  fimo ,  vedere  più  proceffwni  anda* 
re  a  tre  à  tr e, &  quello ,  che  era  in  me^ot  difcipli- 
narft  infitto  alfangue ,  talché  quelli ,  che  gli  andaut  , 
no  appreffo,portauano  inntano  coppe  d'argento   * 

d'oro, 
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Jori) ,  con  vino  greco  per  ammorbidire  lefruflefcr 
che  altramente  non  erapoffibile ,  che  [eguitaffero  ? 
Et  pure  fi  veddero  in  quel  [acro  tempo  andare  per 
I{oma  numerofe  compagnie  in  quefìa  forma ,  &fra 
l'altre  vna  da  Sermoneta^na  da  Cinema. &  vn'al 
tra  che  andò  per  I{oma  la  notte  del  Gwuedi  fanti)  • 
Irla  non  fu  manco  efficace  àfare  il  me  de  fimo  effetto 
vna  compagnia  di  fan  Viero  Galatino  di  Terra  d  0- 
tronto  d  huomini  centocinquanta  in  circa^he  anda- 
rono alle  cbiefe  battendoft  con  fruite  di  catene  difer 
ro ,  che parea che face 'ffero  rimbombare  le  cbiefe , 
doue  entrauano . 

i  o  T^on  poffo  negare  ,ctì  io  non  fevtiffi  vna  par- 
ticolare dolce^a  di  fpirito ,  &  penfo  che  foffe  com- 

>jnune  a  tutti ,  quando  io  veddi  andare  per  I{oma  la 
proceffione  di  Ccrneto.  Tercioche  oltre  ch'ella  an- 

'  daua  con  diflan\a  granita  &  diuoxione  molto  gran 
de  ,  procedala  con  quell'ordine  affai  mirabile  ,  che 
primayedemvna  compagnia  di  cinauanta  coppie 
d'huominiyCon  vefle ,  bauiri  >  cappelli  [carpe sbordo 
ni ,  er  veli  tutti  neri .  Voi  vrì 'altra  pure  di  cinquan 
ta  coppie  dhuomini ,  ma  tutti  haucuano  le  vefle  ,  i 
b  auar  i ,  i  cappe  Ili. le  [carpe  a  bordoni  e£*  ir  eli  mol- 
to bianchi.  ^Appreffo  de* quali  vedetti  venire  due 
numerofe  compagnie  di  donne  ornate  dipintamente % 
quelle  come  gli  huomini  della  primat  &  queftecome 
?~li  huomini  della  feconda  compagnia .  Et  oltre  che 
andauano  con  gli  occhi  baffi ,  &  con  paffigraui>mo- 
flrando  la  fcambieuole  ebaritày  con  l'vna  mano  tene 
uano  la  cor ona}&  con  l'altra  la  mano  della  corri- 

'  fagna . 
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li  T^ow  *fef  inverun  modo  dal  numero  dìquef[e 
cofe  e/fere fclu fa  quella  fingolar  diuo^ione.che  tallio, 
rafìvedde  ne' fratelli  di  qualche  compagnia^  par 
titolarmente  in  quelli  della  compagnia  della  "Morte 
di  Verugia  ,  &  queft'è ,  che  vifnando  le  chiefe  per 
le /cruenti  effbrt anioni ,  che  fecondo  le  occaftoni  fa- 
ceua  loro  vn  Tadrefphituale  tfi veddono  talvolta 
venire  in  tanto ffirto ,  che  tutti  unitamente  con  al» 
te  voci  diceuanopiu  volte  :  viua  Gtefu  ,  viua  Gicfu. 
1 2  Ma  fé  la  purità  &  l 'innocenza,  fingolarmenm 
te  in  ceri  atti  di  religione  Suol  muouere  gagliarda- 
mentegli  affettiycert amente  che gli  moffe  benefpef 
fo  in  quel  [acro  tempo  ,prima  perche  ci  vennero  af- 
fai procefiioniycome  quella  di  Ciuita  di  Chietini  Gal 
le  fé ,  di  Vellctr'hdi  Veleftrina ,  di  Farfa ,  di  lan\a^  ' 
no  y  di  Terni }di  C affano/  di  Maglianoannan^i  alle 
quali  andauano  molte  coppie  di  fanciulli  vefiitidf 
bianco,&  con  rami  di  verde  olmo  in  mano  •  Et  poi 
perche  ci  vennero  nonfo  qu  ani  altre  compagnie  ,& 
particolarmente  vnadi  C affano ,  con  le  quali  anda- 
uano à  due  a  due,ve/ltte  di  bianco  molte  fanciulle  tte 
con  gli  occhi  baflfycon  palme  m  mano,  co 'piedi fcaU 
\i ,  &  con  le  chiome  fopra  le  (palle  .  Finalmente  per 
che  andò  per  I\pma  laproccffione  de  fanciullim ,  e 
fanciit lime  della  dottrina  chri(ìiana,fra  i  quali ,  co- 
me già  vi  dijjì  y  oltre  all'innocenza  >  &  al  belTordi  J 
ne  y  che  teneuano  nell'andare  s  oltre  alla  modefìia^.1 
&al  filenyoy  che  feniauano  tuttu  erano  molti  ve- 
fìiti  àguifa  d\  Angeli ,  &  altri  àguifa  di  varif  &  di 
uerfi  fanti  y  come  anco  fra  le  fanciulline  erano  mol- 
te  %  che  rapprefentauano  diuerfe  fante  •  Di  modo* 

che      „ 
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the  non  fi  potè  u  a  vedere ,  marinamente  in  vu  tcm 
fo  tato  fanto,fen\a  particolare  tene veftè  di  cuore . 
1 5  Fu  bene  anco  vna  co  fa ,  che  cornino fj V  cbiun  - 
que  la  vedde ,  che  di  Vifà  ci  venne  vna  procc fifone 
molto  mejla  dlniommi  d'intorno  a  quattrocento,  & 
portauano  co  gran  venerayjone  vna  ricca  croce  d\ir 
gento  y  &  vn  gonfalone  molto  bonorato  ,  nel  quale 
erano  dipinti  da  vna  bada  i  fanti  Annotati  della  CU 
tà ,  &  dall'altra  era  ritratto  il  Vapa  al  naturale  col 
Cardinale  de  Medici  à  canto  &  t  Vifani ,  che  vice  - 
ueuano  la  benedizione  dal  Vapa,&  come  quelli >t he 
fapeuano ,  ebe  iloro  antichi  ( '-per  quanto  però  fi  di~ 
cena  )  battevano "fatto  vna  volta  non  foche  ingiù* 
ria  a  quefla  fanta  Sedia  >&che  per  t/uèflo  conto 
^ranoflati  malidctti  da  lei  >  ancorché  poi  f  afferò  ri- 
benedetti  ,  entrarono  in  R*ma,&  vietarono  le  chie. 
fé  fcal\i  y  [cinti  >  &  con  le  corde  al  collo .  Et  nel  me- 
desimo modo  )  quali  chiedendo  mifericcrdia  ,  com- 
parfero  dinanzi  al  Vapa  tihe  a vunto  fi  trovava  in 
quel  tempo  à  Montecauallo.fier  ottenere  la  bene- 
dizione .  Et  dicono  quelli ,  che  f  offeruarono.che  fua\ 
Sant'itagli  benediffe  ben  none  molte  . 
14  Finalmente  fiate  certo  i  eh  e  non  fu  punto  me- 
no efficace  à  fa*e  vn  tal' 'effetto ,  vedere  nella  pro^. 
ceffione  d'^fpra  quindici  fanciuUetti  beniffmc  or- 
nati,  che  rajfembrauano  tanti  angeli  dipara.  'ifoi& 
franano  con  granita  >&  d'Uoyone  meraw.gliofii 
fantiffimi  mifìeri  della  paffione  di  T^oflro  Signore . 
Ut  prima  di  tutti  ri  andana  vno ,  ebeportaua  la  sfet 
%a  »  poi  vn  altro ,  che  portaua  il  fudario  ,  vnc  con  U 
tolonna,  vrì  altro  col  gallo  tvnobaueual.t  canai  # 
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rno  i  dadi  ,rno  portaua  la  velie  di  porpora  [opra 
vna  canna  »  vn  altro  vna  [angamo fa  camicia ,  vnot. 
la  [cala ,  &  vn  altro  il  martello  :  quefio  portaua  le 
tanaghet  quello  la  (pugna  >  quell'altro  la  lancia  col 
ferro  tinta  di  [angue >&  dietro  à  tutti(cofa  che  face 
uapiagere  ognuno)  ne  venuta  vnopiu  di  tutti  affati 
nato  che  portaua  vna  neray&  grane  croce  in  [palla. 
F  v  cofi  efficace  ,  quantunque  [emplicet&  pura 
la  narr  aiuta  di  queflofpettacolo  >  cbel  j'.Cor.  ha 
uendola  vdita ,  &  con  chriftiana  pietà  confiderata. 
non  potè  fare ,  che  non  prorompeffe  in  quefle  paro- 
le .  Fra  tutte  le  cofeyche  poffono  rintenerire  il  cuo 
re  dell' buomo  chriftiano ,  //  contemplare  la  paffione 
di  Cbrifto  faluator  noftro  y&pcr  effere  fiata  più  do 
loro  fa  di  ciafeun altra  >  &  per  batter  patito  con  inyr' 
finita  ebarità  per  noi  >  per  quanto  à  me  paretene  il 
primo  luogo:  maffìmamente  fé  in  particolare  fi  ra-* 
giona  del  miflero  della  croce.  La  onde  io  per  me  vi 
confeffo,  che  non  baurei paffuto  vedere  quelfanciuV 
lo  portare  quella  croce  con  tanto  affanno  &grauità 
maffimamente  per  effere  nera,  &  co  fi  molìrar  più  la 
durerà  d'effip.iffìone ,  che  qui  ancora  non  mi  fuffe 
venuto  lacrimato  •  Ma  V.  S.fta  contenta  difegùi- 
tare .  Et Mons. 

Che'l  Papa  diede  occafione  di  pigliare  il  Giubi 
leo  a  tutte  le  maniere  di  perfone.      X.  ,  v^ 

SI  g  n  o  r  e  thora  è  tarda ,  &  mi  bi  fogna  abbre 
uiare ,  per  conto  che  domane  fi  fa  fegnatura 
alla  preferita  di  IS^oflro  Signore ,&  douendomiui  ri% 

trouare 
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!  trottare ,  e  necejfario  ch'io  habbia  tempo  à  mettere 
*n  ordine  parecchie  cofe  >  le  quali  ho  da  proporr  e  • 

'  Ter  tanto  lanciando  indietro  quelle  cofe,  che  non  mi 
paiono  tante  degne  di  memoria ,  vengo  à  dirui ,  che 
approfiimadofi  il  fine  dell*  anno  fanto  ?  accioche  quel 
le  perfoncycheper  non  hauer  e  potuto  >ò  per  qualche 
altro  rifretto ,  non  haueuano prefo  il  Giubileo  \  non 
refiaffer  oprine  di  tanto  dono,  &  anco  affine  che  chi 
Vhaueua  prefo ,  haueffe  occasione  d' acqui  fi  a?  lo  di 
nuouo  ;  //  Vapa  lo  conceffe  al  collegio  di  fan  V'ero  $ 
&  a  chiunque  l'accompagnauaper  vna  volta  fola, 
che  andaffero  proce/Jwnalmente  alle  quattro  e  hi  e  fé; 
Et  vi  concorfe  tantagente,  che  dalla  porta  delia  Cit 
tà  infino  a  S,Vaolo  era  tanto  piena  lafirada  che  con 
gran  fatica  viftpoteua  andare ,& contmcuament e 
ne  veniuano  degli  altrujin^fecondo  che  m'ha  dee 
io  qualcuno  di  quelli ,  che  vi  fi  trouarono  prefenti* 
via  er a  tornata  alla  porta  la  Crocevia  quale  andana, 
innanzi  a  tutta  la proceffione;  che  ancora  nvfciua 
continouamente  fuoragran  numero  di  per fone.  Di 
maniera  che  bifogna  dire ,  che  quello  fuffe  vn  popo- 
lo quafi  infinito .  Indi  a  pochi  giorni  lo  conceffe  nel 
mede  fimo  modo  al  collegio  di  fan  Ciouanm  Latera- 
no  y  di  J anta  Maria  Maggiore,  di  San  Iacopo  degli 
Spagnuoli ,  di  fan  Luigi ,  difanta  Maria  in  Trafie- 
uerey  alla  compagnia  del  f{ofaiOydelfantiffìmo  Sacra 
w?to  della  Minerua  y  &  a  quella  della  Madonna 
della  ConfolaTJone .  Et  pure  con  tutti  quefii  colle- 
gi) ,&  compagnie  andò  fempre  vna  gran  gente.  Fi 
nalmenteper  dare  maggiore  occafione  d' arricchir  fi 
d'vn  tanto  te foro  ad  ogni  per fona  per  vecchia,  de-* 
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bole,  inferma ,  ò  intricata  ne' negoyy  chefìfojft, 
concef/culiagloriofa  compagnia  della  fantijjima  Tr^ 
vita  ,  &  a  nonfo  che  altre  compagnie  ,  &  a  tutti 
quelli  che  l accompagnauano  t  pellegrini  ò  Romani 
che  fife/fero ,  che  lo  poteffero  acquijiare  andando 
pi  oc e Rionalmente  dagli  Oratori]  loro  alla  cbiefa  di 
fanViero. 

ascoltava  con  attenyon  grande  il  S, 
Cok.&  altamente  ponderaua  ciò  che  daMons, 
gli  vemua  narrato.  Onde  bauendo  vdito queflo  bel 
di fc  or fo  >  foggimi  fé,  Son  tanto  (lupende  le  cofe,  ebe 
V,  S.  mloa  narrato  (  delle  quali  fi  ragionaua ,  con      l{ 
fheramglia  d'ognuno  anco  in  Milano)  che  ùonon 
japejii  >  che  ella  non  è  per  fona  da  dire  vna  cofa ,  per 
vn  altra ,  ò  magnificare  le  cofe  per  farle  parere  più*» 
di  quello ,  che  fono  ,  certo  che  battendole  credute  co 
Ji  ageuolmente  tutteycome  ho  fatto  quando  poi  mot 
corje  fauellarne  con  altre  perfine  ,  temerei  deffere 
giustamente  tenuto  per  fona  di  poca  leuatura.  ^At^" 
tefo  che  fecondo  il  detto  delfauio  »  Qui  citò  credit, 
leuis eji corde  •  Soggiunfe con \elo  Mons,  Come      j 
-può  effere  limata  IcggiercTfia ,  credere  facilmente 
quelle  cofe  ,  che  ba  veduto  non  folo  tutta  I\oma , 
via  tutta  Italia ,  &  che  già  fono  fparfe,mi  farete  di-      j 
re  yper  tutto 7  mondo  ?  lo  v'impegno  Signore  la  fede 
vna,  i  he  non  fAamcnte  no  ho  accre  [cinto  col  parlar 
mio  au opere,  che  ci  furono  fatte,  &  alle  cofe  c}g£Ìr 
oc  cor  fero  y  ma  in  vn  certo  modo  le  ho  diminuite  ,fì 
perche  non  effendo  pojfibile,  ne  che  wfoffe  raggua-* 
gliato  di  tutte ,  ne  che  di  tutte  mi  ricordajfi  n'ho  tra; 
lafciate  moUe;ji ancora  penbe,come  battete  veda-* 
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to  >  l'ho  dette  con  breuifsime  >  &  [empliciftìme  paro 
(c\  irla  quando  vogliate  efferne  più  certo»andate- 
4e  neper  {{orna  »  &  ragionatene  con  chiunque  vi  pia 
:e  y  &  melofaprete  dire  j  maflimamentefe  cerche 
rete  defferne  informato  da  quelle  perfine >chc  gior- 
nalmente offeruauano  tutte  le  cofe ,  che  ci  occorre- 
uano.Gia  ho  detto  a  fs.rifpofe  il  S.Cqr.  che  le  ere 
dofermamete  tutte.  Ma  la  prego  bene  3chc ini  faccia 
anco  que\ia  altra  gra\ia ,  di  dirmi  quelle  cerimonie  , 
the  sofferuarono  fornito  l  anno  fanto^quado  fi  ferrò* 
come  mi  diffe  quello tch e  sofferuarono  quando  saper 
fé  la  porta  fanta  .  Et  Mox  s.Eb  come  potrei  fare  di 
non  diruele^f apendo  che  elle  fon  cofe  granaemente 
diletteuoltm  fentirle  ,  &  molto  più gtoueuoli  a  con 
templarle  t  Et  poi  fé  io  mi  trouai  prefente  quando  et 
la  fu  ferrata,  come  anco  mera  trouato ,  quando  fu 
aperta ,  con  che  ragione  potrei  bora  negare  di  dir- 
ui  quefte  yfe  nel  primo  nojiro  ragionamento  vi  rac- 
contai quelle  coft  volentieri?  Tanto  piu,cbe  anco  ho 
fcritto  m  quello  nojiro quadernuccio  tutti  eflit'  ver* 
fetti,&  tutte  quelle  antifone  <&  orazioni  tche  alibo 
ra  diceua  il  Tapa,  &  quello,  che  di  mano  in  mano  ri 
ffondeuano  i  cantori.  Hora  attendete  ,che  certo  ne 
fentirete  non  picciol  gujìo  • 

Le  facre  cerimònie  fatte  nel  fine  del  fagro 
Giubileo.     XI. 

Approssimandosi  la  latinità  di  ^.Si- 
gnore, fu  notificato  con  publico  bando,  cornei 
fabbato  projjimo  da  venire ,  che  era  per  effere  la  vi 
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gilia  d'effìifolennità ,  poi  che  fi  farebbe  cantato  fo- 
lennemcnte  il  vefpro  nella  chiefa  di  fan  Tieroyil  Tj. 
fa  era  ver  andare  procejjionalmcte  a  ferrare  la  por 
t  a  fant  avella  predetta  chiefa}comepariméte  dout 
uano  andare  a  ferrarla  a  l'altre  i  tre  Cardinali  lega 
ti.Onde  a  que fio  fine  fi  cominciò  da  otto  giorni  innati 
q  a  preparare  il  luogo,doue  baueua  daffare  il  Tapa 
eoa  t  Cardinali  <&  Minifìri  per  efjeguire  conuenien- 
temente ,  &fen\agran  moleflia  della  moltitudine , 
che  era  per  concorrermi  quella  cer emonia  tanto  fo 
lenne.  Et  venutone  il  predetto  giorno  Juttii  Car- 
dinali è  gli  altri  V retati  fi  tr ouarono  innati7xi  -vefpro 
nel  palalo  ^ipojìolico  >  &  efjendo fi  parato  il  Tapa 
con  le  fiacre  velli ,  come  anco  i  Cardinali ,  fé  n  andò 
colfolito  ordine  alla  cbiefa ,  &  quitti  fi  cantò  confo  *» 
lenmtàgrande  il  ve/pro .  In  tanto  fé  n  andarono  % 
ciajcuno  con  gran  comitiua  anco  ,  i  tre  Cardinali  lem. 
gatt ,  hauuto  che  hebbero  da  Sua  Santità  la  bene- 
ditone  ,  a  ferrarla  nell'altre  chiefey  come  nel  prirf 
cipio  dell' anno fanto ,  fecondo  ch'io  vi  diffi'vn  altra 
volca  ,  andarono  ad  aprirla .  Et  a  fan  Giouanni,& 
afanta  Maria  Maggiore  andarono  ime de fimi ,ma  a 
fan  Vaolo  in  luogo  del  Cardinale  Morone  >  il  quale 
per  negOTjj  di  gr  andiffima  importanza ,  comefape-, 
teiera  aj]cnte}andò  il  Cardinale  Farne  fé  • 

Che  s'andò  procefsionalmente  a  ferrare 
la  porta  Tanta.     XII. 

Fornito  che  fu  il  Vefpro  ,fi  dijlribmrono  al 
Tapa  0-  a  Cardinali  le /alcole  bianche  accefe% 
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dr  cofi  effendo  portato  il  Tapa  in  Sedia  fitto  vn  rie 
ibiffimo  baldacchino,  prece  derido  fecondo  il  [olito  la 
croce  ti  inaiarono  procefiionalmente  alla  porta  fan 
ta .  Et  giunti  alla  cappella  delfantiffimo  Sacramen 
to,s 'inginocchiò ,  come  anco  fecero  i  Cardinali ,  & 
tutti  gli  altri  >  &  poi  che  fu  fiato  alquanto  in  ora- 
tone (  credo  io  per  ringraziare  Jddw  del  gran  do- 
no >  che  haueua  fatto  alla  fu  a  Chiefa  m  hauerle  con 
ceffo  che  ccn  tantagloria  difua  diurna  Trlaefldycon 
tanto  frutto  de' popoli  y  con  tanto  honore  di  cjuefia 
fantaSedia,fi  celebrateti  facro  Giubileo)  sinuiò 
inuerfo  la  cappella  <£ Innocenzo,  infm  doue  arriua- 
uà  lo fie ce ato  fatto  per  potere  commodamente  effe 
quire  quanto  era  di  mejliero  •  Et  ejfendofi  mofìrato 
il  volto  fanto ,  &  il  pre^ofo  ferro  della  lancia  di 
T^ofiro  Signore  ,  il  Tapa  intonò  grane 'mente  vna 
wfieriofa  antifona  t  la  quale  poi  feguirono  i  cantó- 
ri y  andando  però  fempre  con  bell'ordine  la  procef~ 
fione  innanzi.  Et  quejta  era  V  antifona  :Q\\vt\  iucun 
ditate  exibicis,&  cu  gaudio  deduccmini .  Nana 
montes,&  collesexilent  expetìrantes  vascum 
gaudio.  Alleluia.  Et  annerine  Signore,  che  quan 
tunque  quefie  medefime  parole  fi  cardino  ancora 
quandoficonfacro.no  le  chic  fesche  pure  nonfenxa 
gran  contento  mi  fon  tronato  almeno  vna  volta  a  ve 
derle  e  onf aerar  e)  non  ripugna  però  chiel  Tapa  fine 
ferua  in  qucsle  fiere  cerimonie ,  perche  offendo  tot 
te  dalle  f acre  &  dmine fcritture%  poffonofignificarc 
diuerfe  cofeycome  anco  in  cffefcrnture  fatto  le  me- 
de fime  parole  safeondano  diuerfe  intelligence.  Ma 
indiamo  innan^  •    Mentre  che*  cantar  1  con  dolce 
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armonia  cantauano  quefta  antifona  »  tuttivfciuatt$ 

di  chic  fa  falche  l'vltimo  ad  vfctrne  fu  il  Tapa .     "f 

Sapeva  bene  il  S*  C  o  B.che  quelle  fiere  ci 

rimonte  nonpoteuano  e ff ere  fatte  fen\a  gran  m.ifle- 

rio ,  tanto  più  che  Tri  o  n  s.  gli  en  batte  uà  allhora 

ali  bora  accennato ,  perciò  interrogandonclo  diffe: 

Eh  che  maiveniua  a  fignificare  7rlonfignore\  quello 

vfcirfuora  di  chic  fa  per  la  porta  fanta  ?  Iofo  pure  » 

che  in  tutto  7 cor fi  dell'anno  finto  (  fc  già  non  me 

flato  detto  ma  co  fa  per  vn  altra  )  non  fi farebbe  tro 

nato  veruno  (fé  però  nonglifoffe  venuto  inconftde 

ratamente  fatto)che  foffe  v fitto  per  e/fi:  Molto  riv 

feiuanopoi  tutti ,  e\iamdio  il  Vapa  quando  fu  forni 

toìHifpofetoQKS. 

Perche  conto  finito  l'anno  dclGiubilco  s'efee 
di  chkfapcr  la  porta  fanta.     XIII.        • 

NO  N  vipenfate ,  che  ciò  fuffe  fatto  fen\a  gran 
miflero .  Itta  non  comportai  tempo.cb'to  en 
tri  a  ragionaruene .  Oltre  a  che  io  non  fo  che  ci  fra 
Dottore  òfcrittore  veruno  (  penfate  dunque  voi  co 
me  Chauròfludiato  )  che  le  dichiari.  Et  Frate  oin 
gelo  nojiro  y  cheferiuendo  del  Giubileo,  pareua  che 
nedoueffe  copio fimente  trattare  >  feufandoft  meco 
d' batterle  coft  tralafciatetmt  dtffe  più  d'vna  voltale 
però  male  non  mi  ricor  dolche  non  oflante  che  vfiffe 
gran  diligen\a,ncn  potè  mai  ottener  grafia  di  vede 
re  altre  cofc,che  quelle  poche ,  le  quali  nel  fine  del 
fuo  bel  libro  delle  indulgente ,  &  del  Giubileo  rac- 
conta ti  Dottor  l^auarrOiil  quale ,fov fé perche  fre- 
ttò 
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vò  te  medefime  difficulta\ne  meffe  tanto  poche .  Et 
7oltre  a  ciò  io  vifo  direbbe  a  funto  quado  ilfuo  libro 
fi  ftampaua  ,  egli  s'ammalò  tanto  gravemente  >  che9 
medici penfarono, che  fi  moriffe.  Et  iot  che  più  voi» 
te  lo  vifnai,nhebbi  paura  grande.  La  onde  non  di- 
cimandole  egli, ne  effe  ndoci,  coni  ho  detto, veruni  al 
tro  che  le  dichiart,non  volendo  mancare  del  debito 
mio ,  èfor\a ,  che  fecondo  le  mie  poche  for^e  ve  ne 
Venga  dichiarando  pur  qualcuna .  Et  acciò  ne  fiate 
più  capace,  fa  di  mejtieroauuertirc ,  che  potendo  le 
cerimonie ftgmfic are  diuerfe  cofe,per  ifcoprire  i  mi» 
fieri  che  in  effe  safeondano,  bijogna  confiderare  di- 
ligentemente l' operazioni ,  che  vmteruengano ,  il 
fine  perche  h  fanno ,  &  principalmente  le  parole  » 
che  vi  fi  dicono: Atte fo  che,come  dicono  ifacrt  Theo- 
logi  ,  parlando  de  Ha  forma  de 'fag* amenti  ,  elle  de* 
*  terminano  le  operazioni ,  come  la  forma  determina 
la  materia . 

Hora  per  intendere  quefle  prime, douete  prc- 
fupporre come  cofa  certa,  che  la  cine  fa  materiale 
talvolta  fignifichi  la  chiefa  militante ,  &  talhora 
la  trionfante  ,  ftgmfica  la  militante ,  quando  mui- 
ta  con  qualche  contrafe^no  1  peccatori  à piangere  i 
peccati  commefii ,  &  à  fare  frutti  degni  di  peniten- 
za .  Significa  la  trionfante ,  quando  confuoni^can- 
ti,  apparatifmuita  afefleggiare ,  a  giubilar  e, &  gìo 
ire  nelfignorepcr  laprefen\a  di  fida  diurna  maefa, 
de' fanti  &  degli  angeli  beati .  Et  m  prcpofitono 
ftro  ftgmfica  la  trionfante,  quando  s'apre  la  porta 
(anta  :  percioche  egli  è  effetto  del  [acro  Giubileo  li- 
berare dalle  pene  debile  al  peccato  }&cofi  aprire  la 

t\    %        porta 
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porta  del  cleloycome  lafcrraua  il  debito  d'effe  pene.    / 
Significa  la  militante  poi ,  quando  fi  ferra  laprcdelf 
ta  porta  :  auuenga  che  vfcendofene  con  tanta  leti- 
zia .  //  riene  a  mo[ìrareyche  è  tanta  la  virtù  del  Giù 
bileo }  che  quelle  perfine,  le  quali  l' hanno  prefo  co- 
me fi  conviene,  non  hanno  bifogno  d'ejfere  in  ejfa 
Chic  fa  militante ,  in  quanto  però  è  luogo  di  fare  pe- 
nitenza per  i  cemmefii peccati ,  ma  fon  degni  dy effe- 
te  guidati  alla  trionfante  •  Di  modo  che  per  rifon- 
dere al  dubbio  voflro  t  non  fu  ordinate  fé  non  con 
gran  fapien^ay  che  /blamente  paffato  quelfacro  tem 
pò  s'yfcijfeper  la  porta  finta, &  poi  fubitofiferraf 
fé  ,per  lignificar e  che 7  principale  effetto  del  Giubi- 
leo è  che  coloro,  che  l'hanno  prefo  in  quel  modoyche 
fi  conuiene  y  mantenendoli  in  quello  jiato,efcono  al- 
legramente di  quefla  vita  ,  &  però  dalla  militante 
chiefa  ,  &  allegramente  fon  guidati  all'altra ,  cioè0 
alla  trionfante  •    E  fé  fi  confiderà  beneKfe  ne  rende 
ancora  la  ragione  7  quando  in  ejfa  antifona  fi  fot- 
to'iiugne,  che  gli  ^Angeli ,  i  quali  nelle  fiere  e  diui- 
nefentturefon  talhora  frgnificati  per  i  monti  &  per 
i colli  pieni  <f  allegrerà  vengono  loro  incoerò  affel 
t aneto  di  condurgli  con  immenfa  gloria  agodere  con 
loro  i  beni  del  Varadifo  .  Touerifemplkh  diffeiVdi 
to  che  hebbe  quelli  mifìcri  il  S.C  or.  che  veggono 
benfare  quejìe  &  altre  fimili  cirimonie ,  &fenton 
le  parole  ;  ma  non  p affano  più  innan^non  penetra- 
no più  a  dentro  .  SicuiTttoix  s.  Si  trouano  bene 
fra  ifemplicidi  quelle  per  fine  ych  e  contemplano  af- 
fai maggior  mtfleri  inftmilcofe ,  che  noncontemplia 
mo  noi  altri;cbc forfè  talhora  ci  pare  d'effere  dotti9 

ò  almeno 


, 
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è  Almeno  difapere  qualche  co  fa*  7d4  torniamo  al  & 

ìfcorfo  principale. 

Che'l  Papa  benedice  la  materia  preparata  pef 
rimurare  h  porta  ianta.     XIUL 


v 


S  Ciro  che  fu  ilTapa  della  porta  fan  ta> ftp* 
so  alquanto  fopr a  rnafediaquiuia  cotal  fine 
preparata  ;  come  ancor  a  fecero  i  Cardinal^metten- 
dofi  a  federe  in  certi  sgabelli  honoratamrnte  accorti 
rnodati ,  Et  quando  i  cantori  h  ebbero  fornito  l'an- 
tifona ,fi  leuò  in  piedi ,  &  tenendo  lafalcola  acce- 
fa  in  mano,  dipoflo  che  hebbe  la  mitra,voledo  bene- 
dire la  materia  preparata  per  rimurare  la  predetta 
porta,porgendogli  t  Tr  ciati  affluenti  il  libro9  cantò 
diuotamente  qucllivcrfi,  conia  feguente  colletta  ? 
fondendo  però  a  ciafeuno  i  Cantori .  Et  fubitA* 
mente  gli  lejfe  in  cotal  modo . 

Adiutorium noftrum  in  nomine  Domini  j 

Quifecit  ccelum&  terram. 
Sit  nomen  Domini  bencdi&um , 

Ex  hoc  nunc  &  vfque  in  fseculum'. 
Lapidem.cjuem  reprobauerunt  a:dificante% 

Hic  fa&us  eft  in  caput  anguli . 
Domine  exaudi  orationem  meamf 

Et  clamor  meusad  te  veniat» 
Pominus  vobifeum, 

£t  cura  ffiritu  tuo» 


*    5       OR* 


t6z  L  I   B  R  o 

OREMVS. 

r 

SVm  M  i  Deus,qui  fiimma,rnedia,imaqiiecii 
flodis,quiomnemcrcatiiraniintrinfccusani 
bicndo  concIudis,fanctifica,  bcncdic  has crea- 
ti! ras, lapidis,calcis,  &  Tabuli.  PcrChriftum 
DominumNoftrum.     Amen. 

Finalment E,foggiunfe  immediatamente 
WonS.  quando  bebbe  letto,pcr  compimento  della 
benedizione  afperfe  con  l'acqua  benedetta%&  inceri 
so  la  materia  predetta. 

H  a  v  e  v  a  a  mente  il  S.Cor.  cioebe  da  Ttf  ons. 
girerà  flato  narrato  d'intorno  all'aprire  la  porta  fan 
ta .  Onde  faueliandofene  di  nuoHOjdiffe  ;  Bora  veg 
go  chiaramente ,  che  nbaueuano  gran  caufa  quelle 
perfonetche  co  tanta  auidità,  fecondo  che  già  mi  dif 
fé  V.S.  cercauano  d'bauere  qualche  particella  dico9 
tal  materiato  feia  che  effendi  benedetta  dal  Papa 
contante  orazioni y&  confi  mijierwfe cirimonie,  no 
èpcjjìbile ,  ch'ella  nonfia  degna  di  particolare  rene 
ragione. EtMòN  s.Venfate  pure,d;ffccbefe que% 
cbrifliani,cbe  non  fono  accecati  dal  demomo,tengon 
tanto  riuerentementepalme,oliuiìcandeleì&  alt' c 
cofeflmili  benedette  dafemplicifacerdoti9  che  non 
le  lafciano  pure  toccar  terraglia  è  co  fa  conue  nien- 
te per  le  ragioni  anco  addotte  da  voi ,  che  s  babbi* 
particolare  r merenda  a  quelle, che  con  tanto  appo* 
rato  fon  benedette  dal  fommofacer dote  .  Ma  hor* 
che  babbiamo  difeorfo  cofi  alquanto  fopr a  alla  pre- 
paratone della  materia,? uggiamo  vn  pocotcbe  or* 
énc  *' offerito  poi  in  rimurare  la  porta  fama . 

Quei 
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Quel  che  fece  il  Papa  ;  quando  cominciò  a  mu- 
rare la  porca  Tanta.  XV. 
Yj  ^vendo  dunque  il  Tapa  benedetto  la  ma 
jTl  teriaprcdetta.glifu  ripofia  la  mitra  in  tefta], 
&  prefe  di  mano  del  fommopenitenTJerivna  meflo 
la  d'argento  indorata^  &  d'rnogiorncllo ,  che  tene 
uà  in  mano  vno  de'  oberici  delle  cirimonie  >  l'empì  di 
calcina,  &  per  cominciare  a  rimurare  la  porta  fan- 
tayla  posò  nel  me^o  della  foglia.Toi  ne  prefe  vnal 
tra  ,  &  pofela  alla  deftra  della  prima  »  Indi  prefe 
la  ter\a ,  &  la  meffe  allafmiflra  .  Dipoi  hauendo 
r e fo  al  fommo  penitenzieri  la  mcftola  >  meffe  di  fu* 
mano  tre  pietre  concie  affai  bengrandettefopra  al- 
la predetta  calcina  f  &  mentre  che  velemetteua 
&  accommodaua  >  dice  uà  quefle  mifleriofe  parole , 
In  fide  &  virtute  IeTu  Chrifti  filij  Dei  viui,qui 
Apoftolorum  Principi  dixit,Tu  es  Petrus,&  Tu 
per  hanc  Petram  aedificabo  Ecclefià  meam,  col 
locamuslapidem iftù  primarium  ad  claudcndu 
porta  Tan&am,fingulo  Iubilei  anno  referanda. 
In  nomine  patris,&  fili^Sc  fpiricus  Tan&i.  Arn. 

Che  la  porta  Tanta  fi  doueua  murare  &  non  Ter 
rare  con  vTci.     XVI. 

ET  fé  bene  ftpoteua  ferrare  gagliardamente 
quella  porta}fen\a  rimurarlaì&  darne  le  chia- 
mai Tapa  (Che  pure  era  ageuol  cofay  tanto  per 
ferrarla  ,  quanto  poi  per  aprirla  3  &  anco  sio  non) 
m'inganno ,  tornaua  meglio  per  la  projpettiua  deU 
la  facciata  della  Chiefa)  fu  nondimeno  conuenien- 
tiftima  cofa  rimurarla  :  Si  perche  non  fi  farebbe  pof 
luto  fare ,  &  nclt  aprirla  9  &  nel  ferrarla  coft  beli* 

K  4        wi- 
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cirimonie,  fi  ancora  perche  y  non  fi  farebbe  poffuto 
accennare  tanti  &  cofi  merauigliofifacr amenti .  EÌ 
poi  egli  è  pur  neceffario  fecondo  che  fi  vede  per  i/pe 
rie\at  &  dicono  d'accordo  tutti  ifzuij, guidar e  Vhuo 
tno  alla  cognizione  delle  cofefpintualiper  la  via  del 
le  corporali .  La  onde  fé  voi  ojjeruercte  quella  re- 
gola ,  che  dianzi  vi  diedi ,  cioè,  fé  confi dererete  dili 
gentemente  le  parole ,  l'anioni  ?  &  il  fine  d'effe  ce- 
rimonie ,  voi  vedrete ,  che  fra  gli  altri  mifìeri ,  qui 
fi  viene  a  lignificare  quali  fienai  chrifìiani  dopò  l'ha 
uer  prefo  conuenientemente  il  Giubileo ,  &  quali 
debbono  cercare  di  mante nerft, cioè ,che  fono  vnofpi 
rituale  edificio  di  Dio ,  per  il  fondamento  della  fede, 
&  virtù  di  Giefu  Cimilo,  per  il  legame  della  chari- 
tà ,  &per  la  fermerà  della  (per an\a.  talché  effen  - 
do  fcritto  >FideySpc,  &  Charitate  colnur  Deus;  con 
gli  atti  diquefle  tre  virtù  rendono  il  debito  culto  d 
Dio .  Et  fé  voi  pondererete  bene  le  parole,  che  di- 
ce il  Tapa  mentre  che  mura ,  &ll)inno  che  in  quel 
me^ofi  canta ,  vedrete  effere  veriffimo  quel  ch'io 
vi  dico .  Ttfa  accioche  voi  veniate  a  intendere  me- 
glio,perchcl  Tapa  piglia  tre  volte  la  calcina,  Ver. 
che  la  difpone  cofi  in  quei  tre  gradi,  che  hauete  det- 
to; &d  che  fine  piglia  anco  quelle  tre  pietre,&  me 
defimamente  l'accommoda  con  quell'ordine }cbe  l'v- 
na  mette  nel  me\\o  >  l'altra  alla  deflra,&  la  vltima 
allafiniflra  (  Et  douete  contentami d'vna  breue  di- 
chiarazione fecondo  che  anco  firiebie  de  >p  arcarne* 
infimili  ragionamenti  )  afcoltate  attentamente  que 
fia  bella  conftdera\ione  • 

Pcrcho 
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Perche  cagione  ì!  Papa  mora  tre  pietre  Co 

lamente  pigliando  tre  volte  fole  la 

calcina.      XVI. 


LA  charità ,  che  in  quello  luogo  &  in  fintili  >  per 
molte  communi  proprietà ,  e  fortificata  per  la 
vnitiua  &  tenace  calcinala  che  ihucmo  cbriflhmò 
ami  Iddio  ,fefieffo ,  e'I  projjimo  fuo  debitamente . 
Quello  nel  primo ,  quello  nel  fecondo ,  e  quefì 'altro 
nel  ter\o  luogo.  Le  pietre  poi,perche  fon  concie  & 
però  non  hanno  più  bi fógno  ne  di  martelIo,ne  difear 
pelli  lignificano  que felici  cbriftiani  >chefitrouano 
nelpredetto  flato .  Onde  fon  chi  amati  pietre  viue> 
fon  puliti  con  le  penalità  di  Cbri/ìo  Salttator  noftro  , 
&  de  fanti  fuoit  &  confeguentemente ,  effendo  ri- 
meffa  loro  ogni  pena  debita  al  peccato  ,non  hanno  hi 
Jbgno  del  grane  martello ,  ne  degl'aguzzi  Carpelli 
della  penitenza.  Et  bene  fon  trefperche  tutti  quefli 
tali  fi  contengono  in  tre  gradi  >  ciac ,  àfono  incipien 
ti  ì  ò  proficienti ,  ò perfetti ,  ò  veramente  perche , 
hauendo  debitamente  prefo  il  Giubileo-,  come  m  que 
(lo  luogoprefupponiamo ,  fi  fon  trottate  m  loro\le  tre 
parti  della  penitenza ,  cioè»  la  contrizione ,  la  con  - 
fefìione  >&  la  fo  di  s fazione . 

H  o  r  a  che  dite  fignove  ì  Eh  che  vuole  V.  f. 
che  io  dica ,  rifpofe  il  S.C  o  R.fe  non  che  mi  confer 
mofempre  più  nelfopenion  mia  >  che  fta  neceffario 
eonfejfarc  ,  che  7  primo  autore  di  quefle  e  d'altre  fi- 
ntili cerimonie  fra  fiato  lo  jpiritefanto .  7tta  digra- 
da piacciale  difcgwtare .  Et  Di  o  n  s. 

Chc'l 
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Che'!  Pipa  mura  nella  porta  r..nr?.  tre  caf- 
fedine  con  medaglie,  &  perche 

ragione.     X,IA. 


t/ 


Qr  a  N  d  r>fu*  ìéWtàtÀ  bebbe  fornito  di  mura- 
l  U  predette  piene,  ;.  |  ttUUMngtrt  fé 

gii  ~ceofìò  con  rn  bacìi.  re  in  manocon  cer- 

te tu  i  0-ombo  ,  dentro  alle  quali  erano  non 

j  .      ..-•,-..   Uè JMrgewtù tjr d me »c^* prtméen 

doilVapalc  dette  cafctti'ie  le  i ,  n  ...  .:ro  aquel 
le  f  ictrt ,  c;-r  -  ;  :..  ;;  ;e  erano  forate ,  &con  tre 
t  pietre  U\  U  ter  fé  .  Il  che  hauendo  fatto,  re- 
fe U  mefìoU  alfommopenitcnyti  e ,  e*  \e  ne  ritor» 
UÌs/èdcrc9  come  anco  fecero  iCarainalu  Et  qui- 
tti filano  le  mani  . 

Havevj  tffUtùgrsM  diletto  il  s.CcR.fcr,: 
.  '  i  mflcru  delle  precedenti  cnmunie,  &  br£ 
ma m  .\r\mente  fcgli  jpicgajjcro  quelli  ce. .e 

frefenùx  èffe: Se  ..re arimmU , 

un  .      .*•     .  ie,cbemi 

due  eàftu  taffettà    , 

quanto  i 

m~*  ■'..'•  •    ■  .'''<  • 

la s  .  ..indo 

et  e  :  i  .  ,  i  uà  M  OS  s.  Io 

leu   ti  ::ne  con  le  mone» 
te  .r oil ricco  te foro  delle  ìacre  indulgen- 

te ,  U   Mèle  con  maggior  copia  c\>e  mai  fi  dtftribu;,  ce 
l'ai:  .   Et  di  qui  nafte,  che  per  lignificai e  che 

in  ente  Giubileo  non  è  per  dijlribuirft  con 

tAnta  Uarg  .  pgf ,  il  7'at a ,  che  uè  /omino  dijf  enfi* 

tote 
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tore,  nonfolamente  lo  ferra  nelle  caffè  &  nelle  pie 

tre  ;  ma  lo  mura  anco  con  tenace  calcina .    Ma  io 

non  fon  per  difiendermi  più  d'intorno  a  quello.  Vc~ 

de  te  voi  ,fe  vi  piace, quel  libro  de  tj  acre  Giubileo  9 

i  nel  quale  fi  titanifera  chiaramente  in  che  modo  sa- 

<  pre per  quel  ttmpo  ,  &  con feguent emente  effendo 

i  poi  fornito  %  in  che  modo  [t  ferrali  te  foro  della  [anta 

:  chiefa  •  Et  certo  che  wpenfo  3  che  effendo  fiato  fan 

}  Tier  oil  primo  ta  cui  ne  furono  datele  tlriauyper  que 

;•  fta  ragione  ancora  fi  faccia  mentane  di  lui  in  quelle 

parole\y  che  dice  ti  Tapa  murando  le  de  Ite  pietre  • 

Horapajjiamo  a  quel  che  fegue  • 

Che  i  penitenzieri  aiutauano  a  ri.mirare  la  por 
ta  Tanca &  perche  ragione     XIX. 

1?v{  tanto  i penitenzieri  aiutati  da  muratori,  ha* 
uendo  ogni  co  fa  in  ordine ,  con  fikny  odinolo- 
ne>&  prefletfìi  grande  fornirono  dir  murar  e  la  por 
tafanta,  Molto  rimurauano  Laporta  finta  i  peni- 
tenzieri ì  dtjfe  il  S.  Cor.  Et  M  ons.  ?^o«  la  ri- 
murauano >  ma  l'aiutavano  a  ntnurare ,  come  anco 
l'aiutarono  aprire ,  &  non  la  aprirono .  il  Tapa  è 
quello tche  lafmura,&  rimila ,  che  la  apre  &  fer- 
ra. TSl  e  ripugna  punto  >  che  peniten^erifeguiti- 
no  cotaXoperayprima  perche  egli  e  finito;  Qiù  per 
aliumfaclt ,  per  fé  ìpfum  facere  videtur .  Et  poi 
perche  la  ricerca  tlmijkno^percioche  effeudo  egli- 
no minifìri  del  Tapa,ftngolarmente  quanto  dfagré 
mento  della  pemten\s(che  però  latinamente  fichi* 
mano  ;  Jteemtentiarii  T*p* )  &  battendo  maggiore 
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autorità  Saffoluere  da  peccati  &  caft  riferuatì;  #*fy 
foluerc  da  cenfure ,  &  di  commutar  roti  %  che  vniS 
tterftlmcnte  non  hanno  gli  altri  confiJJbri,&  emen- 
do anco  conceffo  loro  nell'anno  fanto  [acuità  cCab- 
breuiarc  i  giorni  delvifitare  le  quattro  chic  fé, fecon 
do  la  neceffità  de* penitenti  >  &  confeguentemente 
concedendosi  loro  in  vn  certo  modo  autorità  di  com 
municare  il  ricco  te  foro  della  chiefa  :  refta ,  che  fio. 
co  fa  molto  conueniente  y  eh*  eglino  ancora  fi  troumo 
m  fer  rare, come  ft  trouano  ad  aprire  effa  porta  [anta, 
lo  rimango fodisfattijfimo , dijje allhora il  S.C o  R. 
ne  quanto  a  queflo  (  maffimamente  non  dottendola 
tediare  )  m  occorre  farle  altra  dimanda*  Onde  ajpct 
to ,  ch'ella  venga  a  quel  che  rimane .  Ecco  ch'io  ci 
yengo ,  rifiofe  Mons.  Etfeguitando  diffe  : 

Quel  che  fa  il  Papa,  quando  ha  fornito  di  rima 
rare  la  porta  fanta.     XIX. 

QV  a  n  d  ofu  fornito  di  rimurare  la  porta  fan- 
ta,il  Taf  a  fi  leuò  da  federe ,  &  effendo  venu- 
ti innanzi  a  i  gradi  delia  fediafua  due  sdccoliti  con 
candelìitri  con  f alcole  acce  fé  in  manoscatò  con  mae 
ftà grande  quejli  verfetti  >  che  hora  vi  leggerò ,  ri- 
fondendo  pure  fecondo  Ifolito  a  ciafeuno  i  cantori* 
Et  cofigli  leffe  ifeguentu 

Saluumfacpopulumtuum  Domine. 

Et  benedic  hsereditati  tua?  . 
Fiat  mifericordia  tua  fuper  nos  : 

Quemadmodum  fperauimus  in  te. 

Miete 
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Mìttc  nobis  Domine auxilium  de  fan&o: 

EtdeSion  tuerenos. 
Domine  exaudi  orationcm  meam . 

Et  clamor  meus  ad  te  veniat  • 
Dominus  vobifcum , 

Et  cumfpintutuo. 

E  t  quando  bebbe  fornito  di  cantargli;  &  hiultt 
to  icirconftantiafarfeco  oratone ,  dicendo  fecon- 
do l'ordinario  ;  Oremus,  a  gutfa  d'vnaltro  P^e  Sala- 
mone  j  pregò  Iddio,  che  mantenere  la  Santità  di 
quel  facto  luogo,  &  de ffe  gra?ia  a  tutto  l popolo 
chrijtianodi  conferuarft  perpetuamente  que'  gy,in 
i  beneficif,cbe  per  dono  difua  dmina  maclìà>l?aueua- 

(no  impetrato  l'anno  del  Giubileo  dicendo . 
Deus,  quiinomni  loco  dominationis  tuse 
,  clemens&benignusexaudis,  exaudi  nos  quse- 
;  fumus:&pr2efta,vtinuiolabilishuius  loci  per 
{;  maneat  fanc~tificatio,&  beneficia tui  munerisjin 
hoc  Iubilei  anno  vniuerfitasfidelium  impetraf 
:  felaetetur?PerChriftu  Dmr\  Noftrum.  Amen. 
E  t  auuenga  che,non  offendo  noi  fecondo  ladot- 
x  trina  deli' \Apo(lolo  s [ufficienti  pure  a  penfirenon 
ì  che  a  fare  opere., che  buone  chiamar  fi  pojjmo,  fia  do 
I  no  di  Dio  tutto  quello tche  facciamo  di  bene ,  &  chi 
|  conofeendo queììo ,fiamo  tenuti àringr alamelo  : 
i  fornito  che  hebbe  Sua  Santità  quefta  orazione  ,fer 
i  render  grafie  afua  diuina  maejtà,  che  haueffe  con- 
ceffo a*  fedeli  grafia  di  cominciar  benefeguitar  mc- 
I  glio,&  ottimamente  fornire  ilfacro  Giubileo^  mef 

I/c  riuerentement'c  m^inocchionh&  congrauuà  wi- 
rabtlc 
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t abile  intonò  il  dolce  cantico  >  Te  Deum  landamus,, 
ne  mai  fi  lem  in  piedi{  che  certo  fu  co  fa  che  fé  celiti 
pire  ognuno  )  infine  a  tanto  che  non  fu  fornito.  Vi- 
tintamente  accioche  tutti  quell'oche  s  erano  trottati 
pre finti  a  quelle  mifìeriofe  cirimonie ,  fi  partiffero 
più  contenti ,  &  con  maggior  frutto;diedc  loro  la  fo 
lenne  benedizione ,  &  a  tutti  conceffe  plenaria  bi- 
dulgev~a.  Et  hauendo  ciò  detto  M  o  n  S.  quaft  che 
yoleffe  ò  fornire»  ò  rifpir  are  alquanto  tacque  Alche 
yeggendod  S. Co  r.  &  defiderando  d'intendere 
ancora  dell1  altre  co  fé  Subitamente  diffe  :  Io  ringra- 
zio infinitamente  voflra  fignona  che  non  fedamente 
ella  m'habbia  narrato  quelle  cirimonie  tanto  belle, 
ina  ancora  in  buona  parte  dichiaratemele yche  certo 
ne  ho  hauuto  %randiflimo  cotentoM  aitale  parimtte 
tnaccrcfcerà  non  poco  >fe  ella  fi  degnerà  dirmi  ,fe 
nel  fine  dcìrfacro  Giubileo  fi  fecero  altre  cofe  degne 
di  particolare  con[idera\ionc.\Se  ite  fecero  per  cer- 
to jrtfpofe  M  o  n  s.  Tuttauiaio  non  poffo  narrame- 
ne fé  non  tre  fole ,  le  quali  in  vero  non  debbono  ejje 
re  lafciate  m  dietro . 

Che  nel  fine  dell'armo  fanto  fi  fecero  più  cofe 
degne  di  particolar  memoria.  XXI. 

L'V  n  a  ètche'lgiorno  innanzi ,  che  fiferraffe  la 
porta  fantaja  glorio  fa  compagnia  della  Trini 
tà  fece  vna general  procefiione  dall'Oratorio  infino 
afanTiero,  &  fu  tenuta  molto  mirabile  da  ogni 
perfónÒTftOJrfbtamenteperilgran  numero  defra~ 
Ulti ,  delle  Jqì  elle  t  e  de  pellegrini  >cbe  ri  fi  trottar* 

noè 
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no ,  ma  ancora  perche  rifurono  pre finti  molti  si- 
gnori,fcfcouiy>s£rcÌHefioui)&  Cardinali, &  fra  gli 
altri  quelli, che  erano  ferini  in  effa  compagnia  ,  eia- 
feuno  acquali  haueua  feco,ccme  potete  filmare pena 
bellifiima  comitiua .  ^Amuati  che  furono  a  fan  Vie 
ro,i  Cardinali  fé  n andarono  in  Tala7fio,&i  fratelli 
della  copagma  co  li  pellegrini  ,&  con  moli  altre  per 
fine ,  che  s  abbatter  on  a  trouarfì quiuijpcr  ottene- 
re la  benedizione  dal  Tapatche  cefi  haueua  ordina- 
to >  entrar  on  nel  teatroni  quale  s'empì  difirtetche 
erano  cariche  tutte  lefcale ,  &le  loggiCj&fi  oppc 
nione  di  molti  che  vifufjero  pm  di  cinquantamila 
perfine .  7s{el  mede  fimo  tempo ,  che  quefla  gente 
fi  trouaua\nel  teatro  affettando  lab  cric  di\ioù  dal 
Tapa,m  fan  Tierofi  moftrauano  il  volto  finto  ,  il 
pre\iofiferrodella  lancia  di T^oflro Signore  >& cer 
l'altre  fiacre  reliquie,che  mojirare  non  fi  fogli  ono  fé 
non  radifìime  volte  ,  &  vi  fi  trottò  ftmighantemen- 
te  tanto  gran  popolo,  che funeceffario  tOtcioche  no 
ri  affogaffero  molte  perfine  >  che  i  Lan\i  face  (fiero 
vfeire  finora  lagente  con  le  Labardc.  Ondefugran 
bene,  che  neWhora  medesima  quefli  attende  fiero  a 
vedere  diuotamente  le  reliquie ,  &  quelli  ad  otte- 
nere da  fua  Santità  la  benedizione,  altrimenti  ne  na 
fceua  qualche  gran  difordine;  come  anco  farebbe  na 
lo  nel  tornar  fine poi  per  ti  ponte  di  Cafiello  ,fe  non 
era  che  molti  auuifandoft  della  cofa,  fine  andarono 
per  Traftcucrc>&  certi  p  affarono  il  fiume  con  le  bar 
chettc.  Et  con  tutto  ciò  ve  nefuvngrandifiimope 
ricolo,percioche  vi  concorfe  tanta  gran  moltitudi- 
ne >  che  durò  apaffare^ongrandiffima  calca,  preffit 
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a  quattro  bore .  Et  fé  non  era,cbe  Camello, per  fave 
allargare  le  gent'ucol  mettere  loro  paura ,  tirò  non 
fio  che  colpi  d'artiglierie,  &  i  faldati  vfeirono  fuor  a 
coni  arnie  per  ritenere  la  fu)'iatquanto  era  pofibi- 
le  ,  vi  marnano  alficuro  molte  ,  &  molte  perfine, 
i  L'altra^  che1 1 giorno  del  [acro  Inaiale 
ili  Tipftro  Signore  dopo  >  ch'el  Vapa  bebbe  cantato 
la  rneffia  in  f art  Tiero  ,  &  moflratoft  il  volto  fanto , 
accotr.p agnato  da*  Cardinali  fi  fece  portare  in  habi- 
to  pontificale  nella  loggiai  donde  fi fiol  dare  la  bene 
dizione  filenne  incerte  fede  principali  >  &  quindi 
Vi  oprando  fi  con  gran  maefla,  &infieme  con  pater- 
na amoreuole^a  al  popolo  >  diede  filennemente  la 
benedizione  à  tutti  >  &  concejje  indulgenza  in  for- 
via di  Giubileo  a  chiunque  vi  fi  trouò  prefiente  .  Et 
certo  fu  co  fi  da  far  e  fiupire  ogn'vno  ti  gran  popolo  > 
che  v  era  concor fi  t  per  cioche  non  foUmente  eruppe 
na  tutta  lapia\\a  ,  &  le  fiale  difan  Tiero  ,tutto'l 
Borgo  infwo  a  C 'ajiel  jajnt '^Angelo  Je  logge ,  lefine- 
fire  i  &  i  tetti:  mai  baftioniyi prati,  e  tutu  i luoghi, 
da' quali  fi  potè  uà  vedere  il  Vapa.  >An\i  hofaputo 
d<i  qualche  per  fina  che  vi  fi  trouò  sche  infitto  a  Moti 
tecauaìlo  (  che  pure  è  tanto  lontano  )  donde  fi fiuo- 
fre.laioggia  delia  benedizione ,  v'erano  raunati 
molti  f  et  il  mede  fimo  effetto .  Di  modo  che  fi  pote- 
uapehfiireycbe  nojifofje  veduto  mai  vn popolo  ta* 
to  [mfurato.Et  quello;  che  non  è  men  degno  di  gran 
confi  dera^f  onererà  vedere,  che  tutti  {lattano  con  fi- 
ltì.7xio,con  nueren7xa  >  e^  diuozjone  incarnabile  • 
Talmente  che  voi  potete  ritrarre ,  quanto  è  grande 
la  bontà  gr  laprQiiicten\a  di  Chnjìo  Saluator  nofirù 

verfo 
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•vcrfo  il  fuo  Vicario  \pofcia  che  quanto  più  inimici 
della  verità  s'affaticano  per  abbaffarc,auuilire  >  <& 
annullare  l'autorità  datagli  da  [uà  diuina  maeftà; 
tanto  più  è  temuto,  obeditoj  amato»  riueritojiono- 
rato>&  adorato.  Everifìimo  quello  che  voi  dite 
37 o n s.  fottogiunjeil  j'.Cor.  &  beato  ilckri- 
(tianefimo  ,fe  da  tutti  [offe  conosciuta  &confej(fata 
cotal  verità.  Ma  ditemi  digrada  quante  volte  die 
de  egli  la  benedinne  m  tutto  quell'anno .  Trofie 
yMc-n  s.  Egli  non  mi  fi  ricorda  cofi  a  punto  «  So 
bene  e b' e  non  la  diede  meno  d'otto  volte.cioèilgior 
no  dclfacro  issatale  di  7<(jjJiro  Signore  >  il  Giouedi 
fantoMprimo  giorno  di  Tafijua  della  Bifune  Telo- 
ne ,  il  giorno  di  fan  Marco  >  il  giorno  dell',  A  fi  enfio» 
ne  ,  il  pruno  giorno  della  Tentecojie }nellafefia  del» 
la  fantifiima  Trinità,  &  nella  folennita  di  tutti i 
Santi y  &  di  vantaggio ,  come  horbora  vidiceuaja 
diede  parimente  il  primo  giorno  delfeguente  T^ata 
le  di  i^oftro  Signore .  Etfempre  vi  concorfe  vn  pò 
polo  me\Um  abile, non  folament  e  di  pellegrini, ma  an 
cora  di  Bimani . 

I  La  ter\a  cocche  pur  è  degna  dìfpccial  memo» 
ria,è,  che  la  domenica  >dopo  che  sera  ferrata  lapor 
tafànta ,  fi  congregarono  nell'Or atvrio  loroifopra 
detti  fratelli  della  compagnia  della  Inmtàjper  chie 
aere  perdono  a  Dio  d'ogni  mancamento  che  commef 
fo  haueffero  nelferuigio  de' pellegrini ,  &  per  ren- 
dergli grafie  ,c he  gli  haucfjc fatti  degni  di  condurre 
quell'opera  al  fine  a  gloria  di  fua  diurna  Macjìà.  La 
onde  fi  fece  vna  diuota  predicaci  fi  cantò  vna  mef 
{a  dello  Spirito  fanto  moltofolcnnemcntc,  &  all' vi 

S        timo 
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t  imo  per  moflrare  ancora  con  cjuefio  altro  fegnotch$ 
finto  quel  bene ,  che  in  quel  facto  tempo  sera  fatto» 
tra  proceduto  dalla  bontà  di  Dio  .fornirono  con  vna 
diuoufìimaprocefìione  cantando  con  gran  femore  il 
dolce  cantico  di  finto  Ambrofio  &  di  fanto  Sgo- 
ttino. Te  De 'um  laudamus* 

P^accontava  Mons.  quelle  fant' opere 
con  vna  certa  grafia ,  che  tal  fiata  non  era  pofjibile 
ydirlc>&  nonfentirfi  a  particolare  diuo\wne  ecci- 
tare* come  anco  in  quello  luogo  auuenne  al  S*  Cor. 
Il  quale  però  nonfeppe  tenerftchc  non  dicejfe  :  Oh 
the  gran  guidar  done  hauranno  da  Dio  in  Ciclo  ol- 
ire a  quella  immortai  gloria. che  s hanno  acqutjìats 
nel  mondo  cotefii  honoratifiimi  Signori?  Et  Mons* 

Chelddio  renderà  gran  Premio  a  quelli ,  che 

accarezzarono  i  pellegrini  l'anno 

del  Giubileo.     XXII. 


SI  a  t  k  certo  ftgnore. che  farà  grandiffimo ,  & 
in  vn  modo  ineffabile  fura  conforme  alle  loro  me 
rauighofe  opere, per  cioche  feguitando  di  riuere  chri 
fiianament  eccome  eglino  andar on  ad  incotrare  i  pel 
iegr  ini, cefi  faranno  incontrati  anchor  a  nel  fine  della 
yita  dagli  Angeli  beati  ;  Come  benignamente  anco 
gli  guidarono  a  loro  alberghi^  cofi  faranno  anco  effi 
guidati  alle  fé  liei  manftom  della  gran  cafa  di  Dio.Et 
come  Luarono  loro  i  piedi}cofi  faranno  pienamente 
purificati  tutti  i  loro  affetti .  Ì{on  dubitate  punto > 
che  fé  gli  mcntrono  ney  refettori] ,  &  gli  fecero  fe- 
dere 
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deve  a  me  tifa  sfaranno  ejjì  parimente  menati  al  cele 
jic  cornuto  t&  fatti  federe  a  quella  lauta  menfa^be 
nelfltogloriofo  regno  ha  preparato  agli  amici  fuoi 
il  Signor  Tyoftro.Se gli  condujfero  ne  dormentori]  a 
ripofarfi  ;  faranno  c(fi  medefimamente  condotti  a 
quel  felice  ripofo  del  cielo  .che  mai  non  verrà  meno. 
y  lumamente  fc  gl'mtroduffero  al  Tapa;faranno  art 
cora  ejfi  co  gran  trionfo  introdotti  al  trono  della  fan 
tijfima  Trinità . 

H  a  v  èva  molto  bene  penetrato  le  parole  dì 
Trlonfig,  il y.  Cor.  Et  volendogliene  moftrare , 
fubitamente  foggumfe  :  Gran  contento  ho  fcntitQ 
Tttonfignore  di  quelle  dolci  analogie  ±&  certo  che  fé 
fu  giudicato  }che  hauefjc  ragione  T imo  t  he o  già  gran 
capuano  degli  Giberne  fi ,  quando  Vanendo  fcntitQ 
Tiatone  trattare  di  quelle  co fc  ,  con  le  quali  s  ac- 
culila la  felicità  ',  ancorché  la  fortuna  gli  ridefje  m 
tocca ,  &  che  però  ejpugnajfe  con  tanta  agcuolcTf 
7£  l'altrui  Città }  &  che  injino  a  quel  umpo  haucf- 
Je  filmato  d ejfere  felice :mentedimenoyquafi  che  di- 
(pregiale  ogn  altra  cofayproroppe  in  quejle  parole, 
Qvitamverè  beatam  acfslicem .  Trlaggior  ragio- 
ne habbiamo  mille  ,  &  mille  volte  noi  altri  a  dire , 
che  felici  fono  quelle  perfine ,  ebe  mquefia  vita  fi 
dilettano  di  ragionare  delle  cofe  di  Diodacbe  tanta 
dolcezza  vi  fi  gufia.  Felice  certo  ,feguitò  AJons. 
in  confermazione  di  quello  che  all' bora  detto  haue* 
uà  ilfratelloi  majfimamcnte  fc  fi  trouano  lontani  d* 
gl'intrighi  di  quejiofaljo  mondo,  &  vi  fi  pofjono  prQ 
fùndare3immergereiùm  ingolfare  quanto  piace  loro* 
M  A  perche  e ti  è  proprietà  di  wti  i  buoni  ca$* 
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tolici  d'haucre  in  horrore  le  brutte  &  pernice  fé  bn 
gic  degli  bcrctici>&  difeoprirle  ogni  volta  chepoffb 
no:Terò  effendone  venuto  alquato  d'occafionealS* 
CoK.per  cotodelfacro  Giubileo^fubit  amente  la  pre 
fé,  &  diffe  ;  Finalmente  io  non  poffopiu  tenermi  di 
no  dire  a  V.  S.vn  eoe  cuoche  me  venuto  cento  voi 
te  &  per  non  darle  altre  occafioni  di  digredire  (che 
in  vero  glie  nho  dato  troppe  )  l'ho  differito  mfino  a 
bora .  Et  quel?  è ,  che  confider  andò  fecondo  la  ca- 
pacità mia& per  quanto  ho  paffuto  ritrarre  da  quel 
le  co  fé ,  che  me  nha  detto  eUa,quanto  è  diurno  m  fé 
fieffò  il  fiero  Giubileo,  &  quanto  arricchì  jet  à  ope- 
re fante  la  chic  fa  di  Dio  ,  non  poffofare  di  non  mi  fin 
pire ,  che  ft  troumo  certe  perfine  coft  cieche ,  che  in 
Vn  certo  modo  lo  menino  in  copromeffb\quaft  che  no 
habbia  mamfefio  fondamento  nelle  fir mure  fante  \ 
ò  the  quando  pure  non  ve  l'haueffe  ,fi  potej]efen\a* 
impietàgrande  7  &  non  minore  ignoranza  dubitar- 
ne. EtMoKS,  Che  marauiglia è ,  rtfpofe , che'l 
dimorilo  cerchi  d'auuilirlo,  no  potendo  dijtruggcrlot 
T^afe  volete  vedere  l'ignoranza  (  per  non  dire  la 
malica  &  impietà  )  di  coteflt  tali  t  leggete  vn  po- 
co quel  libro ,  che  più  volte  vi  ho  citato  >  e  remere- 
te chiaro»  Tercioche  voi  vedrete}che  hauendo  di- 
moiato autore  con  molte  efficacifiime  ragioni , 
(per  quanto  però  pare  a  me)chefucofa  nonfolo 
conueniente ,  ma  neceffaria  inftituirlo  nella  fanta 
thiefa  i  dichiara  affai  pienamente  che  coffa  ci  fta.ln- 
ài  trattando  delle  qualità  fucyproua  in  molti  modi , 
the  fra  i  riti  ecclefiaftici  eghfta  degniffimo.   Final- 
mente difior  re  in  lungo  fi  di  qae  dumi  flutti ,  che 
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pigliandolo  debitamente ,  sacquiflanoy  fi  ancora  di 
quelle  co  fi  ^che  far  fi  debbono  per  acquifìarlo.Io  l'ho 
veduto  coft  vn  poco ,  diffe  il  S>Cok.&  particolaf 
mente™' hanno  fodis fatto  molto  quelle  fue  finten\e 
della  facra  fcrittur a,  ch'egli  vi  mette  J'vnanclpri* 
àpio ,  l  altra  nel  fine  d'effo  libro ,  perche  mi  pare  $ 
the  applicate  a  propofito  elle  tocchino  fui  vìuo .  Et 
-Mons.  Vho  bene  auuertite  io  ancor  a,&  fi  ma- 
le  non  mi  ft  ricorda ,  la  prima  è  quefìa  :  Vir  infipient 
non  cognofeet  9  &flultusnon  intelliget  h<ec.  La  fi* 
tonda  è  quejl% altra  :  Intclligitc  ergo  infipientes  m 
corde, &  fluiti  aliquandofapitc .  QiicUamiragU 
cftinati,  quefìa  que  che  non  fono  tanto  per  uer fi* 
Quella  que  che  peccano  per  malizjarfuefta  que*  che 
peccano  per  ignoranza .  Et  perche  non  ft  può  fiera 
re ,  che  gì  'ojlinati  fieno  per  fare  frutto  di  qualfi  vo- 
glia lettone  >&  fi  può  (per  are  de  gli  altri;  però  a 
(juefli ,  &  non  a  que  Ili  è  detto  j  che  hauendo  letto  la 
predetta  opera ,  aprinogC occhi  alla  verità9&  quel 
la  amino ,  feguino ,  &  abbraccino . 

Hor  a  eccoui breuemente narrato  ftgnor  Co* 
tìolano  non  in  tutto,  ma  in  gran  parte  le  cofepiu  me 
mor  abili  fatte  qui  in  Koma  t  anno  p  affato  per  Voce* 
ftone  delfacro  Giubileo ,  le  quali  come  hauete  agc 
Volmente paffuto  ritrarre,  furono  tante  &  coft  ma* 
rauigliofit  che  da  centanni  in  la>fi  la  diuo\ioneva 
mancando,  come  pareftpoffa  temere,  trouandoft  nel 
le  hiflorie  >fi  durerà  gran  fatica  a  crederle ,  &  fa* 
ranno  moltU  che  fi  daranno  ad  intendere  molto  piu9 
the  nonfaceuate  voi,  che  elle  fieno  hiperboluEt  pii 
u  noialtri ,  ebeflemmo  tutto  quel  [acro  tempo** 
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I{omai&  le  re  demmo  in  gran  parte  con  gli  occhi  kè 
flri ,  &  quelle ,  che  non  potemmo  vedere .. le  fizpem- 
ino  da  infinite  perfine ,  che  Ihaueuano  vedute ,  /?a- 
mo  certi,  che  elle  fon  vcrifìtme.  ^A  II  bora  US. Con. 
pieno  di  \elo  dettbonor  di  Dio,  &  e ff alt  anione 
della  fanta  fede  diffe  :  \4  Dio  piace fi  e  ch'elle  fi  noti- 
ficaffero ,  &prcdicajfero  per  tutto  l  mondo;  che  cer 
tofua  diuina  maejìàne  verrebbe  grandemente  glo- 
rificata 9  Satana  confuf) ,  i  Catoiici  confermati ,  gli 
ber  etici  limolati ,  i  fedeli  effaltathgli  infide  li  dcri- 
pi  ì{oma  magnificata ,  &  l'altre  Città  chrifiianefa 
r ebbero wuitateafare opere fimilL  ^i  cui ÌWons. 
immediatamente  co  fi  rijpofc:  Signore  .elle  fono  fiate 
ìnuitate  veramente ,  &  per  quanto  ho  intefo  da' più 
perfone9molte  anco  hanno  m cenato  Cinuito.Vercio 
che  hauendo  il  Tapa  communi  cato  il  Giubileo  anco- 
ra a  loro. per  conto  di  quelle  perfine  che  in  quel  tem  ' 
pò  non  poterono  venire  a  f{oma  ;  non  filamenti 
l'hanno  riceuuto  con  gran  (olennità  &diuoyonc; 
ma  vanno  continouamente  imitando  lupina,  quanto 
,  piti poffano  ,  nelle  pellegrinazioni,  nelle  limofine^ 
nelle  proccffioni,nelle  orazioni,  ne*  digiunane  He  con 
fcfjioni  j  nelle  communioni ,  &  nell'altre  opere  fan* 
te  ,& particolarmente  neWhofpitalitd.  Ma  per- 
rhe già  epafjata  mez^a notte-,  egli  è  neceffario,  che 
finiamoyper  andare  hor malfatto  le  proprie  diuo\iOf 
ni,aripofare. 

Il  S.C  or.  che  non  era  punto  meno  difereto 
the  nobile  &  virtuofotmoflrando  d'accettare  volen 
fieri  the  al  ragionamento  fi  pone ffe  termine,  corte* 
{emente  foggiunfe:  Vno  de  grandi  oblighi  che  io  tem 
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go  con  vtflra  Signoria  è,  che  ella  mhabbìa  fatto  que 
fli  ragionamenti  tanto  vtili ,  &  dilettinoli.   +A  ai 
^ons.  lo  ho  fatto  il  debito  mio  S.  Ccrwlano ,  & 
con  f aiuto  di  Dio  ci  farà  temùo  di  ragionare  di  fami 
co  fé  anchora  altre  volte  •  Et  fot  vi  dco  che  non  ci 
poffono  correre  molti  giorni,  che  non  ne  venga  in 
luce  qualche  curio fo  trattato .  Et  forfè  che  ancora 
neferiucrrd  F.  angelo  neflro .  Tercioche  due  di 
fono,  mi  diffe  chelfuo  Generale  di  proprio  pugno 
glie  lo  haueua  ordinato .  imperò  foggiunfe ,  che  fé 
bene  s'era  dilettato  in  quel  fiero  tempo  d'e/fcruare 
egli  ancora  (non  già  dcotal  fine  )  quante  cofe  pote- 
uà  delle  più  degne ,  a  ogni  modo  ci  vedeua  dfficultà 
grandiffima  penfa  V.  S.  feguitò  il  S.  Co  r.  che 
non  oftante  quello  »  egli  ftaper  metterui  le  mani? Et 
Won  s.  T^on  ne  dubitate  puntole  gli  e  flato  ri  fo- 
ltamente comandato .  Ma  noi  piffiamo  agevol- 
mente chiarircene ,  Terche  egli  milafeio  la  le* 
itera , come  degnati tffer  veduta .  Et  ècoflì 
appreffo  à  voi  in  fu  quel  Ubro  grande  •  Di 
grafia  pigliatela  &  legge tela\chc  la 
fenta  io  ancora ,  non  bruendola 
fvffuto  vedere  altramente*  Et 
tofxfcn\a  tardarpunto  t 
Ulcffe.Et  è  quella  che 
%mmediatament$ 
feguc* 


tttttf* 
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Lettera  del  Generale  di  San  Domenico  nella 
quale  comanda  all'Autore  che  compon- 
ga l'opera  delle  pie  narrazioni . 

Reverendo  T>.  Trlaeflro  Saloon  fo  fé  mai  ha 
uefle  vna  mia ,  nella  e  con  la  anale  benedice 
Ho  y.T{.  che  haueffe  fatto  quel  belliffinio  ragionarne 
tofopra  Vanno  fanto  ;  tanto  dotto  &  pio. Et  che  lei 
fola  tra  tanti  religio  fi  haueffe  infieme  &  honorato 
la  Religione  ,  ejr-  eccitato  i  popoli  a  fare  fi  grande 
acquifto.  Et  parimente  la  ringraziano  che  m  ha- 
ueffe fatto  grafia  d'vno  efemplare  .  Egli  diceuo 
che  Ih aueuo  fatto  viflampare  in  Brcfcia  :  come  ho* 
ra  anco  di  mio  comandamento  fi  {lampa  in  Milano, 
done  fi  piglia  ilfanto  Giubileo .  Et  più  oltre  ricerca 
no  &  comandano  à  V.l{.  che  face ffe  ancora  vna  firn 
plice  &  compendio  fa  relazione ,  ò  narratone  lati- 
na &  volgare ,  riferendo  quanto  da  Dio  fiafìatofa 
uorito  quefi 'anno  fanto  ,  Con  quanto  (piritojeruo- 
re^iuo^ione ,  penitenza  >freauen\a& pio  concerfo 
celebrato, folenni^ato3&  offemato.  Et  con  quanta 
pietà ,  r  elisio  fa  yff>lcndidiffima  magnificenza,  effem 
pio  y  virtù  ^fantità  fieno  flati  riccnuti  i  popolar ac- 
colti & benedetti:  accioche  foffe  infanta  confolayo 
ne  &  confermatone  de  cattolici  &  diuoti,che  non 
Tifino  flati  y  &  efaltayone  anco  di  S.  Madre  Chic 
fa  nella  dottrina  delle  indulgente,  hoggi  da  Dio  tan 
to  glorio  fornente  confermata ,  &  canonizzata  :  & 
à  confusone  ginfìiffxm  a  de 'nimici fuoi<& noflrì '.-accio 
che  di  man  voflra  riceueffero  i  popoli  quefla  feconda 
cottfolaqvne,  come  hanno  rie  e  unto  la  prima  con  mol 
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$M  vcflra  laude  ;  e^  l'ordine  refìaffe  in  qltefio  come  , 
wd  primo  paffo  da  V.  I{.  iliujìrato  &  honotato .  Se 
V»  t{*  non  l 'ha  fatto  «  non  manchi  di  farlo  per  gloria 
di  Dio-,  per  vniuer fiale  edificazione  &  e  cnjo  tastone: 
{?  per  honore  della  Religione  }  che  rìhanrà  infinite 
benedizioni,  &  farà  con  merito  dì  finta  cbcdten- 
%a in  cielo:  Che  tanto  vi  impongo.  Si  ricordi  ch'io 
l'amo ,  comefempre  affettuojàmentc.  Di  Milano 
ti»  di  Gennaio  i  5 76.  T{VXonfier.m  domino  E. Se 
raphinoBrixicnfis  ftUgfiier  Ord. 

E  T  hauendola  lena  il  S.  C  o  r  ,  come  quello  che 
rìhaueuasttito  nopiccwlgufiojn  effèttOyùìj'e^uel 
voflro  affezionato  hehbt  ragione  a  giudicarla  tale, 
7Jercheje  bene  è  brewfiima ,  fra  f altre  co  fé  ella  mi 
pare  piena  di  tantor^eto  della  effalta^one  di  S  fhie 
fa>&  della  comune  falute  de' chrifliani,  che  per  cori 
fola\ione  di chiuquela  legge fife,  per  vn  brenc,ma  vi 
uo  amaefirarneto  d'ogni  cattolico ,&  ance  per  hono 
re  d'vn  tanto  padre ,  ella  mi  par  degna  d e jjer  cernii 
nicata  a  tutti .  Et  ?,1  o  n  s.  Io  non  fon  lontano  dai 
parer  voftro .  Et  quanto  a  lui ,  fappiate  e 010  fo  di 
buoni  fumo  luogo,  ch'egli  tiene  vita  d'angelo  (  Et  fu 
trei  venire  a  particolari ,  che  roifiupirejìi)  &  che 
paffwo  cento  anni ,  che  la  religion  dominirana,non 
hebbe ,  fingo!  arme  Me  quanto  alla  bontà  della  vitaf 
generale  che  l'eccede  fife.  S'egli  è  verOyfeguitò  il  5". 
Cor.  che  dell'abbondanza  del  cuore  fauc  Ila  la  boc 
ca>  a  vie  pare  che  qucjìaletiera.alle  co  fé  di  Dio  tart 
to  affettuofafaccia  indubitata  fé  de  di  quanto  &  da 
lei  &  da  altri n 'ho  fentito  narrare.  Ma  che  ne  ca~ 
uay.S.àpropofnQnojìrot  2HQNS.  Che  egli  n9 

firmerà 
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fcriucrrà  ripetutamente.  Oh  non  bautte  voicffer- 

Uato,  che  glie  lo  comanda  nella  medefwia  lettere 

due  rokc  ,  & dice  d'hauerglielo  comandato  anco- 

Téimmaltféé    Bafta  Signore  che  flampandofene 

qualche  opera ,  io  non  mancherò  di 'mandamela, 

quanto  primaiCcme  parimente  farò  poi  ,fcritto  chi 

ne  haura  ilfcddctto .    7>la  bùi  mai  facciamo  fefla . 

L hora.com e -vedete^  affai  più  tar  da  che  taltre 

yoltc.Quàto  le  piace. .fyffofe  ti  «T.Ccr.  Et  co 

fi  hauendo  fatto  venire  t  Camerieri  .prega 

loft  fvn  l'altro  a  Dio  la  buona  notte ,  ejr 

fatto  tutte  quelle  corte  fi  cirimonie  , 

che  in  cotali  occaftom  da'ftmili  Si 

gnori  fare  fi  foghonojprc fero  co 

miato  l'vn  dall'altro  :  &  an 

daronfene  ciafeuno  élla 

propria  camera  quie 

t amente  à  ripo- 

firfi. 


Il  Fini  Dil  Q*à*to,  Et  Yitimo 
Libro. 


2?   CANTATE  ERGO  DO 
$£   mino,  quoniam  magnificè  ft   gj 

X^   eie.  '  Annunciare  hec  in  vni- 
ucrfa  Terra.    Eia.  12. 
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Irrori  fatti  nello  Rampare» 


?ag.  4.  li.  16.  intorno 
efTeruifì. 


d'intorno, 
e  Aerali. 


1*.    30. 

15.  19.  entreremo.        entreremmo. 

16.  *?.  efpedienti  fpedienti. 

39.    16.  prouincia.  quella  prouincia, 

54.     li.  cotefte  cotefli. 

64.    29.  il  gentilhuomo  gentil 'huumo. 

£?.    8.  v'he  v'ha. 

66.    9.  bramauache      bramaua. 

68.    8.  quefto  quella. 

lo.    7.  nafceuano  veniuano. 

86.     io.  i  due  verfi  fono  trafporti. 

$9,    2j.  vnirci  vnirfì. 

101.  14.  euocere  cuocere 

iif.  17.  corricaflero  coricalfero. 

1x4.19.  neiononfo.  neiofo. 

156.  6.  &  lenza  fenza. 

168.  13.  trouerrete  trouerete. 

t69.  ^.  chi  che. 

4.  &  vi  &  mi. 

17*.  1.  meglio  (vi  manca  )foggiunfe» 

188.  17.  nudi  ignudi. 

191»  i*.  ribelle  ribello. 

»*?•  $'  confelìbre  confeflbro. 

*3i.  31.  &  aliai  &  che  aliai. 

»4i.  ay.  opre  opere 

z<;6.  10.  aquella  quella. 

a $9.  $.  dichirandole.  dichiarandole. 


^ 


N5>ao3Si 


R  I  G  I  S  T  R  O. 

*  ABCDEFGHI&LMNOPQR.S 

Tutti  fon  fogli  interi. 


IN    FIRENZE 

/Vppreffo  Bartolomeo  Sermartelli. 
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